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TITOLO IV. 

DELLA RECLUSIONE. 


La reclusione o la prigionia. - Come si ottenga che la pena sia la medesima 
per lulli i condannati di un medesimo reato. - Come abbreviarla sema scemarne 
il terrore. - Assurdità delle liberazioni provvisori et - Che la legge deve espri- 
mere tutte le condizioni della recìusiome. - Piano e descrizione del seclu- 
sorio accomodato al metodo che si propone. • Che sia in realtà la privazione 
della parola cui soggiacciono i reclusi. - Per ottenere la separazione morale 
dei reclusi è forza soggettarli a portare il volto coperto. - Il viso nascosto 
sopprime l’ individualismo , custodisce il pudore, spegne l'audacia, ridona 
l’indipendenza all'uomo interiore, rispetta la sociabilità, che è di essenza 
umana , perchè permette i legami di credito e di discredito tra gli uomini 
associati a quella condizione. - V unione silenziosa dei detenuti è un freno 
morale. - Il sistema di Filadelfia è una coazione fisica , non è una pena 
graduabile. - Conduce alla disperazione od al quietismo. • Sotto di tale sistema 
non v'ha giustizia di punizioni, non giudizio o differenze di moralità. - La 
maschera sul volto del condannato infama il misfatto e risparmia il mal- 
fattore. - È sperimentato che non nuoce alla salute. - Si risolvono le obbie- 
zioni al sistema di Auburn, e si confutano i vantaggi assegnati esclusiva- 
mente al sistema di Filadelfia o dell’ isolamento continuo da! dottor Julius, 
dal Governo francese e dal signor Cristoforo floreali, da Crateford d’Inghil- 
terra, dal signor Tocqueville nel preambolo alla legge passata in Francia 
alla Camera dei Deputati (1813). - Appendice sui risultati avuti dall’ appli- 
cazione del sistema piade! fiano in Inghilterra , sotto nome e colore diverso , 
alla prigione modello di Pentonville. - Come dormano e in quali ore i re- 
clusi. • Quale uso possano fare dette ore assegnate al riposo. • Quali sono 
gli alimenti ordinarli per tutti, e se possano in caso essere migliorati. - 
Altrettali domande intorno al vestiario come vadano risolte. - Del divieto 
de! tabacco. - Delie passeggiate. - Delle visite dei parenti, in caso anche di 
malattia dei detenuti. - Delle loro corrispondenze epistolari. - Dei sussidii 
che possono ricevere o inviare ai congiunti. - D’ogni altro uso permesso delle 
loro economie. - Del lavoro dei reclusi. Dei modi di organizzarlo nelle re- 
clusioni. Come renderlo innocuo alla libera industria. De' guadagni che 
dentro può farri il paese; ossia della retta applicazione dei profitti. Le 
specie e la qualità dei mestieri da ammettere. Le vie migliori di farli 
fruttare. Delle mercedi o piuttosto delle gratificazioni da concedersi ai 
reclusi per titolo di lavoro , e le erogazioni che ne saranno permesse ed 
lai. II. i 
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ordinale. Finalmente della ndlnra intrinseca del lavoro in carcere. - Dei 
detenuti provati, e degli aiutanti ; e dei distintivi e prerogative loro. - Delle 
pene disciplinari. - Chi le applichi, e la competenza del direttore, o del 
tribunale di disciplina. Come si componga , e come proceda. Se per la 
medesima mancanza le pene disciplinari possono o debbono essere varie 
secondo la qualità del detenuto. E quali e quanti sono i rispetti del re- 
cluso che possono essere valutati nella inflizione delle pene disciplinari. - 
Dei recidivi in ordine al compreso di tutte le disposizioni di questo titolo. - 
De I cappellano e del vice-cappellano. - Degli esercizi religiosi e scolastici 
tanto nei giorni pestivi quanto nei feriali. • Del mutuo insegnamento. - Della 
pubblicità delle pene di reclusione , e dei modi di essere ammesso a visitare 
un reclusorio. - Dei nuovi termini della reclusione, o dei tempi, e dei gradi 
di questa pena. - Del confisco sussidiario alla reclusione. - Della condanna 
a due pene. • Degli effetti della condanna sopra il confinato. 


Ricercare i meizi coi quali effettuare le leggi penali, 
ossia eseguirle . avuto riguardo alla natura delle cose 
e degli uomini, e specialmente alle note loro leggi e 
mododi agire, roslituisce l’oggetto della penale economia, 
considerata conte arte di giustiria e di politica. 

Rovi venosi. 


Questo titolo incarna l'idea di quella reclusione, in pensando 
alla quale, dal primo paragrafo del presente lavoro ci siamo 
fatti ad invocare, che banditi andassero i bagni e le carceri 
correzionali; a tal che, serbati gli ergastoli, e le relegazioni 
pei rei da riguardarsi con particolare indulgenza a cagione o 
del sesso o dell’età, le diverse pene di detenzione si avessero 
per lo avvenire a confondere in questa una. 

Forza è perciò ebe un cenno più preciso si premetta sulla' 
natura, e sulla durata delle pene in genere, a vedere se la re- 
clusione che andiamo a sviluppare risponda al concetto di esse 
secondo l’ italiana scuola, clic le fa consistere in una difesa della 
società contro i facinorosi. 

Alla parola pena corre la mente, senza quasi volerlo, alla 
prigionia, quella che d’ infra le altre maravigliosamente s’ac- 
concia alla difesa della società , in quanto trattiene il malvagio 
da nuocere senza uopo di crudeltà , e lo priva, pel tempo che 
lo esige la pubblica sicurezza, della libertà, sospiro di tulli 
gli uomini. 

Se non che (e qui mi soccorre il celebre politico Beniamino 
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Constant, ideologo, ossia utopista a parere di Napoleone il 
grande, pacificissimo, c arcimoderato però allato ai pubblicisti 

che gli venner dopo ) Quand vous lise: dans la sentcncc 

d’un tribunal que lei coupablc est condonine à cinq ans de pri- 
smi, vous représentez-vous combien de supplice s différens celle 
condammtion renferme ? Non. Vous imaginez simplemcnt un 
homme retenu dans une chambre et n agoni pas la facilitò d’en 
sortir. Que diriez-vous si la scnlence portait, non seulcmenl tei 
homme sera duroni cinq annècs arrachè à sa famille, privò de 
toutes les jouissances de la vie, et mis hors d’òtat de pourvoir à 
son existencc future, qui, par l’inlerruplion qu’il rencontre dans 
sa carrière, de quelque nature quelle soil, sera plus dèplorablc 
peul-élre quand vous le rcndrcs à la libertà quelle ne l’òtail le 
premier jour qui a vu commencer sa peine: mais, de plus, il 
sera sottmis à un regime essenliellement arbitraire , quelques 
précaulions que la loi ail priscs: il subirà le caprice et l’inso- 
lencc de ces hommes grossiere, qui, par le choix spuntane de 
leur vocaliun sevère, ont prouvé d’avance combien ih étaicnt peti 
capables de pitie. (Jcs hommes pourront le géncr dans toutes ses 
actions, mcllrc à prix Ics plus faiblcs adoucissemenls doni sa de- 
stinòe sera susccptible , lui infliger une à une mille souffrances 
physiques qui, considérces cn dètail, ne sauraicnt moliver l'in- 
lervention de l’ autorità plus équilablc , mais qui, réunies, for- 
mati de la vie un lourmcnt continue/. Ih spéculeront sur sa nour- 
rilure, sur ses vétemens , sur Vespacc et la salubrità du cachet 
qui le renferme. Ils pourront troubler le repos qu’il cherche . 
lui envicr marne le silcnce, insul ter à ses doulcurs; car Ini seul 
enlendra les paroles outrageantes ou fero ces. Il seront inveslis 
à son ègardd’unc diclalurc tènèbreuse dont nul ne sera témoin, 
sur lexcès de laquelle on n'ccoulcra qu’cux, et qu’ils jusli/ie- 
ront par la punctualilò du devoir et la necessità de la vigilancc. 
Tel est nèammoins le sens de ces mais: cinq ANS de prison. Si 
Ton se retrace mainlenanl ce qu’est maìhcurcusement la nature 
humaine ; si Ton rcflàchit ò In dispositivo que nous avons tous 
à abuser du pouvoir le plus reslreinl, si Ton songe que le mcillcur 
d’entre nous est changé subitement quand on lui confte une au- 
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turilo discrèlionnaire; que le seni frein dii despolisme est la 
purlicité, el quali scia ilcs prisuns toni se passe dans le secret 
cl dans V ombre, je ne connais pus il' imaijinalion qui ne doive 

s'cpouvantcr Ils est.des règles que Ics socièlès politiques 

doivcnl s'imposer, et qu’clles ne sauraienl enfreindre sans se rendre 
eoupables ellcs-métnes cn punissanl Ics coupables. 

Poi ni de détcnlions solilaires, L'isolemcnt, compiei, comluil 
à la démence; l’cxpcriencc Va prouvé. Or vocs n’avez tas le 

DR01T DE CONDAMNER l’hOSIME À LA DÉGRADATION , Al’ BOULEVERSE- 
M EST , À LA DESTRUCTION DE SES FACULTÉS MORALES. 

Paini ile separatoti prolongcc enlre le dolenti et sa famille. 
Par celle separatoti cotilrc nature vous ne punisse z pas seti le- 
ni otti le crime, vous punisse: cticore Vinnoccnce. Les enfans à qui 
vous ite: le triste bonlieur de consoler un pére ; la fannie que 
vous bannisse z de la prison de son époux , souffrenl d'aulanl 
plus, que leurs scnlimcns soni plus profonds, et plus devoués. 
Il souffrenl plus cn proportion de ce qu'ils vaiati mieux. Leur 
peine est dotte iloublcmeiil itijuslc. Vous deve z respeeler Ics af- 
fections nalurellcs ; quelques soienl Ics objels qui les inspirent , 
clles soni sacrccs; elles soni au-dessus de loules vos lois. 

I timori clic assalgono il cuore di Beniamino Constant sugli 
arbitrii c le basse vendette dei carcerieri di qualunque grado, 
a cominciare dal ministro che ordina la cattura andando fino 
a colui che serra la porla dopo le spalle del prigioniero, cre- 
diamo di poter affermare clic il nostro piano è alto a dissiparli. 
Ma l'eloquenza con clic egli li espone attesta che meritata era 
l’ importanza da noi data agli ordinamenti che abbiamo spie- 
gati nei due precedenti titoli. 

Or ora ci faremo a combattere l'isolamento assoluto e a 
proporre quel clic crediamo di giustizia sopra il lagrimcvolc 
distacco della famiglia del prigione. 

Ma avanti, qui vogliamo prefinire se ci resta a operare al- 
cun che per misurare effettivamente la pena al delitto, sicché 
non riesca diversa pei colpevoli d’nn reato medesimo: c se le 
pene non potessero di moltissimo abbreviarsi senza scemare 
quello spavento che d esse tulli risentiamo, senza lederne in- 
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somma la necessaria efficacia di prevenzione , per aggiungere 
la (piale promulgansi i codici , e s’aprono alla pubblica udienza 
le aule dei tribunali. 

L’umana giustizia, ncH’allo che fabbrica leggi a contenere 
i reprobi, si trova stretta da due repugnanli necessità. E la 
prima di attaccare al reato una pena conforme al merito della 
sua gravezza, chiunque il reo sia per essere. Ciò richiede l’ugua- 
glianza de’ cittadini in faccia alla legge, e il bisogno stesso 
della difesa sociale ; perocché inefficaci siano le pene a proteg- 
gerci , se qualunque è in punto di conculcare il diritto altrui 
per soddisfare a sé, non veggasi innanzi la minaccia d’un male 
proporzionato che lo raltenga. E la seconda, che per l’elTelto 
islesso di cotale stregua sopra tutti indilferentemente i con- 
dannati a una pena entrano poi a confondersi le moralità più 
disparate, e si aggrava per l’unica foggia del soffrire più l’uno 
che l’altro malfattore, contrariamente alla ragione ; accadendo 
cioè ben di spesso, che il mcn reo resta più maggiormente per- 
cosso del più malvagio « calcando i buoni e sollevando i pravi* . 

V’ari i su ciò sono stati i rimedii messi avanti dai pubblicisti. 
Opinò taluno, che non toccando alla uniformità della pena 
scritta sopra ciascun misfatto, dovesse però riconoscersi nei 
Governi il diritto di ajutarc la pena principale con alcune parli 
accessorie in aumento o a mitigazione , secondochè meglio 
giovi al ravvedimento dei singoli condannati. Cosi l'isolamento 
liladelfiano, insopportabile gravezza della prigionia, lo trovano 
moltissimi il migliore dei rimedii per assicurare l’uguaglianza 
assoluta della pena sopra tutti i rei d’ogni misfatto. Pur non 
di meno anch’esso opprime gli uni e passa leggiermente sul 
capo degli altri, al lutto a norma non del reato ma del tempera- 
mento del paziente ; sicché, se non confonde la moralità di un 
reo con quella degli altri alla guisa delle vecchie prigioni, è 
però cieco ad offendere come una pestilenza. Nè, se troppo 
sembra che punga i piccoli delinquenti, a sufficienza batte sui 
ribaldi di maggior ordine. E in vero, tra i suoi partigiani stessi, 
il dottor Massone ( nel suo bellissimo libro, La pena dei lavori 
forzati ) non lo trova pesante a quel grado che si convenga a 
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punire i colpevoli di altissimo crimine: sicché vorrebbe se gli 
aggiungesse il silenzio profondo all’intorno, le tenebre ec. « E 
» a tutto ciò (prosegue) vorrei unire delle pene adatte ai sin- 
» goti individui; delle pene, le quali fossero in opposizione 
» appunto coi loro delitti: cosi il caduto per abituale iracondia 
» vorrei che di breve catena legati i piedi avesse un freno al 
» suo furore; vorrei che il delinquente per effetto di vigliac- 
» cheria o di poltroneria fosse obbligato a continuo lavoro , 
» tale che la naturale tardità fosse vinta dal costume 

Ma non è alcun sistema che venga più al cozzo di questo 
coi principii universalmente ricevuti della uguaglianza della 
pena con sé stessa, della sua promulgazione anteriore al per- 
petrato crimine. Senzadio ognuno sarebbe abbandonalo come 
una vittima alle mani del suo giudice , il quale non appliche- 
rebbe, ma dovrebbe a ogni fatto creare una legge; e ben so- 
vente anziché nei preconcetti della scienza s accingerebbe a 
studiare la pena sopra le carni del condannato; allora il giu- 
dice riesce a carnefice : e la tempra dilicata giova all’assassino 
più che il non avere sparso il sangue del derubato non giovi 
al ladro di forte nervatura, l’uò essa la giustizia, quando pro- 
nuncia il castigo, ponderare non già l’imputabilità, ma la sensi- 
bilità del delinquente? 

Tale altro, riguardando più che alla gravezza intrinseca 
dell’atto cioè del reato, alla moralità dell’agente, scorge clic 
la reiterazione di piccoli delitti rivela disprezzo della legge, 
predominio degl’istinti, incuria del necessario decoro, scet- 
ticismo o ignoranza verso i più comuni doveri, infine maggiore 
corruttela dell’animo; e per contro i misfatti anco atrocissimi 
ben sovente mostrano nulla più che la caduta momentanea 
d’un’anima sopraffatta da gelosia o da vendetta: a talché l’à- 
chclle de la perversile, conchiude il Lucas (1) , des condamnès 
est souvent en scns inverse des prcsomptions lègales et des con- 
damnalions judiciaires. Di vero, ai piccoli delinquenti la legge 
destina i carceri correzionali, ai rei di crimine i bagni, e il 

'I ) De In ttn'nrie rie Vemprisonnement. 
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magistrato con la sentenza ve li confina; eppure, mirando che 
grandi speranze di ravvedimento dà l'uccisore in rissa, e quanto 
poche se n’abbia a riporre nel mariuolo di mestiere, avrebbesi 
dovuto preparare il bagno per costui, e serbare il carcere per 
l’altro. 

Or avendo messo il dito nella piaga, esibisce per balsamo; 
che creato un sistema repressivo, cioè delle più gravose priva- 
zioni , atto ad ottenere, se non il ravvedimento, almeno un ti- 
mor grave, uno spavento della pena nel breve corso che dura; 
e lasciato per contro alla ripetizione prolungata delle più miti 
discipline d’un penitenziario l’incarico di riformare e volgere 
alla morale i detenuti di lunga pena , si classifichino tutte le 
maniere di carcere in repressive pei rei di delitto semplice , in 
espiatorie pei colpevoli di misfatto : quelle corrano fino ai due 
anni di pena; e dai due in su queste altre. Allora ( segue il 
sig. Lucas) non già il sanguinario d’indole, ma l’omicida per 
furore inprowiso dannatelo alla pena repressiva ; ed ecco gli 
incoglierà quella pena tormentosa ma breve clic s’appartiene 
ai rei di semplice delitto; in quella vece un borsaiuolo incor- 
reggibile sottoponetelo a tre anni di castigo; ed ecco che 
per ragione del tempo è incorso in una pena espiatoria che è 
quella promessa ai crimini. Senza ciò ( soggiunge sempre il 
lodato autore) a che la distinzione delle carceri in correzio- 
nali, di reclusione c di galera? Riscontrerete sempre, siatene 
certi, misti in ogni divisione i peggiori coi migliori; vai quanto 
a dire abiterà col galeotto chi non avrebbe dovuto dar di 
petto mai nei bagni; c nella compagnia d’un misero villico, 
involatore, per la prima volta, di pochi cenci onde sfamarsi 
durante la lunga invernala d’un anno di scarsa ricolta, ve- 
dremo il manigoldo, che ha segnati gli anni di tutta la sua 
infame vita con altrettanti misfatti, e che ora, impotente di 
vecchiaia, sconta la pena di aver rubacchiato qualche non 
nulla disseminato per gli scaloni o nelle anticamere di un pa- 
lazzo. Eppure al cospetto del tribunale medesimo costoro non 
sono delinquenti che bene si accoppiino; dappoiché la sentenza 
stessa volle pur tener conto, almeno nella durata, delle recidi- 
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vita del vecchio; or come giacciono costoro insieme in un'unica 
prigione? Là oit le jugc a fait mie dislinction, l'cmpr isonne meni 
doil la respecter cl la rcproduirc. Quindi è (termina il precitato 
scrittore ) clic il Governo medesimo stretto da cosi forti con- 
siderazioni ufficialmente addomandava riparo a tanta e si de- 
plorabile confusione.. La nature de la pciuc cncourue (queste 
le parole solenni del ministro dell' interno in Francia ai 29 
gennaio 1830) donne rarement la mesure de la dèpravation 
d’un condamnè. Aussi esl-il reconnu que d’autres classi ficalions 
que cellcs prcscritcs par nos codcs soni nècessaircs. 

Intanto però la ragione più alla d’ogni qualunque autorità 
ne conferma che i codici divisando i più e i meno gravi de- 
litti, a norma che nel loro obbictlo feriscono le persone o 
pur solamente le cose, e nello eseguimento mostrano preme- 
ditato animo e fraudolenta malizia, ossivero negligenza o 
abbandono di sè, li hanno giustamente classificali. Ne con- 
ferma la ragione, che, seguendo il sistema del sig. Lucas , 
apriremmo ai tribunali un non misurabile campo di arbilrii. 
Venula alle mani del magistrato, con essa la misura dei due 
anni o del più di pena, clic libero sarebbe di applicare ai 
reati d’ogni specie, la facoltà di balzarci o nelle galere, o 
nelle prigioni semplici , attirandoci sopra il capo una riprova- 
zione non conforme all'orrore che risveglia per sè il crimine, 
ma all’animo vizioso che ci suppone il giudice, piegherebbe nelle 
sue mani la legge, c si assoggetterebbe alle sue vendette , sov- 
vertendosi l'idea comune, e quasi ingenita del male ne’ suoi ri- 
guardi civili. Perocché in cospetto alla giustizia umana avendo 
ogni nostra azione un grado prestabilito di abbonamento circo- 
scritto dal turbamento che essa gitta nella società, c che non 
dipende dall’animo dell’agente, il legislatore che senza guardare 
a tali gradi, anzi insieme mischiandoli c facendone come una 
piana distesa, punisse a quattro anni e con infamia l’invola- 
tore d'un fazzoletto, e con pochi mesi l’uccisore del suo pros- 
simo, quasi se costui fosse un fanciullo vizialo (e fosse pure 
a motivo clic gli paresse assai più riprovevole il primo clic il 
secondo) sperderebbe ogni idea del buono c dell’equo, e in 
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faccia al popolo ciò avrebbe sembianza ili altissima iniquità; 
per quanto cotali sentenze potessero trovar grazia al cospetto 
del Giudice eterno. E veramente mancherebbero siffatti giudizi 
al primo line della condanna, che è di spaventare i ribaldi 
dall’operare il male contro la società. Il castigo insomma 
mira a spegnere, c se fosse uopo nel sangue ancora del de- 
linquente, l’allarme clic le costui enormezze hanno suscitato. 
La moralità civile detratto è misurata dal popolo nou alla 
sesta della malizia incognita dcH'agenle, ma a quella massi- 
mamente del valore del diritto clt’esso ha calpestalo, del di- 
scapito che per quel crimine incolse alla società. Or se la pena 
riesce sproporzionata al prezzo del diritto conculcato , con 
tale economia noi avremmo assicurate le piccole proprietà ed 
esposta la vita e le più care cose dei cittadini (1). Noi avremmo 


(1) Conosco un omicida in rissa condannato a 5 anni; l'involatore di duo 
galline condannato a 7 anni! Il ladro di due bovi condannato a 5 anni. Vero 
è che nel furto delle galline ebbervi le qualità aggravanti di essere il ladro 
domestico del derubato, e recidivo. Ma per quantunque la circostanza della 
recidività , c dei Tumulato , dalla agevolezza del rubare e dallo allarme assai 
maggiore che destano i furti domesliei , dovesse recare un aggravamento della 
pena : se supponiamo che quei tre crimini siano accaduti in piccolo paese; 
quale idea della giustizia umana e della sua moralità crediamo noi che se 
ne farebbe quella popolazione ! 

In questa disproporzione di pene non ci sarebbe egli l’errore ben grave 
di dar troppa forza a una circostanza che rivela la corruttela peggiore del- 
l'agente , di alterare l' immoralità intrinseca dell’ atto , la quale dipende dal- 
l'essenza delle cose, e non è perciò maneggevole da legislatore mortale! Qui 
non è più una pena gravala ma mutata. Valgono esse due galline 7 anni di 
carcere, e la perdita di tutto un avvenire d’un uomo, e forse d'una famiglia ! 
Vero è che il legislatore essendo in obbligo di conservare la tranquillità al 
proprietario , e provvedere alla sua sicurezza tra le mura domestiche , doveva 
castigare di più chi abusava per rubare del ricetto datogli in casa. Ma se da 
un canto il furto diventa proditorio perchè eseguito da uno di cui il padrone 
non si guarda , non doveva essere dimenticato dall’altro che il ladro, special- 
mente se bisognoso , ha anche maggiori tentazioni nella facilità estrema di 
eseguire il furto , sicché a misurare la pena dovevano contemplarsi da un 
canto la quiete che si voleva portare al padrone : dall’ altro la tentazione 
continua che subisce il servitore., dinanzi alla quale è men sicuro che non 
soccomba agli impeti della sua volontà. 

E due bovi valgono più d' un uomo I Dirassi che l’ira è una pazzia , che 
l’uccisore era demente nell’ atto di uccidere , c il furto de’hovi fu commesso 
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estirpato i monelli clic rubacchiano, e incoraggiati i grassatori 
che spogliano. Avremmo insegnalo a taluno che meditasse di 
lunga mano la rovina del suo nemico, che rispettando lunga- 
mente le leggi, e quasi dissi i pregiudizi della società, e presa 
poi occasione da un litigio, potrà lanciare a sicurezza il suo 
colpo, per atroce che sia, perocché il crimine andrebbe ascritto 
a violenza di passione ; e comcchè sarebbe il suo primo mis- 
fatto, non più che a una pena repressiva non infamante di 
sotto di due anni egli saprebbe andare incontro. 

Nè sono queste solo le false conseguenze del principio. Là 
où Icjugc a fall unc distinclion, l' entprisonnement doil la respcc- 
ler, la reproduire: quando si dovesse intendere, come mostra 
che il faccia il sig. Lucas; perocché altra via non ci sarebbe 
salvo quella di formare nelle carceri, nelle reclusioni e nelle 
galere tanti quartieri distinti quante sono le diverse condanne : 
uno pei condannati p. e. a cinque mesi , l'altro per coloro che 
a un anno, c così mese a mese, man mano. Ili fallo a che 
titolo sono io vicino (direbbe chi sconta la minore delle con- 
danne) a colui clic è si peggiore di me d’aver dovuto i giu- 
dici condannarlo al massimo grado della pena, sebbene ab- 
biamo ambidue commessa la identica malvagità ? E siccome 
dal grandissimo al piccolissimo sono infinite le gradazioni, 
ognuna delle quali per l’identico principio andrebbe rispet- 
tata, scorgesi che per classificare equamente non di quartieri 
sarebbe d’uopo ma di celle, ossia si termina neU'isolamenlo, 
contro il parere e l’intenzione di tutta la stupenda opera del 
sig. Lucas; e bene a ragione, dappoiché la reclusione cellulare 
sotto altro aspetto non riproduce, ma sovverte anzi fino alla 


a mente chiara. Ma se l’ uccisore lo considerate demente . men male che lo 
assolviate : che se una condanna deve subire , spogliar della vita è tanto 
maggior danno, e maggiormente allarmante, clic spogliar la stalla di un fil- 
iamolo di due buoi. Proteggiamo le fatiche dell'onesto agricola . e mettiamo 
a scólta de' sudati suoi raccolti lo spavento; ma non andiamo tant’oltre che 
si trovi men rea cosa metter la rnauo nel sangue che nello avere altrui. Ri- 
cordiamoci che non si possono cancellare quelle linee che la natura ha tracciale 
per separare a gradi di giustizia o d’iniquità le nostre azioni. 
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radice la varietà dei gradi della morale nei detenuti, sendo 
per alcuni un supplizio, e per taluni altri un ristoro, o per lo 
meno una cosa indifferente. 

Pur, se il bisogno di rispettare o tener distinte le qualità 
morali dei detenuti, ossia meglio di custodire la dignità di 
tulli, aflincltè nessuno abbia per ragione della pena in sé stessa 
a cadere nella compagnia dei più depravati, se tal bisogno è 
vero, non è a dubitare ebe non si debbano trovare in natura 
gli aiuti da soddisfarlo. Or chi ponesse sul capo ai prigionieri 
un cappuccio o una maschera, che l’uno all’altro costante- 
niente li nascondesse, non rimarrebbe egli ognuno dasè, seb- 
bene e lavorasse e convivesse con gli altri ? 

Siaci una mano di gente nell’esterno a riguardare uguale , 
messa tutta a un vivere umanamente comportabile, coi con- 
forti dello scambievole aiuto, col sollievo di efficaci esempi , 
con lo stimolo di placide esortazioni : clic la legge scarichi su 
di loro con risoluta prudenza, ma senza ombra d’ira, il peso 
della punizione incorsa: che non ponga nel trattamento di loro 
differenza veruna, se pur non fosse per migliorare l’avvenire 
dei più sottomessi; che alcuno non abbia ad amare o ad ab- 
bonare, a raumiliarsi o a menar orgoglio del consorte di sua 
pena; e mi si dica, se uno il quale, rinsavito da un subitaneo 
furore, già scorse inorridendo le sue mani laide di umano 
sangue, potrebbe mai trovarsi oppresso ed avvilito nella com- 
pagnia d’altri, d’infra i quali egli accadrà che ci siano oltre i 
ladri anco molti infelici, ed oltre agl’indurali ed ai perduti 
sospira forse il delinquente novizio, e lietamente s'asconde: 
dappoiché , quando avvenga eh’ egli scopra la sua fronte al 
sole, non fia poi che, siccome oggi suole accadere, per ver- 
gogna l’ abbassi scontrandosi in un malfattore già suo con- 
sorte. Ma non anticipiamo sulla discussione che ben tosto im- 
prenderemo per difendere la preferenza che accordiamo al 
sistema di Auburn in su di quello di Filadelfia. 

Infrattanto la pena cosi applicala restando eguale a sé me- 
desima, non confonderebbe insieme le moralità le più disparate: 
vero è nondimeno ch’essa conserva pur sempre le altre ine- 
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guaglianze intrinseche alla prigionia , vuo’ dire di farsi assai 
più grave a cui con la libertà venga tolto il modo di sosten- 
tarsi , o a chi uso alle agiatezze, con essa la perdila della sua 
libertà si vede ridotto a iuesperimenlale strettezze di vivere. 
Ma giova pure di ricordare, clic le istituzioni, clic vedremo 
nella seconda parte di questo lavoro dovere congiungersi alla 
riforma delle carceri, annullerebbero o lorrebbero assai di 
forza alla prima difficoltà, la quale quasi s'appianerebbe, am- 
messe clic fossero tra le circostanze attenuanti de’ fatti cri- 
minosi l’ignoranza e la miseria clic si divorano il libero arbitrio 
e la riflessione dell’uomo; e per la pietà di siffatte piaghe si 
scemasse in favor dei miserabili ineducati a un tanto preciso 
la pena comune. Per tali vie, le famiglie dei carcerati avreb- 
bero il necessario alimento ; ed eglino medesimi, per la mag- 
gior parte stati fino alla condanna fuor de’ cenci della mise- 
ria, ora in forza della prigionia a più dura vita troverebbonsi 
soggettali. E quanto ai ricchi ed agli educati giova pure di 
osservare, che se la pena acquista contro di loro maggiore 
intensità, maggiori si furono anche gli ostacoli che ebbero a 
delinquere, come il nome, il parentado, il decoro delle avute 
dignità, c il male medesimo clic chiaro agli occhi loro appa- 
lesava la sua schifezza. Laonde è di tanto più ad essi imputa- 
bile la rea azione, di quanto maggiormente legala si doveva 
considerare la loro libertà di agire dai moltissimi rispetti che 
eglino avevano ad osservare. 

Se non che il maggiore rimedio per ottundere ogni più aspra 
disparità della prigionia si è certamente quello di accorciarne 
la durala. 

Che le pene convenga di mitigarle via via che la società 
cammina ammegliorandosi , c i Governi s'adoperano di ringio- 
vanirsi col progresso, non v’ebbe mai punto di dubbio. Ma al 
presente massime, egli pare che assai più delle libertà riavute 
si sia avanzata la corsa delle idee : ondechè i codici anco i più 
moderni si trovano in dissonanza anzi in deciso anacronismo 
con l’armonia di quella moderazione vera, il cui bisogno ei 
han fatto sentire l’istruzione più diffusa non meno che il de- 
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siilcrio del ben essere civile di cui tulli si struggono. Gli è 
forse per questo medesimo spirito di mitezza che il codice 
pensilvanico, fuor della morte, non trova pena da contenere 
i più atroci misfatti maggiore della reclusione per dodici anni ; 
e la commissione alla Camera dei deputati del 1844 in Fran- 
cia, nel suo progetto di legge per le prigioni, non seppe spin- 
gere oltre ai dieci anni l’isolamento di un individuo, dopo 
dei quali chiedeva si sostituisse alla prigionia , eziandiochè per 
crimini gravissimi, la deportazione fuori del territorio conti- 
nentale della Francia. 

E veramente, postochè la reclusione, clic siamo a proporre, 
diventa più penosa delle usate, la sua intensità è di giustizia 
che compensi un ragionevole spazio di durata; nel che, facendo 
le parti di una come nazionale clemenza, gioviamo ad un tempo 
all’erario, c alla tranquillità pubblica. Siccomechè si alleggeri- 
rebbero le spese delle reclusioni, e i condannati non restando 
lungamente dissociali rifarebbero con maggiore agevolezza 
i legami coi quali si attennero prima della pena agli altri 
concittadini , c alla parentela, e rientrerebbero più sicura- 
mente nei rapporti della generale convivenza. 

Mirando poi la questione dal lato del timore preventivo che 
la pena debbo pur incutere, se ci mettiamo ad accorciarne il 
tempo facendoci dai primissimi suoi gradi, e lasciando intiero 
il numero dei passi di aumento, rimane intatta l'opinione di 
abbominio contr o ireali maggiori, in virtù di cui la società li 
punisce con rigore più esemplare. E perchè, se vi piace, ri- 
pugna egli al Turco di bere un bicchiere d’acquavite, più che 
allo Scozzese di tracannarne un litro, se non perchè al primo 
manca l’abitudine dei liquori ? Noi dunque non calunniamo 
gli ordini penali a dire che il dispregio del castigo, la non 
grande aversione a sparger sangue in certi popoli si deve ascri- 
vere alla crudeltà delle leggi , clic porgono troppo frequente 
spettacoli sanguinosi alla loro immaginazione. Eravamojnoi più 
sicuri in fatto, allorché le piazze erano a giorno per giorno 
funestate or dai roghi, ed or dai bragieri crepitanti, e dalle 
tanaglie arroventale, e poi dalle ruote, e dagli squartamenti ? 
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E quando (ciò clic non può mancare clic non intervenga 
nelle pene lunghissime) i venti e i trent’anuì nell’opinione dei 
più significano quindici o diciotlo, si per l'impossibile che la 
vita stentata di un condannato si protragga lant’ollre, c si per 
il consueto di ridonare la speranza a quegrinfelici col condono 
di un qualche anno, perchè mai veggiamo riprodursi sui co- 
dici la minaccia dei venticinque e dei trenta c di più anni, con 
ninn altro utile che di creare un grado immaginano di pena 
maggiore, che vi ammorza l'impressione de' gradi minori ma 
reali ? E poi si tenga fermo, che i buoni propositi sono come 
le tinte dei colori, che eziandio i più fini nel tempo sbiaviscono. 
Allorquando la pena dura, c dura al di là della sopportazione 
d’un uomo, questi finisce per esacerbarsi fino al delirio, o per 
gittarsi all'apatico. Nel primo caso avremo uno dei liberati i 
più terribili; nel secondo, o sia abbrutito oppure indifferente; 
la pena o diviene odiosa o perde il suo orrore. 

Io per me credo, che se le pene ordinariamente finissero 
solo al loro naturai termine, e l'uomo di perduta vita non 
avesse speranza con solo le costanti mostre del suo emenda- 
mento, eccetto che di scemarne la durata di un sesto tutto al 
più (vedi art. XII); c fossero repressive, per modo che il car- 
cere non si cangiasse in ospizio, farebbero altrettanto e più 
d’effetto che se lunghe ma accetlevoli, come alcun le propone 
(I). Il soggiorno delle reclusioni deve ricordare a ogni mo- 
mento l'austerità del castigo; e soprattutto la grazia (venga 
poi o non venga) non deve abbellire i tristi giorni del detenuto. 
Oggimai non sono così tosto passati sei o sette mesi della pena, 
che il recluso audacemente ne implora o il condono totale, 
od una buona riduzione, c alle peggiori una commutazione. 


(I) Caorsi , sul sistema penitenziario e sulle carceri. In questo libretto, 
eorlo ma prezioso, seguendo un po’ troppo i pietosi istinti d’un' anima ben 
nata, l’autore vorrebbe conservare nei carceri la cantina , il mutuo corrispondere, 
il canto dell’ allegria , il salario: chiede che le pene si scontino nel paese 
nativo per non distogliere il prigione dalle dolcezze della famiglia , o del clima : 
fa insomma delle prigioni una situazione accettevole . e a qualche individuo, 
anzi (perchè dohhiam dirlo?) a un’intiera classe di cittadini invidiabile. 
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Vero è che né tutti nè molti sogliono venir graziati. Intanto 
perù ognuno supplica il perdono, e nei lunghi intervalli dalla 
dimanda alla risposta vive racconsolato. Finalmente veggendo 
cadere le grazie sulla prigione come spruzzi d’acqua estiva 
che bagna chi bagna, con poco o niun riguardo alla natura 
del crimine commesso, al tempo che rimane a fare della con- 
danna, al ravvedimento, ciascuno si rincuora, e prima subisce 
intiera la pena che creda veramente di doverla tutta scontare. 

La pena che siamo in punto di descrivere esce rigida, e per 
la sua stessa immutabilità, e per la maschera cui sottomette 
il prigioniero, e pel lavoro non retribuito, ma premialo appena 
con iscarse gratilicazioni, e pei castighi che il rispetto man- 
tengono delle severissime discipline; facciamola dunque breve. 

Questa è la via di evitare, senza incorrere taccia di inuma- 
nità, il sistema delle liberazioni preparatorie, che è una tran- 
sazione della pietà naturale agli uomini con l’asprezza delle 
pene. Certo che, quando veggiamo il tentativo di rubare un 
cencio del valore di quaranta centesimi punito in un recidivo 
con tre anni intieri di reclusione, grida la natura, che se con- 
serviamo leggi tali in un codice, si ritrovi una strada di elu- 
derle; perchè dopo dicci o venti giorni l’espiazione di un si- 
mile delitto è fatta abbondantemente. Non saprebbesi come 
altramente sostenere la teoria di tanti pubblicisti moderni , 
propugnala così valorosamente dal sig. Bonneville ; il quale 
pretende che partendo dal dato, che decorso sia un tempo 
sufficiente per l’espiazione, non si lederebbero i diritti della 
pubblica vendetta, e salvi rimarrebbero gli obbietti importan- 
tissimi della intimidazione e della tranquillità universale, li- 
berando provvisoriamente i condannati dopo un tempo diverso 
dal prefisso nella sentenza e da stabilirsi con riguardo al loro 
ravvedimento! Ma non è essa la più grande delle stranezze di 
dar valore alle moine ipocrite d'un condannato sorveglialo 
com’è, e con tanto interesse di coprirsi, fino al punto di an- 
nullare una sentenza, e aprirgli il carcere! Se i carcerati si 
costituiscono in un’assoluta probabilità, anzi in una morale 
certezza di dimezzare la pena, checché blateri c minacci la 
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legge, non le avrem lollo ogni preventiva efficacia? I)ov’ è 
allora il suo valore assoluto ; e la condanna rimane ella più 
esemplare? Oltreché quel supposto di non dar passo alle li- 
berazioni provvisorie finché non sia passalo un tempo conveniente, 
è una frase quasi senza senso. Di vero , o quel tempo sufficiente 
sarebbe fissato in una misura costante; c allora avrebbe an- 
ch’esso il difetto della pena ordinaria; sarebbe cioè o troppo 
breve o troppo lungo secondo l’arrendevolezza dei detenuti 
nella riforma; o varierebbe giusta i casi; ed in allora cia- 
scuno, in ragione della sua abilità a simulare, avrebbe modo 
di accorciare l’espiazione. Or se il legislatore dovette aver 
regolata la pena a proporzione della spinta criminosa di un 
popolo; come, scombuiandone la economia, non metterete 
voi a rischio evidente la quiete c la prosperità di quel popolo? 
D’aillcurs (ripiglia l’autore che vogliam confutare) il y a quel- 
que chose de mieux que Vinlimidation qui èloigne du crime , 
cesi l'amcndemenl qui roméne au rcspect des lois, auxsentimens 
d’honneur et de probilé. Ma (senzadio, se uno sopra cinquanta 
di questi élus du répcnlir torni alla vecchia strada, sfuma lutto 
il buon esempio ) vero è pur sempre che , mentre gli onesti 
uomini si rallegreranno vedendo le carceri falle case di cor- 
rezione in luogo di officine di perversità, i malvagi 

■ Oudc convenne leggi per Cren porre ■ 

che sono diabolicamente logici, diranno: la liberazione prov- 
visoria essere una diminuzione ragguadevolissima di pena: c 
quale tra loro non sia cosi bambino che pensi , addentando le 
sue catene, di mangiarsele, saprà sempre accorciarsi e ridurre 
pressoché a rumor vano la minaccia legale. L’autore medesimo, 
rccapitolando i vantaggi ! del suo sistema, concede spiegatamente 
tutto ciò. Les condamnés ( egli soggiunge) auraienl cn quelque 
sorte entro leurs mains le pouvoir de se grader eux-memes! 

A si gravi eccessi ne conduce il bisogno di temperare la 
crudeltà c il vizio delle leggi! Quanto meglio non sarebbe ab- 
breviar la durata, c riformar la natura della pena, donandole 
in intensità quanto le si toglie in tempo , e specialmente ri- 
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nunciaiulo a certe misure il’ inescusabile efferatezza , la ripu- 
gnanza alle quali prepara poi l’apoteosi dell’ ipocrisia 1 
Soprattutto sia la peua chiaramente definita dalla legge. Nè 
c'è chiarezza, se ogni uomo da sè non discopre senza bisogno 
o d'interpreti, o di altre leggi o regolamenti suppletorii , tutta 
la portata della minaccia penale. Secondo l’art. 4 7 del nostro 
codice la reclusione suona detenzione con obbligo di lavoro. 
Ma è desso forzato, obbligatorio, volontario, retribuito ? Le 
opere, che la legge annuncia eseguirsi nelle case di forza dai 
reclusionarii, non dovranno mai mancare a chi ne richiede, od 
avrebbe facoltà lo Stato di lasciar poltrire nell’ozio i reclusi ? 
Ecco domande sufficientemente interessanti , anzi affannose, 
per chi si ode fulminar nel capo una sentenza di reclusione , 
e a cui la legge non fa risposta. Inoltre, secondo l’art. 22 del 
cod. pen. , pare che il recluso ritrai - potrebbe dalla famiglia 
alcun sussidio per migliorare i proprii alimenti, giusta però 
quanto determinano i regolamenti; ora i regolamenti in modo 
assoluto glielo diniegano. Potranno dunque mai i regolamenti 
figurarsi negativi della legge ? E perchè furono ammoniti che 
si sarebbe lavorato , dovevano i reclusi anche intendere che 
sarebbero stati dannali al silenzio, al divieto del canto, del 
conversare , della compagnia de' parenti , delle occupazioni 
intellettuali, della coltura d’ogniarte bella, del tabacco, delle 
veglie, degli abiti proprii particolari, degli agi della vita, 
costretti ad un alimento grossolano e invariabile; dovevano, io 
dico, presentire che un livello passerebbe sul capo di tutti, e li 
ridurrebbe ad una disciplina orrida di rigori c di privazioni , 
più che da anacoreta? La parola regolamenti importa essa per 
necessità e ferri, e sottrazione temporaria del cibo, c la pri- 
vazione perpetua d’ogni vivificante bevanda , e la cella tene- 
brosa o la solitaria? Che se tutto ciò lo avesse il codice fiuto 
conoscere, e sopra cento cinque soli o dieci avessero dal ti- 
more della peua fallo senno, non chiameremo noi malaugurata 
trascuranza dalla parte del legislatore cucila di tacersi 1 
E quando ciò renda, come è, la condizione del recluso peg- 
giore di quella del forzato, che pure la legge intende punire 
Voi il 2 


I 
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maggiormente, non calpestasi ogni giustizia; non si riducono 
forse i giudici a tentennare davanti all' applicazione della 
legge; non turbate loro la coscienza? E non temete con si 
iniqua distribuzione delle pene di provocare i ribaldi a delitti 
maggiori ? 

Questo titolo fa luce dove erano le tenebre , squarcia il 
mistero, e stende dinanzi agli occhi di tutti le pene effettive 
dei reati. S’abbassa ella la legge, perchè regola ogni più mi- 
nuto particolare di questo capitale negozio sociale! Oli no. La 
vera dignità della legge sta in essere chiara e palpabile per 
tutti. Se percuote c non avverlisce, non castiga ina assassina. 
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Art. XXXIII. In tulle le carceri di reclusione i con- 
dannali sono separati gli uni dagli altri nella notte, 
e riuniti tra giorno nei rispettivi laboratori i. 


(Test uno vcrilé qui nc dcvrait jamais se lasser de 
répéter : il faul des constructions ncuves f une archi - 

tccturo particulicrc pour les prismi « Ics anciens 

btitimenls ne raion t rien. 

A. E. Cerfberr. 


È qui luogo ail allargare il discorso, perocché viene quest’ar- 
ticolo della ideala legge fissando i modi e i termini dello stare 
reclusi dei condannati , e questi modi e termini di pena dalle 
località niente di meno che dalle leggi vengono prefissi. 

Se mai fu vero che forma dal esse rei, certo si è nelle carceri: 
dove comandereste invano e la separazione notturna, e il 
lavoro in comune per la giornata, e il silenzio, che non può 
esser fruito se non d’ una tanto rigida quanto continua sor- 
veglianza, c nctnmanco otterreste la presenza del detenuto 
se non gl’impediste con le disposizioni istcsse del luogo o l’e- 
vasione, o le comunicazioni, o la confusione coi compagni. Lo 
che vero essendo, poiché in nessun altro sito in cui si rac- 
cogliesse mai sin qui una comunità di persone, come o nei 
monasteri o nei collegi o nei castelli , si ebbero mai tante 
considerazioni da rispettare, c in ispecial modo le due mas- 
sime, ciò sono la sorveglianza, e la sicurezza; salta agli occhi, 
siccome vani delibano riuscire gli sforzi , c le spese per adat- 
tamenti di antichi fabbricali destinati o alle austerità del 
cenobio od ai pericoli degli assedii od all’educazione di ben 
creati giovanetti. 

Disogna dunque risolversi a far di nuovo , quando delibera- 
tamente s’abbracciano le idee nuove. E perché, avendo quel 
rispetto che Io statista deve portar sempre all’economia, non 
siamo fuorviati dai suoi suggerimenti, ricordiamoci che qui 
la legge penale non è che una lettera morta, quando il fab- 
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lineato non dia agio di eseguirla con precisione; se un solo 
dei mezzi punitivi voluti dal legislatore non si raggiunge, mal 
prestandovi la distribuzione dei locali, rimane alterala tutta 
l’economia della legge; e forse viene dessa condannata all'im- 
potenza, ed accusala d’inutile crudeltà: tanto in questa ma- 
teria il pensiero del legislatore resta assoggettato aU'inlelli- 
genza dell’ architetto! Per la qual cosa cosi vale il dire che 
gli è indifferente per lo stato civile che la pena sia spropor- 
zionala oppure non applicata , o clic il reo si sottragga al 
ineritalo castigo evadendosi; e cesi vale il riposarsene a quella 
volgare opinione, purché non ci sia scarsezza di forti porte, 
e la guardia sia grande c attenta a tale clic vadasi moralmente 
sicuri dei prigionieri, dobbiamo cercare nel resto la maggiore 
parsimonia in questo genere di cose. Dimostrerò meglio quanto 
assurdo e pericoloso è questo discorso eziandio sotto il riguardo 
di una buona economia politica : si tenga però certo quel 
Governo, presso il quale un tal discorso potesse figurar per 
buono, che ogni anno nel bilanciare i conti della giustizia e 
della polizia troverà un aumento spaventevole di spese; giac- 
ché se la forma delle prigioni non serve , come dovrebbe , alla 
necessità della separazione morale dei detenuti tra loro , esse 
diventeranno cattedre d’ iniquità , e propaganda di scelle- 
raggini. 

Dalla sola lettura dell’ articolo che ora commento è chiaro 
che preferisco il sistema di Auburn a quello di Filadellia, clic 
adesso chiamano il separate sijslemc : volendo con mutargli 
nome , considerala la triste fama oggi ancora circolante del- 
l’americano isolamento, far grazia all'illustre Crawford che 
s’è sforzato d’introdurlo , c di renderlo predominante in In- 
ghilterra. Non voglio* ciò non di meno evitare la questione 
della preferenza clic si deve accordare ad uno dei due sistemi ; 
ma siccome (giova ch'io lo ripeta) qual sia dei due oggi in 
predicato, acquista si grande perfezione dal modo con cui 
l’eilifizio del carcere lo lascia praticare, che propriamente é la 
fabbrica che dà l’essere alla maniera della pena, mi credo di 
dovere astenermi pur dal toccare a siffatta questione, prima 
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clic abbia esternato un concetto di quel carcere auburniano, 
che a mio credere soddisfarebbe veramente all’indole del si- 
stema da me abbracciato. 

Secondo me, chi fa il piano d’una prigione deve servire a 
molte e varie esigenze. 

Viene prima lo Stato ; e vuole la sicurezza esterna e rintcrna 
del carcere: tolga cioè l’ architettura del carcere ogni ragio- 
nevole probabilità al disegno d’una fuga, e contrasti ai colpe- 
voli in ogni maniera praticabile la riuscita di un complotto 
generale per evadere, o per forzare gli agenti del Governo 
nella prigione. 

Viene subalternamente il direttore, che esige gli si renda 
la sorveglianza continua cui è obbligato effetlibile veramente ; 
c si sludii anzi il modo che in quei momenti medesimi, nei 
quali dovrà sospenderla, si tenga dai sorvegliati come conti- 
nuata; per il che è mestieri che tanto forse e più che i dete- 
nuti, sorvegli i guardiani. 

Vengono in terzo ordine i guardiani medesimi; e preten- 
dono venir difesi dai colpi proditorii di qualche scellerato ; od 
almeno che sia ugualmente avversato dai detenuti tanto il 
guardiano che fa con zelo il debito, come un altro che sia per 
avventura più rilassato ; vale a dire non sappiano con chi 
pigliarsela dove pei referti delle guardie siano i detenuti sog- 
gettati a castigo. 

Viene il pubblico; e nell’interesse che ciascuno concerne, 
chiede all' architetto di essere ammesso , quando gli piace , a 
vedere il carcere, per sorvegliare anche direttamente a mezzo 
della opinione l’esecuzione delle pene. 

Finalmente ci ha il detenuto, che vi grida non dover essere 
soggetto alle violenze , c ai soprusi degli agenti subalterni , 
i quali sanno ingannare e nascondere le loro brutalità a 
coloro che sono direttamente responsabili al Governo; vuole 
essere curato nel corpo, istruito nello spirito, riformato nel 
cuore. 
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Ognuna di tali richieste apparisce nulla più che giusta; c 
vedremo nel decorso del piano che vengo ora divisando come 
esso singolarmente a ciascuna vada rispondendo. 


CAPITOLO PRIMO. 

DELLA SICUREZZA. 

S I- 

Della estenui. 


Lorsqtte 10 ou 20 fliw se sproni éeoulés . sans qu'un 
scul condammi ail pu s'échappcr , lorsque cefait potino 
Uro solenncllcment constale 1 , le moment sera venu peut- 

ètre de réclamer V abolitimi de la pei ne de mori 

l-e fait est que Vespoir de l’cvasion diminuc beauconp 
la crainte des autres peines. 

Bossi, Droit penai. 


Fortunatamente ai di nostri ognuno pensa che le ritorte 
sono un cattivo mezzo per impedire la fuga ai prigionieri. La 
storia di tutte le carceri dei diversi regni d'Europa, nelle quali 
pei tempi andati non mancò mai quest’orrido lusso di ceppi c 
di catene, si può francamente asserire che per la metà almeno 
è occupata a raccontare le più maravigliose evasioni del mondo. 
Ondechè, se pur la scienza criminale non condannasse teori- 
camente al bando quelle misure violente, i fatti solo baste- 
rehbono a metterne in luce la poca riuscita, e perciò stesso 
l’ abbomincvole crudeltà ! Imperciocché in materia penale 
tutto ciò che è inutile riesce atroce. 

Dall' altro canto una felice esperienza ci dimostra che le 
fughe dai carceri moderni, dove i prigionieri vivono disciolti, 
divengono sempre più rare. Ci basterà dunque sul punto della 
sicurezza esteriore seguire con alcuna leggiera varietà i modi 
di costruzione generalmente abbracciati, dal dì che le teorie 
sulle prigioni si elevarono a una vera scienza. 
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In prima, ogni carcere di reclusione vuol cinto per tutta 
l’intiera sua periferia da un muro alto almeno dieci metri , c 
dello spessore di un metro e cinquanta centimetri , affinchè le 
sentinelle possano di lassù vegliare e dominare in tutto fin- 
terno. Pel sicuro passaggio delle quali in cotali spaldi si usò 
con poca previdenza fare in alcune prigioni i fianchi dai due 
lati di esso muro con alcune aste di ferro intrecciate : quando 
che desse offrono precisamente il necessario punto d’appoggio 
a chi riuscito al basso del muro, lancia una corda con un 
proporzionato peso all’estremo capo, la quale non manca per 
necessità del gitto di altorcigliarvisi, c di presentare così un 
mezzo per ascendere, e per calarsi dall’altra parte, con clic 
varcasi questo muro altrimenti insormontabile. Se ci fosse 
invece dal lato interno un’ala ben liscia in pietra, c dal lato 
esterno una più alla e coperta con un tetto che ne progettasse, 
e sotto cui passasse la sentinella col suo fucile armato di 
baionetta, tali ripari non darebbero appicco, e per più porge- 
rebbero un riparo alla sentinella e contro il mal tempo , 
durante il quale la sua sorveglianza non va attualmente di là 
d’un trar d'occhi dal casotto appostato in cui ripara, e contro 
le armi di fuori che in un commovimento la prendessero 
di mira. Al mezzo del vasto recinto (150 metri largo, c 
180 lungo, cioè di duecento settanta ettari almeno) contenuto 
dalla prima cinta , che non si apre se non per un unico gran 
portone; sorge una larghissima torre rotonda, intorno a cui 
disposti a foggia di stella sei fabbricati più bassi, i quali dis- 
tano ciascheduno egualmente dal corpo centrale: a segno che 
il muro, onde si collegano, forma a rispetto del corpo di 
mezzo una linea concentrica che serra una strada circondante 
di metri 5. Quello solo dei sei corpi , che corre diametral- 
mente dallo sbocco della gran porta degli spaldi verso l’edifi- 
cio centrale, vi si conficca, e per conseguenza taglia a mezzo 
la descritta via circondarla concentrica. 

Dalla testa di questo raggio che troncasi 28 metri prima di 
arrivare al gran portone esterno del recinto , a dritta e a sini- 
stra partono due capaci ale profonde 20 metri, paralellc al 
muro di cinta c lontane da esso metri 8. 
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Tutti i sei raggi contengono colle loro fronti altrettanti 
spazi, che nella larghezza sono serrali da muri alti metri 
5, i quali spiccansi da un angolo di ogni raggio, e corrono 
al corrispondente dell’altro per congiungerli. Cosi rimangono 
formali sei grandi cortili. Il detenuto che abita qualunque dei 
cinque raggi isolati non ha altra uscita clic quella clic lo 
mette in uno degli attigui di que’ sei cortili recintali. 

Nel braccio che abbiam veduto congiungcrsi al corpo cen- 
trale , ci ha il quartiere dei guardiani interni , ed è corso in 
mezzo da un corritoio. Per questo dalla abitazione degli impie- 
gati, e dalla infermeria, che sono nelle ale avanzate a destra 
e a sinistra, vassi all’ edilizio centrale restando l’abitazione 
degli impiegati verso l’ esterno , e la infermeria in un piano 
soprastante al tetto di quelle medesime abitazioni, e verso 
('interno. Anche essa la scala clic inette a quest'ultimo luogo 
non isbocca poi dalla parte dell'atrio, il quale resta giusta- 
mente in mezzo, e si distende per qualche spazio ancora 
avanti alle due ale verso il muro di cinta esteriore, ma dentro 
al corritoio de’ guardiani, che finisce in un gran cancello di 
ferro foderato in legno. E qui l’unico ingresso interiore del 
carcere, presso cui siede continuamente dalla parte esterna 
il portinaio, per non essere sorpreso da chi arriva per useire. 

Entrata questa porla, si prende il corritoio, il quale sbocca 
per due altre porto distanti 20 metri da quella d’ingresso nei 
due lati , sulla via di circonvallazione interna. 

Quella piazzetta che rimane da quello dei due cancelli che 
è l’esterno, al gran portone della cinta, dovrebbe non esser 
altro che un gran ponle levatoio che le catene tirassero tutte 
le notti contro al muro di cinta, scoprendo o un canale, se ci 
corresse acqua, od una profonda buca tanto larga quanto è 
lungo il tavolalo del ponte, e profonda altrettanto. 

La quale alzata di ponte avrebbe luogo sempre all’arrivo 
di condannati : che prima di essere introdotti nel carcere 
sarebbero depositali in una di 10 piccole celle con bagno, cui 
si ascende da una scaletta che mena all’atrio: e da esse cellette 
quo a uno andrebbero condotti ad un attiguo uffizio dove 
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riccvercbbonsi in consegna allibrandoli. Finalmente lo spazio 
che vien misurato dalla lunghezza di questo ponte levatoio, 
cioè clic sta dal portone della cinta alla fronte dell’atrio, corre 
senza mai restringersi, costeggiando sempre il gran muro di 
cinta da una parte e dall'opposta mano via via passa innanzi 
alle due ale davanti, c poi voltando quando rade i muri che si 
distendono fra i varii corpi di fabbrica, e quando tocca una 
punta di quei medesimi corpi. Questa è quella paralella che 
dicesi strada della ronda, in cui la sentinella che è sullo 
spaldo esteriore non tollera alcuno che vi cammini senza la 
varia parola d’ordine della notte ; diversamente gli fa fuoco 
addosso. 

A questa foggia di costruzione m’ò stato avviso che riposa- 
tamente il pubblico possa affidare la sicurezza necessaria a 
prendersi contro una numerosa popolazione di condannati , e 

10 Stato addossarsi di risponderne. 

E evidente, che, supponendo eziandio un’unanime cospira- 
zione menata con una segretezza pressoché miracolosa ad 
un prossimo eseguimento con l’intento di aprirsi in massa la 
via , non metterebbesi mai insieme un numero di condannali 
maggiore che non ne contenga uno dei cinque corpi isolati, 
nei quali abitano. Anzi per 1’ assoluta divisione esistente tra 

11 piano supcriore, c l’inferiore, come vedremo in quest’altro 
paragrafo, non è a temersi lutt’al più che l’invasione d’ una 
metà, cioè a dire della squadra che abita un cameronc. 3Ia 
eziandio, se a complicità dei dieci guardiani che tengono le 
dieci squadre, trovassersi i dicci cancelli in una volta aperti, 
la turba vedrebbesi racchiusa nei cinque cortili attigui; e non 
avrebbe modo di uscire se non atterrando dei cancelli , e 
penetrando a viva forza nel corpo di mezzo. E arrivati colà e 
superata eziandio la fortissima porla che chiude il corritoio di 
mezzo; lo dovrebbero battere, avendo ai due lati il quartiere 
dei guardiani; i quali, chiusi di dentro, per apposite feritoie 
potrebbero al coperto versare sopra la turba un fuoco vivo, 
e sostenuto. 

Maggiormente clic sarebbe mestieri arrestarsi ad abbattere 
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il gran cancello a fodera di legno che ne chiude l’ingresso 
verso l’atrio. E quivi giunti altre scariche si farebbero loro 
contro dalla soldatesca , da durar tanto clic essi fossero 
riusciti, non già a distruggere l’impalcato del ponte levatoio 
che copre l’ultimo gran portone della cinta; perocché sarebbe 
nulla del voler tentare l’impossibile impresa, divisi che ne 
rimarrebbero dal profondo e largo fossato che troverebbono ; 
ma a scalare da questa ripa con non so quale maraviglioso 
ponte posticcio la gran muraglia di cinta. 

Giunti finalmente anche alla cima di «piesta, non sarebbe 
tuttavia superata ogni difficoltà; e molto più ci vorrebbe ad 
uscirne. Perchè in tutto questo tempo avrebbe avuto agio di 
raccogliersi e la truppa stanziale, e la guardia nazionale del 
luogo, e la città intiera coi paesi vicini, levatisi a remore 
per respingere a viva forza , e conquidere i mal giunti. 
Non solamente adunque uscirebbe a nulla il tentativo; ma 
non altro che una turba di dementi ravvolgerebbe nel capo 
tali geste. 

E se inconcepibile manifestasi la riuscita per un tentativo 
complesso , vieppiù disperato sarebbe il partilo di evadersi 
preso da un individuo il quale dovesse o trovar aperte, od ab- 
battere tante porte e scalare tante mura, e sviare per tante 
strade, e nascondersi a tanti sguardi, c ingannare la vigilanza 
di tante persone, da non sapersi dalla fantasia connettere come 
farebbe non dico ad eseguire, ma a mulinare una sognala 
probabilità di fuga. 

Possiamo quindi argomentare che non passerebbe guari 
tempo che i cittadini, non che i condannali, acquisterebbero 
l’opinione che la pena una volta incominciata è inevitabile che 
duri tutto il suo termine. Risultato immenso, il quale mette- 
rebbe in mano al legislatore la facoltà di mitigarla, o di ab- 
breviarne la durata ! Congiungcle a questa generale opinione 
la solerzia dell’ ufficio fiscale nella scoperta dei delinquenti 
e la prontezza dei giudizi: e avrete dato alla pena un carat- 
tere quasi di fatalità clic si sposa al misfatto, c l'accompagna 
come l'ombra fa i corpi; si che il terrore prenderà nel cuore 
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degli uomini i più corrotti quel posto che non han lascialo al 
sentimento della giustizia. Il timore della pena proteggerà le 
popolazioni quanto il rispetto delle leggi : anzi nell’ animo 
istesso dell' uomo morale si confonderanno insieme questi due 
sentimenti: cosicché non potrà pensare al delitto senza brivido, 
e non potrà rimanere atterrito dal fantasma della pena senza 
pensare all’unica sua causa, vuo’ dire all’infrazione della 
legge. 

Gli Stati che ricusarono fin qui di sobbarcarsi al dispendio 
di prigioni consimili, stimarono di supplire al difetto di adat- 
tati ediGzi con circondarsi di un terrore, attinto ad una ingiu- 
stissima teoria. Dissero che il condannato è servo della sua 
pena; e però evadendosi infrange una obbligazione sociale, 
commette un altro delitto. Fondali su questa finzione legale 
raddoppiarono la restante pena a chi dopo la fuga dava nuova- 
mente di petto alle tristi mura d’un carcere ; c fecero riparare 
la negligenza , forse anche il delitto dei sorveglianti , o vera- 
mente i guasti del tempo sulle improvvisate carceri all’ uomo, 
clic cercando la sua libertà, aveva seguilo un istinto anteriore 
a qualunque legge. Ondechò essa perde il venerando stigma 
della giustizia; e nasce una funesta separazione tra il giusto 
naturale c il giusto civile. La quale distinzione lungi che 
distenda il senso del rispetto a quel che 1’ umana legge di- 
chiara inviolabile, allarga invece la indifferenza, con cui gli 
uomini operano le cose lecite , eziandio alle inviolabili per 
essenza. 

Di qui si origina una delle tristissime fonti di quel scetticis- 
mo in moralità , da cui è a ripetere la più gran parte degli 
odierni danni sociali. Imperciocché, s'ammetta pure che per 
la tranquillità della vita civile il potere s’abbia a incaricare di 
togliere in ogni modo la facilità di evasioni che screditano la 
pena, sminuendone l’efficacia preventiva; ma sarà sempre un 
oltrepassare i confini del potere demandalo dalla società al 
Governo, quello di dichiarar reo, c considerar passibile d una 
pena o lunga o infamante un uomo, che altro non fece fuorché 
procacciare la propria libertà , mettasi pur anco per aiuto 
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d’una chiave falsa, o sforzando una porta. Queste pene nei 
paesi d'America, nei quali ci è schiavitù, si capiscono: impe- 
rocché lo schiavo che s’ invola al padroue gli ruba una cosa 
sua : ma dove la schiavitù è abolita, bisogna considerarle, e 
sono iniquissime. 

11 prigioniero è essenzialmente un uomo libero : nè la pri- 
gione gli sarebbe pena se non fosse tale: quando lo riguardas- 
simo congiunto al suo carcere , come erano gli schiavi attaccati 
alla gleba, sarebbe consumala la sua degradazione morale. 11 
sistema penitenziario anzi fa assegnamento sulla ammessa 
sopravvivenza al delitto dei sentimenti assopiti, non mai però 
spenti, della umana dignità, coi quali pensa ricondurre gli uo- 
mini alla rigenerazione; sarebbe quindi una contraddizione 
punirli , perchè , porgendosi il destro , tentarono di riavere 
l’esercizio della libertà naturale , a cui l’uomo non può rinun- 
ciare , siccome non potrebbe mai rinunciare al suo essere , cioè 
suicidarsi moralmente (1). 

Alla sicurezza esterna, concludesi, è dunque provveduto con 
la proposta costruzione, e senza aumento alcuno di pena: anzi 
lasciando una ragionevole libertà di mitigarla al legislatore , 
prende accrescimento la sua efficacia di prevenzione. 


(I) Merita però una vera lode il Codice penale tardo in tale materia . ri- 
levandosi dalle disposizioni degli articoli 258 secondo alinea , e 123, che 
quantunque punisca le rotture fatte in carcere o le violenze contro le per- 
sone con l'intenzione di procurare la propria fuga di prigionia , da sei mesi 
ad un anno , non considera però il profugo come recidivo ; ciò che significa 
riguardare il legislatore la fuga non come un crimine od un delitto , ma 
come una semplice contravvenzione. Ma come sta poi che il semplice ten- 
tativo , siccome la fuga consumata dai bagni vengono puniti in un condan- 
nalo a tempo con l’aumento del quarto della sua condanna , in un condan- 
nato a vita con la doppia catena per cinque anni, o con cento bastonate ri- 
partite in due giorni ! ! ! Or dunque i regii bandi puniscono ciò che il codice 
penale non riconosce per delitto 1 ! 
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§ II. 

Della sicurezza interna. 


Divide et impera. 


La sicurezza interna del carcere a questo tanto deve prov- 
vedere : che non sia fattibile pei condannati di addivenire ad 
un'insurrezione generale: che riesca difficoltoso o di concer- 
tarsi, o di offendersi tra quei pochi che lavorano insieme: che 
non possano, ancorché macchinati, effettuare i tradimenti in 
odio dei guardiani o degli altri superiori : che rari ed ordinati 
abbiano ad essere i movimenti che a squadre fanno nella gior- 
nata: che malagiate si facciano le connivenze tra detenuti, e 
sorveglianti : che per contro debhasi agevoiissimamente poter 
reprimere un moto di reazione contro le discipline , le quali 
vanno fatte osservare col solo soccorso della disposizione dei 
locali, e della poca forza numerica interna. 

Concerne la sicurezza interna eziandio tutto quello che 
s'appartiene alla incolumità del detenuto, e alla misura legale 
della sua pena; ma di ciò altrove. 

Alla prima parte della sicurezza interna presiede il pensiero 
della divisione in dieci squadre dei cinquecento detenuti che 
deve contenere il reclusorio. Un numero maggiore porterebbe 
la necessità di fare un fabbricato vastissimo , e sminuirebbe 
d’assai la sorveglianza , nella precisione della quale è riposto 
massimamente l’esito d’ogni carcere di pena , mentre per un 
numero minore sarebbe la spesa della direzione e della guardia 
sproporzionata alla importanza del risultato. 

Ora le dette dieci squadre di cinquanta detenuti per cias- 
cuna occupano a due per due una delle cinque ale isolate 
collocate a stella lutto all’ intorno del fabbricato centrale. Nè 
queste due squadre per abitare insieme un’ala medesima, sono 
meno separate tra loro. Imperciocché prende ciascuna un in- 
tiero piano: e ai due piani si ascende sì per una medesima scala, 
ma dove mette dal 1.” al 2." piano è chiusa da porte robuste 
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che troncano ai prigionieri dei due piani ogni comunicazione. 
Quest’essa dall'ingresso del superiore laboratorio sale poi fino 
al ponte in ferro che mette alla chiesa di cui parleremo più 
sotto. Suppongasi pertanto una rivolta o nel salone o alla pas- 
seggiata, si tratterà sempre di sedare una squadra di quaranta 
o cinquanta detenuti e non oltre. Nè la bisogna riesce difficile, 
se si guarda ai mezzi abbondanti che offre la costruzione di 
questi due locali. 

Ogni salone riceve luce da undici gran finestroni, nove dei 
quali souo sull’una delle maggiori facciate, e gli altri due uno 
per ogni facciata clic ne misura la larghezza. 

Queste finestre alte quasi tre metri dal pavimento non la- 
sciano ai detenuti gettar la vista fuori. Sono munite tutte di 
robuste inferriate , e dietro di un graticcio in filo di ferro. La 
finestra sul lato più stretto che prospetta la porta d’ingresso, 
è praticabile al di fuori per un ballatoio che corre a quell’ al- 
tezza lunghesso il muro esterno del camcrone , come diremo 
avanti. Ad essa dunque ponno affacciarsi i guardiani con le 
carabine, c tenere in rispetto i rivoltosi. Dal lato che guarda 
la torre centrale si può far fuoco sui detenuti postando gli uo- 
mini davanti alla cancellata o finestra d’osservazione, e davanti 
alla porta in cui saranno praticate delle feritoie. Finalmente 
lungo l’altro lato che sta in faccia a quello dove sono i nove 
sopraddetti finestroni, corrono, all’altezza di circa 2 metri 
l’ inferiore , e di metri 5 il superiore , due balconcini tenuti 
su da modioni in pietra viva, sopra ciascuno dei quali si 
aprono le venti celle notturne dei detenuti. Questi terrazzini 
sono divisi in due parli da una cameretta in muro con persia- 
nina in ferro davanti, dentro alla quale vi si accede per il 
medesimo ballatoio esterno che menzioneremo più avanti. 
Anche questa stanzuccia ha i fianchi in griglie di ferro a giorno, 
cosicché la visuale dall’ osservatorio centrale può spaziare 
sopra tutta la lunghezza dei due veroncini. Nel piano inferiore 
la cameretta a ferro di cavallo, che dall’altezza si potrebbe 
appellare lorricciuola , s’apre nel laboratorio, ed è da qui che 
il detenuto è ricevuto a parlare col direttore. Il balconcino 
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superiore , con inferriata che ascende sino alla volta , chiudi; 
questo luogo, a cui non potrebbero pervenire i detenuti prima 
d’avere sforzato uno dei robusti cancelli clic serra le due brevi 
scalette per cui eglino discendono la mattina al laboraloio. 
Va inteso poi clic a siffatti terrazzini non si ha accesso se non 
dalla scala esterna che mette al cortile o dalla tribuna della 
guardia ; sarebbero dunque tra giorno i detenuti presi in mezzo 
a tre fuochi, dove volessero fare alcuna mossa, quando sono 
al lavoro. Nella notte non penserebbon neppure a tentare delle 
novità; essendo ciascheduno chiuso con porta ferrata dentro 
la rispettiva cella, gucrnila con quelle precauzioni che accen- 
neremo parlando del dormire dei detenuti. 

Ai quattro angoli di questi cinque fabbricati , di riscontro 
alla torre centrale ed al muro di cinta, vi sono tante torrelle 
distaccate dal muro maestro del fabbricalo. In queste a un’al- 
tezza corrispondente ad ogni piano ci sono quattro latrine per 
ogni salone: e vi si accede mediante ponti a volta e a sponde 
in ferro. Così nessun vapore riuscirà di nocumento alla accolta 
di detenuti clic risiedono nel salone. 

Un altro sito favorevole alle sedizioni potrebbe essere la 
corte dove raccolgonsi lutti cinquanta i condannali a passeggiare. 

Ora vediamo quali mezzi di repressione in ogni sinistro 
offrirebbe tal luogo. 

E questa una piazza in figura di trapezio selciala à grandi 
pietre, i due lati più lunghi della quale sono formati da due 
raggi della stella: il terzo dal muro alto metri 5, che è pa- 
rafilo agli spabli di cinta : il più breve da un segmento di 
quel muro di metri 3 circa concentrico , che si avvolge 
intorno alla torre di mezzo. 

Ora lungo l’ala a destra di chi guarda sulla piazza dall’os- 
servatorio centrale ci hanno quattro ballatoi coperti, die sono 
quelli, i quali voltando, conducono poi al parapetto del fìne- 
strone del laboratorio che è sul lato della sua larghezza, e 
alla tribuna di vigilanza del guardiano , come abbiamo veduto. 

Il muro verso il fabbricato di mezzo è forato a archi chiusi 
con griglie in ferro; c il muro dalla parte della cinta esteriore 
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essendo di metri cinque meno alto di essa, lascia dominare la 
corte dalle sentinelle che vi giran sopra. Dunque una corona 
di fuoco può essere avvivata per sedare la sommossa. 

Il concertarsi poi e l’ offendersi tra i detenuti è tal parte 
che bisogna accada sotto gli occhi dell'assistente, della guar- 
dia e del direttore. Il primo risiede con essi nel laboratorio : 
ed è impossibile che , per quanto abbiamo veduto , e verremo 
dicendo essere il suo ufficio , non si acquisti assai di predo- 
minio sui detenuti da contenerli. 

La guardia veglia dalla tribuna coperta , e di là contempo- 
raneamente ammonisce il detenuto, ed avvisa il direttore, il 
quale dal suo ufficio medesimo al centro, tosto avvisalo verifica 
coi suoi stessi occhi, e dà quegli ordini che sembrangli meri- 
tare la gravità del fatto che gli sta succedendo dinanzi. Come 
possano il guardiano e il direttore fare altrettanto dalla rispet- 
tiva residenza, si conosce in pratica: essendo quasi in tutti i 
carceri di moderna costruzione usali i portavoce per trasmet- 
tere da punti diversi anche assai lontani i comandi necessari! 
al buon ordine. 

Ogni qualunque meditata vendetta poi vuole a eseguirsi 
luogo c tempo opportuno. Ma primieramente la relazione dei 
disordini che provocherebbe odio contro il suo autore, non 
genera questo effetto, dove il riferente è incognito a chi vien 
punito: c la guardia, che rapporta, vedremo che non può rav- 
visarsi dal detenuto. Che se pur si arrivasse a conoscerla , 
rari sono i mezzi clic si offrirebbero al detenuto di soddisfare 
la sua rabbia. 

Esce il detenuto dalla sua cella notturna , c vi ritorna per 
mangiare e dormire. Al suono della campana coll’ordine pre- 
stabilito si muove; e tal movimento facendosi sotto gli occhi 
dell’assistente, della guardia e di tutto l’ufficio non ha bisogno 
di essere accompagnalo da guardiani. Quando egli è dentro la 
sua cella dal sommo capo del terrazzino, essa con le altre si 
chiudono lutto ad un colpo: e man mano i prigionieri ricevono 
dallo sportello che è praticato sulla porta di ognuno il cibo 
che loro si appresta. Simile accade per aprire, che a un cenno 
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ilalo, le porte lasciano luogo all'uscita. Pure sulle scale e alla 
passeggiata i detenuti sono veduti e sorvegliati dall'ufficio, e 
da’ guardiani, ma all’ incontro i condannati mai nè veggono 
i guardiani o 1’ ufficio, nè mai sono con loro a contatto. 

11 direttore poi, o chi per lui, ossia che visiti le cellette 
notturne , ossia che ascolti i detenuti nei loro bisogni, è sepa- 
rato da loro, c tutto al più non ha mai che fare con parecchi 
ad una volta; c può circondarsi di quei mezzi di difesa, che 
qualche rara circostanza di straordinaria irritazione potesse 
consigliargli. 

I movimenti ordinarii che fanno alla giornata queste squa- 
dre, abbiamo veduto quali sono; l’ordine poi deve ottenersi con 
far rispettare alla lettera le discipline, e per la necessità di non 
poter mai o lungo i corritoi o per le scale i detenuti muoversi 
fuorché ad uno ad uno, stante l’espressa angustia di quelle vie. 

Di subornazioni poco è a temerne, là dove manca ai dete- 
nuti il mezzo di comperarsi i favori delle guardie; se pure la 
persuasione di essere costantemente sotto gli sguardi dell’uf- 
ficio del direttore non toglie agli uni e agli altri fino la volontà 
di tentare degli accordi, che non resterebbero coperti mai, o 
almeno con immensa difficoltà. 

Clic se arriva un detenuto a infrangere la severa disciplina 
che regge il carcere, non mancano i mezzi di reprimerlo. 

II piano terreno di ciascun braccio della stella è scompar- 
tito come segue: 

Sul davanti, ossia di prospetto alla torre centrale, una porta 
che dà in un corritoio il quale guida ad un magazzino largo 
metri 6 e 50 centimetri per una lunghezza di 26 metri. Alla 
sinistra di esso corritoio si hanno celle di castigo 10 per 
braccio, c a destra celle di prova 10. 

Quelle di castigo guardano con una finestra nel corridoio 
sopra la rispettiva porta, e con un’altra più alta, la cui luce 
si può sopprimere, nel cortile. Quelle di prova hanno luce da 
larghe finestre sopra altro corritoio, rasente le corti distinte 
e assegnale pei detenuti in prova , separate dai grandi cor- 
tili di passeggiala comune con muri alti 5 metri. Ognuna di 
Voi. il. 3 
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queste piccole corti abbraccia in larghezza l’estensione ili due 
ili tali celle. In queste celle sono messi in esperimento i dete- 
nuti nel loro arrivo in prigione, e racchiusi o poco avanti di 
essere liberati, perchè nella solitudine meditino alla pena tra- 
scorsa ; oppure anche durante il loro tempo di prigionia , se 
una qualche grave cagione consigli il direttore a tenere costoro 
per qualche tempo nell'isolamento. Cosi ogni cento detenuti , 
se ne può castigare contemporaneamente quasi un buon terzo. 

Ma il caso di tante punizioni simultanee , che non potrebbe 
essere altro che quello di un commovimento generale, capiterà 
bendi raro per la difficoltà di accordarsi, come abbiamo veduto. 
La quale difficoltà può venire accresciuta vieppiù, se alle mala- 
gevolezze del luogo si sappia dal direttore unire l'altra di ac- 
coppiare nei saloni gli clementi eterogenei. Capitale tra questi 
è il frammettere ai rei di lunga pena alcuni prossimi a essere 
liberati : i quali grandemente temendo di arrischiare la loro 
buona posizione, presi che fossero in sospetto di tenere il 
sacco a qualche mal tiro , sono ognora pronti a dare alle 
mani dell’amministrazione il filo delle trame che si ordiscono. 

Di tale guisa con larghi mezzi di repressione, e dividendo 
materialmente in isquadre i detenuti, c moralmente scinden- 
doli per la opposizione dei reciproci interessi, si può riposare 
sulla interna sicurezza. 


CAPITOLO SECONDO. 


§ I- 


Della sorveglianza del direttore. 


La circolare torre di mezzo è divisa oltre i sotterranei in 
due piani, e tutta circondata di grandi finestroni o gallerie 
praticabili al l.'e 2.” piano. Al terzo piano è un’altra galleria 
coperta , dove è nascosto un corritoio clic da sei porle lancia 
altrettanti ponti in fil di ferro amovibili ai raggi della pri- 
gione in prospetto, sui quali i condannali recansi ne’ dì festivi 
agli uffici divini nella chiesa. 
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Questa torre , che contiene l’ ufficio d’ amministrazione del 
carcere , anche nella parte interna della galleria è tutta a 
grandi finestre, le quali stanno a riscontro del mezzo dei labo- 
ratoi, e delle corti; cosicché la linea visuale ha senza ostacolo 
alcuno libero il corso per quei locali. Affinchè questo riesca, 
è necessario che i piani interni della torre, che ormai chiame- 
remo osservatorio, siano più alti di quelli della galleria che 
lo attornia, e dei pavimenti dei due laboratoi inferiore e su- 
pcriore. Allora pouendo il banco di ciascuno degli impiegati 
all’amministrazione, di riscontro alla finestra che ha la vista 
sopra il laboratorio, si può veramente dire che almeno per 
tutte le ore d’uffizio la sorveglianza è costante sui detenuti , e 
sulla guardia che li sorveglia. Una scaletta a chiocciola inter- 
nata nella galleria istcssa mette in comunicazione tutti tre i 
piani dell’osservatorio all'interno. 

Nella notte il direttore può sorprendere qualunque discorso 
dei reclusi, trasferendosi dietro alle loro celle; udendo egli 
agevolmente tutto quanto dentro ci romoreggia , o vi si muove 
per un pertugio praticatoci, che dà nel ballatoio coperto, che 
abbiamo ricordato. Non ci può vedere però: attesoché, con- 
ficcale dentro alla grossezza del foro ci stanno due o tre gra- 
ticcinole in lamine di ferro , clic tolgono alla vista di penetrare 
nella celletta. 

La sorveglianza è l’anima del sistema penitenziario. Posto 
che sia l’ufficio fuori del centro del carcere, cosicché il diret- 
tore c gli altri per vigilare abbiano bisogno di fare un lungo 
cammino , c quel che è peggio , di passare per varii posti , 
d onde possano essere scorti a venire o dai condannati, o dai 
guardiani; si tosto si stabilisce un telegrafo molto più rapido 
d’ ogni passo, che reca l’ordine c la quiete dove poco prima 
v’era rumore e disordine. Di più, conoscendo i detenuti, e i 
guardiani che la vigilanza dei superiori non può essere conti- 
nua, s’arrischiano a rompere la disciplina; e, se vanno alcune 
volle impanili, ci prendono animo; c al postutto contano che 
meglio sia venir castigati da due, o tre, o quattro volte per 
mese , e vivere a modo loro , che stare sacrificati al rigore 
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il ' una durissima regola per evitare poi lutto al pili una qualche 
giornata di carcere solitario. 

Da questa comodità nascono poi le amicizie, n almeno le 
intelligenze tra detenuti ; si squadrano ; si pesano ; e in un 
bolli bolli voi vedete un accordo, un insieme, che pare abbiano 
in circolo discusso il partito cent' anni , quando s’ aggruppò 
invece c si ruppe nel medesimo baleno. Ma egli è, che lo scel- 
lerato, simile a un buon cane da caccia, dal puzzo dirci quasi 
che manda un'accolta di compagni, sa fino a che punto si può 
(ilare una tristizia, sicuro di essere assecondato, e corre fin là, 
e non passa il punto d’un pelo. Allora cosa è un penitenziario 
di diverso da qualunque altra prigione? Intendo si clic non si 
può, ciò malgrado, da qualche gran maestro di nequizia tenere 
il pulpito, c predicare propositi sovvertitori, o gettarsi al 
discolo, c ostentare quella cinica allegria che è la più grande 
delle ingiurie che possa ricevere una società bene costituita, 
come negli antichi carceri; e invece prenderanno l'abitudine 
del vivere ordinalo, gustando il piacere d’essere sotto la pro- 
tezione della legge un poco tranquilli ; ma la vera separazione 
morale, quella che almeno non lascia venir peggiore il dete- 
nuto mentre espia la pena, non si dà più. 

§ Il 

Della sorveglianza nelle guardie. 


Il guardiano è l' occhio e il braccio del direttore : nel pre- 
cedente titolo ci venne in acconcio di far conoscere la sua 
potenza sulla riuscita del sistema che propugno; ma qui stesso 
giova che ricordiamo come egli è l'ultimo gradino della scala 
gerarchica che dal direttore arriva al detenuto. Questo semplice 
fallo morale da se spiega l' intolleranza del condannalo verso 
le punizioni procacciategli da una relazione meno veridica d’un 
guardiano: c tale tra essi non consentirebbe senza querele e 
minaccio di subire la privazione del vino alla denuncia d’ un 
guardiano, che forse si lascia ridurre sommessamente nella 
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più stretta prigione, eziandiochè a solo pane ed acqua, anche 
supponendo che il castigo provenga da uno sbaglio del diret- 
tore. Il rispetto all’autorità, nelle classi dove il razionalismo ha 
appena penetrato, è già una spiegazione di questo fenomeno: 
ma, dicendo tutto il vero, possiamo aggiungere che auchc la 
nostra sensibilità viene ottusa dall’abitudine: e, mal per noi! 
alle ingiustizie de’ grandi siamo abituati di troppo , c ci pie- 
ghiamo dinanzi il capo, se non più per affetto di riverenza, 
ancora per senso di timore. Ma delle ingiurie de’ piccoli ci 
risentiamo; e per la scarsa educazione civile del popolo, che, 
ancora con poca sua colpa , non ha una gran confidenza nella 
legge, vediamo che si fanno ragione da sè, senza incomodare 
di troppo la giustizia, che la è lunga, dicono, e roba da signori. 
Or costoro in prigione conservano tali e quali le loro idee; 
secondo le quali il direttore è privilegiato a commettere gros- 
sissimi arbitrii, il comandante delle guardie, poiché gli è un 
ufficiale, ne può fare qualche di più piccoli; ma il guardiano, 
che serra le porte , e reca le minestre ai detenuti , evidente- 
mente non ha da farne nessuno! Di questo senso di reazione, 
di cui ho tentato di risalire alle scaturigini, monta assaissimo 
che ne teniamo conto : perocché i guardiani o possono sbagliare 
per difetto di sensi, o per antipatia ai detenuti peggiorar il 
carattere di una costui infrazione ai regolamenti; nei quali 
casi li esponiamo ad acerbissime vendette. 

Non solamente perché i condannati sono perduta gente, la 
quale può avvenire che non si tenga in grande perplessità di 
lasciare la reclusione per la forca ; ma più veramente per ca- 
gione che, più stretta è la sfera dei nostri diritti, e più largo 
è l’affetto con che li vogliamo conservare. Sicché non si erra 
a credere, che la privazione d’uno dei pochi vantaggi che la 
legge riserba ai condannali per condizione di buona condotta, 
scateni loro dal petto un’ira, che d’una pari non ci accende- 
remmo noi se ci vedessimo frodare un patrimonio. Egli é dun- 
que prezzo dell’opera : 1 ° di togliere se non la capacità almeno 
la volontà nel guardiano di dar denuncie meno vere: e 2." se 
non di sradicare queste animosità che i detenuti hanno a pre- 
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fcrenza coi guardiani, che sarchile a un bel circa il tentativo 
di sradicare l’ umanità dall uomo, almeno di evitare che il 
detenuto, che va in punizione, sappia a raccomandazione o agli 
ordini di chi vi è tradotto. 

In simil guisa meno avranno a patire i detenuti, e tanta 
sarà la sicurezza della guardia sulle conseguenze de’ suoi re- 
ferti, da acquistare tutta quella indipendenza c garanzia per- 
sonale , senza di cui invece di sorveglianti avremo sempre 
piuttosto de' complici delle infrazioni del silenzio, c d’ogni 
mancanza, pur che si commetta senza bisogno d’altro atto 
esterno troppo appariscente. 

Come non possa il guardiano, nel sistema di costruzione 
che sono venuto dispiegando, avere alcuna voglia di mentire, 
è aperto. Infatti la verità delle sue accuse accadrà bene spesso 
che il direttore in persona se l’abbia verificata in sull’atto, 
stando dall’osservatorio; siccome tutto si passa sotto gli occhi 
o di lui o di qualche altra persona dell’ullizio. 

Di più nel salone istesso c’è l’assistente che è testimonio 
incorruttibile d’ogni atto, c movimento dei detenuti. Abbiamo 
dunque da questo lato toccato, come si dice, l’apice. 

Vediamo ora quel che ci reslf a fare, affinchè i detenuti non 
conoscano chi pone loro addosso le denuncie. I luoghi dove 
più soggiornano, e con maggiore libertà di movimenti, e pos* 
sibilila di comunicare, saranno evidentemente quelli, nei quali 
incorreranno più frequentemente nelle infrazioni alla regola 
che il guardiano dovrà riportare. Questi luoghi sono il labo- 
ratorio e il cortile. 

Ora nei iaboraloi dal fianco in cui fiatinoci le cellette not- 
turne, e sulla precisa metà dei due terrazzini che corrono di' 
nanzi ad esse, s’apre una tribuna, sede del guardiano. Questa 
ha nella parte superiore una graticcila che vela il sorvegliante 
agli occhi dei sorvegliati. Nel parapetto a semicerchio di essa 
tribuna ci sono un cinquanta quadretti in bilico sopra un asse 
a metà, che ad un tocco recano alla vista del salone la parte 
che prima era nell’interiore del parapetto. Sopra di essa in 
lutti i cinquanta quadretti stanno scritti i singoli numeri di 
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matricola clic portano stampali sull’ abito i detenuti ili quella 
squadra. Quando alcun di essi fa per parlare o commettere alto 
proibito, come sarebbe abbandonare il suo posto e simili; il 
guardiano della tribuna accostando la bocca ad una trombet- 
lina fissa sul parapetto, e di tale forma che alteri il timbro 
della sua voce , ammonisce pronunziando semplicemente il nu- 
mero di colui che era in procinto di commettere la mancanza. 
Se rinnova il tentativo, e parla, o comunque trasgredisce il 
debito, allora il guardiano proferisce a voce alta c col mede- 
simo mezzo il numero refrattario ; e in uno stesso attimo , 
spingendo la molla che teneva il quadrello del detenuto in 
perpendicolo, eccoti si volta e resta scritto sulla tribuna il 
numero di colui che ha mancato. 

Nella passeggiata si fa altrettanto , stando la guardia nel 
ballatoio posteriore che corre a muro delle celle notturne. 

Gli è da notare che la grande finestra dell’ osservatorio 
centrale di prospetto al laboratorio domina eziandio la scala 
tutta esterna che conduce al cortile, e le due interne che 
appiedi e a fianco della tribuna pongono ai due balconcini, 
dove escono le porte di tutti i cubicoli. 

Questa maniera di sorvegliare i detenuti , come si vede , 
s’accosta alcun poco all’accusa pubblica, o ne acquista almeno 
le garanzie. Imperciocché, supponendo che il guardiano avesse 
una decisa malevolenza a un detenuto, anzi non avesse posa 
in quella notte che nel giorno non fosse riuscito a macchinargli 
addosso una disgrazia, come farebbe costui a soddisfare il 
suo mal talento? Quando avvertite segretamente il supcriore 
di una cosa senza che il sappia colui alle cui spalle la fate, io 
capisco che a sicurezza possiate rovinare un uomo ; questo 
fanno tutto giorno le spie e i gesuiti. Ma, se non potete accu- 
sare se non se al cospetto di chi sta presente agli alti sopra 
ai quali accusate, e bisogna che altamente lo diciate all’accu- 
sato stesso, c, quasi dissi, ne abbiate a fare scritta, diman- 
derei a quei signori della sullodata compagnia come farebbero 
ad appiccare a un galantuomo col velenoso loro sputo la lac- 
cherella, grossa o piccola non imporla , da cui alzano 1 edifizio 
calunnioso per trarre a perdila l’avversario. 
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Questo anche l’ho detto perchè alcuno guardando più alla 
scorza che al midollo, c trovando più secreto un che si nas- 
conda, c più conforme a pubblicità l’altro che mostra la faccia, 
non credesse miglior modo, o almeno più onesto, di continuare 
come si fa , e come si è fatto sin qui pressoché dappertutto , 
a gettare un povero guardiano in mezzo a una turba di dete- 
nuti, perchè sia ben veduto all'opera continua di denunciare, 
c ciò per la necessaria dignità della sorveglianza. 

Su del clic mi sia permesso che io distenda alquanto il di- 
scorso, perocché alla line tutta a uno si riduce la riuscita del 
sistema di Auburn, cioè a una ben regolata sorveglianza. E se 
questo sistema non recò tutti i frulli che si aspettavano , ho 
forte dubbio che non da altro lo si abbia a riconoscere che 
dalla errata maniera di soprantcndere ai detenuti. 

Ci ha nel mondo morale innumerevoli accidenti , che tuttodì 
li vediamo ripetersi con nocumento degli uomini, e clic a to- 
glierli a grande nostro avvantaggio ci vorrebbe poco più che 
un atto di volontà. Uno fra questi si è quello; che se ogni uf- 
ficiale nell’ordine attribuitogli ha strettissimo obbligo di essere 
assegnalo al suo impiego, dovrebbesi dalla parte del Governo 
cercare ogni via per agevolargli le condizioni d’ eseguimento. 
Ma accade ben sovente il contrario: c ne abbiamo qui tra le 
mani un caso. Un guardiano non ha a permettere cosa che 
olTenda le disciplino della casa di punizione , e ne deve ogni 
volta provocare la repressione. Benissimo. La compressione 
però non è mica un godimento; il represso quindi odia in ab- 
bondante misura del dolore clic ha patito: si vendicherà dun- 
que come è naturale. Cosa fate voi per sottrarre al pericolo di 
queste vendette il vostro guardiano?... E’ vi rispondono dot- 
trinalmente, che al soldato già non si fa una corazza che lo 
salvi dalla mitraglia: e tirati via, mettendo così il guardiano 
nel singolare bivio o di mantenere il suo dovere a rischio della 
pelle, o di lasciar andar l'acqua alla china senza rischio nè 
di vita, nè d' impiego, ma tutto al più di qualche buona ripren- 
sione. Ognun vede la piega ebe così vanno a prendere le cose; 
quando per camminar diritte avean bisogno appunto di una 
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immanchevole severità nel soprastare. Ma in coscienza ci ha 
egli colpa un soldato, anche bravo , se non si sente di far la 
parte di Daniele nell’arena coi leoni; il quale, oltreché era 
assistito dallo spirilo di Dio , chi sa per di più con che grazia 
e con che pietà di sguardi si sarà gratificale quelle signorie 
leonine. 

E qui invece, l’uomo è tult'allro che un santo, c i leoni si 
vogliono ammansati con lo staffile ! Dal che lutto quasi mi cade 
di dire , che non altri che un matto vorrà fare alla lettera le 
sue parti. 

Di qui ancora arriva un altro sconcio gravissimo : che cioè 
restando sempre la legge una sola, il trattamento per altro dei 
detenuti si fa diverso secondo la coscienza e l’animo dei guar- 
diani che si succedono. Uno ha buon coraggio, e coscienza 
stretta: rimbrotta e trova a dire su tutto, e ne fa castigare 
una ventina. Un altro invece ha minor coraggio, e transige nel 
suo dovere: dicendosi p. c. se vede parlare «tanto già parlali 
piano, non dan fastidio ad alcuno, sono obbedienti ec.». In- 
contra allora che, la specie dei secondi guardiani essendo più 
numerosa, vivono i condannati abitualmente in questa illegale 
larghezza; e mordono il freno, e detestano colui che li vor- 
rebbe tirare al rigorismo legale. Dove andò dunque il silenzio, 
chiave di tutto il sistema di Auburn ? 

Notisi che io ho fatto anche nella seconda ipotesi assai 
d’onore all’uomo, supponendolo predominato da un sentimento 
della propria conservazione, in vero eccedente, ma colla voce 
della coscienza che lo tiene in tentenno, e non gli lascia fare 
il male per il male. Ma chi ne assicura che non succedano tra 
detenuti e guardiani delle composizioni : e uno per esempio 
chiuda gli occhi, c l’altro faccia licito di libito, mediante clic 
presti una mano al guardiano, e s’adoperi per esso in qualche 
lavoro, o gli dia porzione del suo mangiare e del ( suo bere? 
C'è egli tanta generazione di virtuosi, che sia ingiuria sospet- 
tare tra guardiani un uomo corrotto ? Si potrebbe empire un 
volume di questi esempi ; ma si può ricapitolare tutto in questo, 
che non ci è forse racconto di evasione che non ci figuri 1 ac- 
cordo col carceriere. 
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Ma per isviscerare bene la materia , non va passato senza 
osservazione il modo con cui si pretende rimediare a tanti mali, 
cioè separando con una cancellata il guardiano dai detenuti. Lo 
che porterebbe a credere che dunque non si conti nulla il pe- 
ricolo delle immoralissime transazioni di che abbiamo toccato. 
Oltre ciò nelle cose bisogna esser logici. Il guardiano protetto 
dal suo rastello che fa il referto è conosciuto dal refrattario: 
il rastello lo mettete a protezione del riferente : dunque esso 
riferente si trova da voi messo a discrezione del refrattario , 
tutta volta che quel benedetto rastello non si frappone tra l’of- 
fensore e l’ofTeso. 

Basta poi a dimostrare la vanità del rimedio; che non è 
ragionevole lasciare la causa , e sperare di sopprimere gli ef- 
fetti. Ora la cagione dei mali accennati è la cognizione nel 
detenuto di chi fa rovesciare sopra lui la punizione; e la causa 
di un' iliade di disordini sono le comunicazioni facili tra guar- 
diano c detenuti, occasione infallibile di un novellare continuo, 
ai contrasti o di accordi, poco dignitosi spesso, dannosi sem- 
pre. Togliete il mezzo a queste due classi di persone di comu- 
nicare insieme, avrete reciso dritto ogni conseguente danno. 

V’ha inoltre . che la sorveglianza che si fa da un funzionario 
circolante da un capo all’altro d’un dato luogo lascia modo 
naturalmente ogni tanto che uno viene a riuscir fuori della 
sua vista, d’intrecciar delle parole. E non mancherà mai chi, 
mostrando di avere non so che bisogno di parlare al guardiano, 
gli farà voltar le spalle dove interessa alla comitiva che non 
guardi; e con tali contrasti riusciranno a sbarazzarsi della 
sorveglianza. 

Finalmente è di natura , che noi rallentiamo sempre d’ in- 
tensità nell’operare le cose, quando esse debbono, per essere 
compite , protrarsi nel tempo. Ciò ne accade non solo negli 
obblighi ma eziandio nelle ricreazioni. Gli è perciò fuor d’ogni 
dubbio, che la fazione cominciata con tutta svegliatezza, pros- 
sima al termine dell’ora seconda , della terza o della quarta , 
debba essersi rallentata, o si voglia nelle movenze ritardate 
del guardiano, o nell’ attenzione. Questa rilassatezza è spiata 
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dai dctenuli e messa a profitto. Non parlo poi del caso in cui 
la noia chiamasse il sonno ; allora abbiamo . oltre il danno , le 
beffe e lo scandalo. 

Ciò tutto si evita nel modo di vigilanza da me ideato ; dove, 
se collocaste pure uno dei sette dormienti , metterebbe tanto 
c tanto paura ai detenuti che non lo possono vedere, c si ter- 
rebbero in rispetto. 

In perfezione del quale mio modo mi pare da suggerire , 
che la tribuna dovesse negli appoggi all’intorno, e sotto in 
tutto il palco, e nella scala esser coperta d’un tessuto fitto 
di lana o di stuoie in cui avesse a morire lo strepito d’ogni 
movimento. Cosi non si accorgendo mai nè del muoversi della 
scolla, nè dello scambio , e non sapendo nè chi ci sia, nè se, 
sul finire delle lunghe fazioni, sia da sperare che il guardiano 
stia meno attento, ma solo interrompendosi il silenzio dalla 
voce che richiama al dovere chi se ne scosta , prenderebbe 
fede la credenza di essere costantemente come sotto gli sguardi 
d’Argo; eziandio se, come si può trovare il caso , la guardia 
fosse stala richiamala per urgenza di bisogno in altro posto. 

§ HI 

Della sorveglianza del pubblico. 

Se mai si ammettesse, per i molivi che spiegheremo avanti, 
il pubblico nelle carceri, per rilevare cogli occhi proprii la 
pena a cui soggiacciono quei che turbano la società, è chiaro 
che sicuramente , e senza pericolo nelle persone di chi vi 
avesse accesso , o di comunicazioni vietale coi detenuti , ciò 
si potrebbe eseguire conformandosi alla costruzione de’carceri 
fin qui tracciata. Di vero quel che protegge c separa il di- 
rettore e l’ ufficio tutto dal detenuto, servirebbe a proteggere 
e riparare da ogni sinistro il visitante. Non avendo qui a trat- 
tare il partito sui vantaggi che ridonderebbero -alla società 
civile dalla pubblicità della pena della reclusione; mi contengo 
a notare, che la disposizione dei locali, quale Ilio descritta, 
si presta eziandio a questa novazione, quando se ne riconosca, 
come confido, la utilità. 
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§ IV. 

Della sorveglianza dei detenuti. 

Un carcere dove possa accedervi il pubblico , dove il diret- 
tore abbracci in un colpo d’occhio quanto entro vi si fa dagli 
agenti subalterni del Governo , dove una commissione d’am- 
ministrazione, senza mostrarsi ai detenuti (vedi art. XX) ab- 
bia però un'alta sorveglianza su tutto c lutti , compreso il 
direttore stesso ; un tale carcere, io dico, è quello dove si trova 
più sicuro un condannato, dove egli è al coperto da qualunque 
atto arbitrario in suo danno ; mentre il Governo , in un sito 
dove c’è un controllarsi continuo, dove i detenuti vivono in 
perpetua presenza gli uni degli altri , e le guardie del diret- 
tore, e questi d’una commissione, è dal suo canto ben certo, 
che sotto colore d’umanità, non può essere esentato dalla me- 
noma porzione della sua pena qualunque detenuto. 

E questo è il cenno che mi occorre adesso di rinnovare su 
questa sicurezza dei detenuti e del Governo , per la fedele 
esecuzione della pena. 

Ma intanto fa parte della sorveglianza , o a meglio dire 
della tutela che il Governo deve avere dei detenuti, eziandio 
la giusta applicazione delle pene disciplinari , le cure neces- 
sarie della salute dei condannati, o siano in istato di sanità o 
infermi , la proporzionale coltura dello spirilo, il riguardo alle 
anime, ossia l’esercizio della religione. 

Di tutto ciò ne parleremo ex professo ai luoghi debiti : ora 
additeremo il come non contrasti anzi giovi il nostro edilizio 
a provvedere a tutto questo. 

Le pene disciplinari sono promulgate nel pretorio apposito 
di che più avanti. 

Questo pretorio s’erge nel piano di mezzo dell’osservatorio. 
Vi hanno accesso i detenuti della galleria circondante l’osser- 
vatorio stesso; e le porte per le quali entrano in detto luogo 
i condannati interrompono e chiudono la ridetta galleria, nella 
stessa guisa che il fabbricato dove alloggiano i guardiani in- 
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lerrompe e lega la via concentrica che è Ira i raggi c il cen- 
tro della stella. Il pretorio quindi non è se non come a dire 
restrema lesta di questo corpo di fabbrica clic entra dentro 
del grande osservatorio di mezzo. In esso pretorio c’ è una 
porta che dà verso il corritoio dei guardiani, c un'altra che 
mette nell’interno deH’uflìzio. Tal luogo resta per simile po- 
situra alla mano della forza. 

Quanto alla salute dei condannati in islato di sanità , am- 
messo che sia comportabile il regime di vita, e che il carcere 
sia fondato sotto un mite clima, e in luogo allo c libero dalla 
umidità, la più gran cosa da cercare è la libera circolazione 
dell'aria. Su di clic apparisce tanto più lodevole il piano da 
me abbracciato (1), in quantochè isolando il fabbricato centrale 
dalle ale raggianti , ha felicemente combinalo i comodi im- 
portantissimi che il piano stellare del reclusorio presta alla 
sorveglianza, colla maggiore circolazione che lutti prima di 
questo metodo attribuivano di preferenza ai fabbricati ret- 
tangolari. 

Arrogea ciò i cancelli conficcati nel muro concentrico; gli 
altri clic si potrebbero aprire eziandio verso il muro di cinta, 
facendo all'apertura di essi delle spalle tanto profonde in ispes- 
sorc,che il detenuto, vagando nelle corti, non potesse vedere 
al di là altro che la porzione di terreno clic prospetta il can- 
cello; mettendo poi in conto eziandio la grandezza dei cortili, 
avremo tant’aria quanta congiunta al moto può essere suffi- 
ciente a conservare la sanità nei condannati. 

In quanto concerne ai locali di lavoro ed ai cubicoli not- 
turni , nei quali si potrebbe stabilire un’aria passante, aprendo 
due finestrelle in prospetto l'una dell’altra a caduta di volto, 
munite , oltre alle sbarre di ferro e ai vetri esteriori , di una 
reticella o grata finissima d’acciaio dalla parte interna, gli è 
un calcolo per l'architetto, di stabilire tutto il volume neces- 
sario alla liberissima respirazione di un'accolta di cinquanta 


(I) Il riparto isolato delle varie fabbriche costituenti il carcere non fu una 
idea mia ; il D. Julius nelle sue lezioni fa un simile piano. 
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uomini che lavorano tulio giorno, c quasi anche dormono nel 
medesimo silo (1). 

Dove poi l’ampiezza del salone si potesse considerare meno 
sufficiente, con riguardo anche alla grandezza de’ fìncstroni, 
è troppo facile stabilire quanti ventilatori fossero neccssarii. 

Se trattasi poi della cura dovuta a’ detenuti infermi, la parte 
posteriore più alzala delle due ale davanti sopperisce al biso- 
gno d’ infermeria per più della settima parte della popolazione 
totale. 

In ognuna s’aprono due file di sedici celle dirimpetto le 
une alle altre , tanto solo che le porte d’ambi i lati non siano 
in faccia, con un corridoio in mezzo avente luce dal tetto, e 
dalle estremità nel piano superiore. 

L’una serve per l’infcrmeria ordinaria ; l’altra separata pel 
caso di malattia contagiosa. 

Disgiunto questo corpo di fabbrica da tutto il resto, men- 
tre col suo isolamento serve al principio sempre predominante 
della sicurezza, ottempera poi alle idee igieniche per la mag- 
giore malagevolezza che si propaghi la malattia, quando essa 
si tenga separata e confinata in un locale apposito c altissimo. 

Nel piano inferiore di queste due ale ci ha l’alloggio degli 
assistenti. Dalla parte interna per una scala nascosta si con- 
giungono ledile infermerie colla cucina, che occupa tutto quel 
lato che corre sotto il quartiere delle guardie interne. Alla 
cucina non si ha altro ingresso fuor quello comune alla pri- 
gione, sì perchè riescendo ad un ammalalo di arrivare in cu- 
cina non possa evadere dal carcere, c sì perchè gl'inservienti 
medesimi non possano introdurre od asportare cosa alcuna 
dal carcere senza passare sotto gli occhi del portiere e della 
guardia. 

Si è preferito nella infermeria il sistema cellulare, perchè 
durante la malattia non seguano ricognizioni tra detenuti. Per 
ogni colletta v’ha un campanello che corrisponde alle due ca- 


li) i laboratori! delle tavole annesse sono larghi 8 metri , alti 8,50 , lun- 
ghi 50. — La cella notturna 2 metri larga, 5,50 di lunghezza e 3 di altezza. 
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mere in fonilo dei due assistenti infermieri , vicine alla scala 
che mette alla cucina; il campanello fa scattare una pialla in 
ferro che scuopre il numero della celielta , d’onde è partita 
la strappata. 

Ognuna ha una divisione larga 1 '/> rasente dal muro este- 
riore all’interiore. La lunghezza di questa parte è divisa in 
due arcate; la prima grande, forma un’alcova, la seconda più 
piccola un gabinetto che si chiude nella camera ermetica- 
mente. Quivi c collocata la seggetta che si può levare dal 
corri toio. 

Uno sportello sulla porta delle celle permette di sovvenire 
del bisognevole gl’infermi che hanno abbandonato il letto. 

Una guardia sta di fazione oltre agli assistenti nel corritoio 
medesimo. 

A piedi del fabbricato dalla parte interna ci sono ben l i 
cortili che si spiccano da un muricciuolo paralello, dove è la 
porta d’accesso, e corrono verso l’interiore un 9 metri. Vi 
ha inoltre in fondo a corritoi della infermeria un terrazzo 
grigliato. In siffatti luoghi prendono aria a vicenda i detenuti 
convalescenti. 

Oltre alle inferriate sulle finestre, una fina graticcila d’ac- 
ciaio murata abbastanza internamente nella grossezza del muro 
da impedire lo sguardo dell’ammalato di errare pei sottoposti 
cortili, toglie luogo alle conoscenze che anche in queste occa- 
sioni potrebbero introdursi tra detenuti, c non lascia che si 
gettino o carte od altro che facesse nascere delle corrispon- 
denze secrcte tra detenuti ; nell’ istesso tempo la luce c l’aria 
inondano liberamente tutta la cella. 

Per ultimo , ecco quanto in ordine al fabbricalo dovrebbe 
disporsi per l’istruzione e per l’esercizio del cullo. 

Nel piano terzo della torre centrale, da sei porte che s’aprono 
nella galleria al quarto piano si discende per sei comesegmenti 
di gradinate a cerchio in anfiteatro. Questa rotonda è discon- 
tinua per sei spazi vuoti che sono come vomitorii degli anti- 
chi teatri romani. L’altare è in mezzo. Ognuno di questi seg- 
menti è diviso dagli altri non solo dallo spazio vuoto, ma da 
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ima parete di legno alta metri \, clic separa anche la vista 
di coloro clic assistono alla messa nelle sezioni vicine : in 
mezzo è l’altare. 

Quivi si fa la scuola ai quaranta detenuti al più della mi- 
gliore condotta, che sono ammessi a imparare lettura , scrit- 
tura, aritmetica, epistole mercantili, c disegno lineare. 


Ari. XXXIV. I condannali hanno la proibizione asso- 
luta di parlare tra loro; però possono rivolgere il discorso 
ai condetenuti aiutanti nel tempo del lavoro e in quello 
del mutuo insegnamento. 

Colla intimazione del silenzio sieguc il divieto di 
cantare e dipartirsi con la voce o col gesto da quello stato 
di compostezza che è compatibile colle necessità del rispet- 
tivo mestiere. 

Art. XXXV. Ogni condannato ha coperto il volto da 
un cappuccio o maschera, il quale non gli vien tolto che 
quando c nella stia cella e a un colloquio coi visitanti o 
coi superiori. 

Xe corporis quidem morbos velerei et diti auclos, 
itisi per dura et aspera coérccas :corruptus et corruptor, 
aeger et flagrane animus haud levioribus remedii s 
rcstringcndus est , quarti libidinibus ardoscit. 

Tacito, Annali. 


A volere che ognuno bene c agevolmente intenda lutti i 
capi insieme della presente questione sulla precedenza che 
intendo dover essere data al sistema d’Auburn sopra quello 
di Filadelfia, e sia pure questo addolcito dai colloquii giorna- 
lieri del direttore, del cappellano, degl’impiegati e dei visi- 
tatori col prigioniero , è necessario che io mi faccia dal fondo 
per ivi analizzare alcune cose che parranno per avventura so- 
verchie ed oltre all’uopo del proposito , ma alla fine non sa- 
ranno nè I nno nè l’altro. 


Digìtized by Google 



TITOLO IV ART. XXXIV E XXXV. 49 

Iddio fece l’uomo a poter favellare, non a favellare ; all’in- 
conlrario della liamma che la fece a salire ed il grave a scen- 
dere, non a poter salire o scendere. Ciò spiega che la favella 
è una delle nostre libere facoltà, diretta evidentemente a ser- 
vire all’umano perfezionamento. E in vero allorché, sendo 
bambini, le forze della natura nostra sono rivolte alla mera 
vita animale onde cresciamo, non abbiamo quasi favella; e 
allorquando incliniamo a decrepitezza, la favella ritorna sten- 
tata, e addiveniamo taciturni; perchè cessalo il lavorio spiri- 
tuale della perfettibilità quasi più non iscorgesi che bisogno 
siaci di parlare. Dirà taluno, che in quei fenomeni non c’è altra 
cagione se non se la mancanza o la debilità degl’istrumenli a 
favellare, clic non sono atti o per la tenerezza ne’ fanciulli, 
o per l’irrigidimento ne’ vecchi; ma evidentemente la natura 
ci niega solo quello che non è necessario all’ammegliamento 
dell'anima , parte nobilissima del nostro essere. 

Siffatta considerazione semplicissima segna il vero limite del 
silenzio, come lo può imporre la legge penale; essa cioè può 
vietare al condannato di parlare con tulli coloro, c in tutti quei 
casi, in cui la favella non soddisfarebbe ad alcun suo bisogno. 

L’assistente (vedi art. XXXI) vive del continuo insieme al 
detenuto nel laboratorio (art. XLIV) e gl’inscgna il mestiere, 
o lo trattiene cibandogli lo spirito di amorevoli parole. Dove 
egli non basti a tutti, un detenuto o due per ogni salone, creati 
come capi in secondo dei mestieri, e che abbiano date tutte 
le garanzie della loro buona morale al direttore ed alla com- 
missione, concorrono insieme con lui a temperare il rigore 
del silenzio spargendo l’insegnamento e i conforti del mutuo 
corrispondere. Ma con lutti gli altri lavoranti non c’è, e non 
ci deve esser luogo a parola. 

Quanto alla necessità lisica di dar movimento a quelle nostre 
ventole, che sono i polmoni, abbiamo nella domenica e nel 
giovedì le funzioni auguste della religione , dove sacre e 
brevi cantilene, oltre all’irresistibile commozione clic piovono 
nell'anima di poveri abbandonati, empiranno al bisogno fisico 
dell'attivazione degli organi vocali. 

Voi. il. i 
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E il mutuo insegnamento, come lo vedremo a praticare, 
giova pur esso maravigliosamente all’ uopo medesimo. 

Se a luttociò unite, clic, e il nutrirsi, c il vestire, e il la- 
vorare, c le maestranze tanto sia di opera quanto sia di lettere 
e di religiosa morale, c il giacere, ed ogni altra qualunque 
necessità della vita sono al condannato procacciate senza om- 
bra di concorrimento dei suoi consorti di pena, qual è la ra- 
gione per cui conccdcrestcgli di comunicare eoi compagni, o 
su quale fondamento pretendereste di spogliare la legge del 
potere di vietar coteste comunicazioni? Egli (per quanto è 
ai bisogni) è quel fanciullo o quel vecchio, cui la natura anco 
non diede o ritolse i denti c la scioltezza della lingua a par- 
lare; perchè la sua vita spirituale e animale è satisfatta senza 
che favelli con gli esseri che convivono seco lui. 

Il prigioniero non ha bisogni pei quali si rivolga ai compa- 
gni; non ha dunque per ciò stesso occasione di sciogliere con 
loro la sua lingua. Gli accadrà nel giorno di dover domandare 
le opportune direzioni per regolare il lavoro ; ma l’assistente 
e gli aiutanti sono presti all’uopo suo. Gli è come lo scolare , 
che ha il suo maestro cui addirizzarsi. Gi fu egli alcuno mai che 
trovasse essere una pena mortale quella degli studiosi garzo- 
netti di non avere per tutta la scuola ad aprir labbro, se non 
fosse col precettore? Or forse il filosofo o l’artista invecchiano 
più presto, perchè i loro continui pensieri legano ad essi lo 
scilinguagnolo? E l’artigiano, sene eccettuate di tempo in tempo 
alcuna gaia canzone, rompe egli mai il silenzio ? Se tutta 
questa gente non muore, perchè non è come il passero ad un 
fastidioso interminabile cinguettio; non si comprende come il 
prigioniero abbia a intiSichire , perchè ostate al tumultuoso 
suo conversare con comitive ribalde. Vero è, che c l'arlisla, 
e il filosofo, c l'operaio, e lo scolare, dato passo alle loro 
occupazioni , sfogano quell appctito di compagnia che hanno 
nelle vene, e si danno a lunghi oziosi e dilettevoli parlari; c 
volentieri accordo, chi non possa chiudere il giorno in cosi 
gradevole rimescuglio, dover sentire al cuore ben grave la 
tristezza; ma questo vuoto è il retaggio del delitto, accompa- 
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gna il prigioniero nel suo culiicolo, e da sé gli mostra la di- 
versità clic c’è dal riso delle pareti domestiche al sospiroso 
vento che spazza gli abbandonati corridoi d’un rigido carcere. 
Muore la eompagnevolezza che distingue un’adunata d'uo- 
mini da un armento; e oltre al dolor grande di non poter 
isfogare quella naturale allettativa di trovarsi a scambiare le 
idee anche le più vaglie e le più incoerenti col nostro simile , 
grandissima umiliazione sembrami che debbano risentire del ve- 
dersi privare d’un’umana prerogativa, che è alla mano anche del 
più povero tra gli uomini, pel fondato sospetto che ne abusino. 
Ciò basta, o non mi appongo, a ridurre alla lor memoria che 
sono in pena, e per quantunque forte sia il frastuono dei me- 
stieri coi loro arnesi e cogl istrumenti , più allo ha ad ec- 
cheggiare nel loro intcriore la voce, clic tutta quella gente 
clic li attornia, c con loro si mescola di corpo, veglia la legge 
a separarla di spirito, di pensiero, di cuore, affinché le piaghe 
luride che la ulcerano non menino, come una lebbra, una 
pestilenza che a civile eccidio lutti miseramente li tragga. 

Se non se quella menzogna del silenzio continuo, o quel 
supplizio di Tantalo, come la chiamano alcuni (1), per cui 
sopprimendosi il linguaggio solito, se gli surroga quello più 
veloce e più pericoloso dei gesti, è forza mutarla in verità, 
chi vuole che la separazione morale d’infra i detenuti sia effet- 
tiva. Ed è aperto che la fisonomia dando l’espressione al gesto, 
se copriamo il volto, il gesto cessa d'essere tale, e si riduce 
a un muto contorcimento, c ad un convulsivo dimenarsi. La 
tampona del corpo è l’occhio; se dunque l'occhio è puro, lutto 
il tuo coipo sarà alluminalo (s. Matteo, Vangelo, cap. vi vers. 22). 
Dove l’occhio, che è la vita, è preso per lutto il volto in cui 
si effigia l’anima, c che è destinato, più che al complemento 
della persona, a manifestare non solamente l’agitazione su- 
bitanea delle passioni, o talora le inveterate abitudini, e le 
inclinazioni, ma ancora i bisogni, c le soddisfazioni, il piacere 
e il dolore d’un momento. 


(I) Julius. 
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Ristetti , e vidi due mostrar gran fretta 
• Dell’animo col viso d' esser meco: 

> Ma tardavali il carco e la via stretta. 


Ma voi chi siete, a cui tanto distilla 
» Quanto io veggio dolor giù per le guancie, 
. E che pena è in voi che si sfavillai 


Volse Virgilio a me qneste parole 
» Con viso, che tacendo, dicea, taci, 

• Mi pose il dito su dal mento al naso , 


• Tra Taltrc vidi un’ombra che aspettava 
» In vista: e se volesse alcun dir: come ? 
> Lo mento a guisa d'orbo in su levava ■ . 


Con que’ traili c con cento altri l’altissimo Poeta va scol- 
pendo nelle parole , come poscia a due secoli Michelangelo 
sui marmi, quella espressione della lisonomia, che è il campo 
dove i romanzieri e i poeti dispiegar sogliono le passioni dei 
loro eroi ; c che dopo della scuola lavateriana adesso va ad 
essere il libro ( tanta è la verità di que’concetti ) in su del 
quale eziandio il filosofo psicologico e il criminalista tentano 
di svelare o almanco di notar l'anima. 

Non v’ha dunque più dubbio: con un cappuccio la semplicità 
di Renzo, l'astuzia del dottor Azzeccagarbugli, l’alterigia del 
Conte zio, la superbia di D. Rodrigo, la scappataggiue di D. Atti- 
lio, le brutalità feroci dei bravi, la vigliaccheria di D. Abbondio, 
la collera di padre Cristoforo, la pacifica maestà del cardinale 
Borromeo, l’imperioso cipiglio dell’Innominato, le vanitose e 
servili arie di que’ senatori di Milano, ogni esterna apparenza 
d’uomo si fa come per incanto scomparire , e V animai ragio- 
nevole resta a riguardarlo un semovente. 

Giustissima tra le privazioni della pena si è questa. Imper- 
ciocché , quando uno arriva al penitenziario , e perde il suo 
nome c la sua individualità contro un numero d'ordine , lutto 
ciò che opera, minaccio, indiscipline, intrighi, tirannie, ecci- 
tamenti alla resistenza, non sono che sforzi per riprender per- 
sona, per tornare all individualismo suo proprio. Or a rag- 
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giungere questo scopo gli fa il volto , i modi , gli usi civili : 
togliete al viso la sua potenza, c l’individualismo è schiacciato. 
Ili vano la froute spaziosa addita i pensieri , o gli occhi viva- 
cissimi rinlclligenza, e le folte sopraciglia la ferocia, le lab- 
bra pendenti l’alterezza, o il sorriso un’ironia; tutto svanisce. 
Napoleone e Cobden non sono diversi da un cretino. 

Cosi a un tratto cessano quelle simpatie, o quelle avver- 
sioni, quelle deferenze, quelle amistanze e quelle inimicizie, 
quel primeggiare d’uno sopra i tanti (1), d’onde per un tacito 
consenso ciò che un fa gli altri fanno; le quali cose tutte ben 
mostrano come a dispetto della pena uguale si elevano dei gradi 
in cotale riprovata società ; secondo i quali gli uni comandano 
c gli altri ubbidiscono; e chi parteggia pei caporioni, e chi 
pei superiori costituiti; e alla fine creansi ruinose distinzioni 
tra detenuti e detenuti, che rendono pericolosa una punizione 
un poco esemplare o un commovimento, in cui incorrano o 
piglino parte codeste brutte copie del primo re di Poma. Pe- 
rocché il potere d’un uomo sopra gli altri non fu esso mai de- 
terminalo secondo natura fuorché dalla forza, o da un cotale 
vivo ardore o altiera sicurezza in agire e in contenersi, che 
tra gente slegata, e, per la ripulsione che soffre dalla umana 
compagnia, rifatta selvaggia, può benissimo atteggiare i modi 
e le forme della vera grandezza? 

Al quale desiderio di salire o di spiccare per alcun diverso 
carattere dal gregge, non rinuncia l’uomo perchè si giaccia 
sotto la riprovazione d’una sentenza; essendo che l’orgoglio, 
pel quale vorremmo che il mondo intiero si distendesse come 
un cerchio d’oro intorno al nostro io, è il capitalissimo c l’uni- 
ti) On voti dea individua s'attirer oti se repousser ; leurs iddes et leurs 
sentimens tantòt se répondenl par un langage secret ausai rapide que les 
impressione elles-mimes , et. .. tantòt ce langage est le soufflé de la discorde; 
et toutes ses passiona ostiles , la terreur , la colóre , l’indignalion , la veri- 
geance peuvent à la voix et mime au simplc aspccl d’un seul homme eri- 

flammee lout-à-coup une grande multitude la philosophic écossaise considèrc 

ces effets commc le principe de toutes les rclalions moralcs ( Cabanis , Rap- 
porta du phgsique et du inorai de l’homine ). 
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versale vizio. Sono orgoglio tante azioni luminose, orgoglio i 
misfatti, orgoglio la costanza del patire, orgoglio lino il mar- 
tirio; e l’orgoglio siede sulla fronte; se voi la coprite, olii ò 
pentito spargerà libere lagrime ; chi sfiderebbe impavido il 
castigo, a baldanza dc’compagni clic lo incuorano, è alla di- 
sperazione di non poter braveggiare. 

Soprattutto la maschera o il cappuccio interrompe (pici rap- 
porti clic la sola vista dei condannali fa generare. Vantaggio 
supremo in faccia al quale vedremo dare a terra la più seria 
delle dillicollà clic incontro al metodo Auburuiano hanno ac- 
cumulato coloro che caldeggiano il sistema di Filadelfia (1). 

Ma se oltre alla favella rapite al prigioniero eziandio la vi- 
sta del volto del compagno, c perchè allora incisamente non 
abbracciate l’ isolamento continuo; che almeno avrà iutiera 
disponibilità di sé medesimo; c se privo è di compagnia, non 
vedendosi alcuno d attorno , ne sentirà anco meno la priva- 
zione. Questa o tale altra analoga può essere la difficoltà che 
ci si obbietti; c rispondo: 

(t) -Il pericolo poi e il danno, cosi il Volpiceli» ( Proposta di riforma 

• delle prigioni), che può seguirne dall’essersi i colpevoli non che altro so- 

■ lamentc visti nel carcere nel tempo della pena , è talmente magnificato , 

» che per cessarlo alcuni giungono perfino a consigliare di coprire di una 

• maschera il viso dei rei , come già proponeva il Bentham ■ . 

Ed ecco in clic modo egli vuol far credere leggiero il pericolo: «Se sono 

• due malvagi , egli dice, gli 6 la simiglianza delle abitudini e del carattere 

• che li riunisce. Invece del carcere si sarebbero trovati ed avvicinali o 

• in piazza e al mercato, o alla bettola: il carcere dunque non fu nè la causa 

• nè il principio del male che quelle compagnie hanno prodotto. Dunque 

■ un tale pericolo non avviene per il presente ordinamento delle carceri. Se 

• poi uno ha determinato di mutar vita , ed è nei suoi lodevoli disegni im- 

• pedito da un altro scelleratissimo , questa seconda cosa io slimo fàcile po- 

• tere in mille modi impedire .. 

Ma di questi mille modi non pur ve ne accenna un solo. 

Al primo argomento facile è replicare : clic i malvagi non recano sopra 
il volto cosi improntata la perfidia che molli non gli avvicinino , e non gl; 
abbandonino senza averne assaggiata la cattiva stoffa ; tanto più che coloro 
non si assicurano dì aprire i loro rei disegni col primo arrivato; od almeno 
niun negherà che non sia mestieri, per intendersi , di molli scontri e di col- 
loquii , che la fortuita non dà sempre il modo di tenere. Ora se eglino ri- 
dersi in carcere, sono intesi tostochè non pur si sieno accostati , ma da lungo 
in una folla siansi scòrti. 
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La sociabilità non è cosa che si possa separare dall’uomo. 
Iddio l’ha composto sociabile; però vantare i pregi e i van- 
taggi della dissociazione dell’uomo, torna a un medesimo che 
cantare al pesce le lodi dei boschi e delle montagne. Come 
infatti isolare l’uomo, se i suoi poteri ristretti, i suoi bisogni 
interminabili, le sue abitudini più quotidiane lo legano al suo 
simile, di cui è naturalmente amico, e verso cui sentesi spinto, 
a meno di qualche ragione puramente avventizia che ponga 
in contrasto il suo amor proprio, ossia il suo appagamento 
con quello degli altri ? 

Ma, ripigliasi, e qual mai società tra gente a cui avete tolta 
la favella , ed ogni altra maniera di esprimersi ? Rispondo : 
quella che tra un Groelandese ed un Patagone. E perchè l’uno 
e l’altro supplirebbero co’ gesti alla voce, soggiungo quella 
che tra uno di codesti selvaggi e un infelice cieco , sordo e 
senza braccia ; nella quale l’uno è il benefattore e l’altro il 
beneficato; uno ha la compiacenza interna di soccorrere, e 
l’altro ha l’utile materiale del soccorso. Ciò è, che unendo i 
prigionieri a lavorare , noi riserbiamo per la guarigione delle 
scorrette passioni di costoro lutto un iutiero sistema di edu- 
cazione; perchè, occupandoli, come fa altresì il separale sy- 
stèrne, ili lavori vantaggiosi, li astringiamo nel tempo mede- 
simo ai rilegui solili ad osservarsi tra gli uomini associali, c 
li mettiamo in via di soccorrere ai bisogni reciproci. Noi man- 
lenghiamo cioè ai condannali 1’ umano privilegio della con- 
vivenza; la quale non è una semplice coesistenza alla guisa di 
quella del cavallo col suo proprietario, o degli schiavi col 
loro padrone, ma bensì un comunicarsi abitualmente l’uno con 
l’altro mediante la reciprocazione ilei servigi , dei ritegni e dei 
sentimenti (1). Nè sia alcuno che creda non darsi siffatta con- 
vivenza tra prigioni per simili maniere costretti. Toslochè 
l’uno bramerebbe l’utensile o gli arnesi dell’altro , eppur se 
ne astiene ; vorrebbe precorrere a chiedere all’assistente un 
consiglio, c cede la mano a chi più l’accosta, e attende pa- 
ti) Romaguosi , Genesi del diritto penale. 
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zientcmcnte il suo turno; in una parola, domina la sua vo- 
lontà per non urlare il volere del compagno, cioè usa del 
ritegno, dote che basterebbe da sé sola ad escludere ogni de- 
litto , siccome questo si è appunto la soddisfazione propria 
con ingiuria altrui; lostoeliò ritocca il lavoro che altri ha 
digrossato; diffonde le sue cognizioni, o direttamente istruendo 
o modellando gli esemplari di un lavoro ; fa l’opera di com- 
piere intra due quel che da sè uno non vale a fornire ; subisce 
la riprensione o un castigo, e vien lodato o premiato al co- 
spetto di tutto il laboratorio, ponendo in esempio degli altri 
sè medesimo, cioè rende e la punizione e il rimerito esem- 
plare , ben si può dire che presta servigio ai suoi sodi: ed 
ossia che prenda male ad alcuno, ossia che altri cada ferito; 
o sivvero sorga una rissa , ed ognuno parteggi per chi parrà 
oppresso, e se gli auguri giustizia e pace: non avrem noi ri- 
svegliali ne’ nostri forzali trappisti degli umani sentimenti ? 
Questo tessuto di necessarii e schietti avvicinamenti, onde 
qualunque prigioniero, dimorando in compagnia de’ consorti, 
s’accaparra quel grado o quel discredito di che l’han fatto 
degno i modi da lui tenuti, stabilisce la propria e vera con- 
vivenza , che è la più genuina estrinsecazione dell’ istinto 
umano della sociabilità. Perocché in una compagnia d’uomini, 
riforniti altronde d’ogni ben di Dio, il linguaggio stringerebbe 
vieppiù, ma non è necessario a formare i legami d’una asso- 
ciazione. Sibbene è necessaria, e non potrebbe darsi una ri- 
unione d’uomiui insieme conviventi senza che non desse na- 
scita a quel merito , a quella fiducia che ciascun componente 
riacquisterassi in rendendo giustizia agli altri, in rispettandoli, 
e in aiutandoli. In vero, nelle popolazioni selvaggie, dove i 
bisogni sono scarsissimi, dove il mare e le selve forniscono 
l’occorrevole a tulli , la lingua è ristrettissima, e con cinque 
o sei pagine se ne fa il vocabolario. Ma non sono per ciò più 
rari gli affetti d’odio e d’amore, che appunto nascono dallo 
scambio delle azioni constitulive la convivenza. " 

Pur tutto questo edilizio (ripetono gli avversarii) è pur sem- 
pre cosa troppo complicata; e perciò stesso è mestieri che la 
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pratica Io chiarisca per utopistico. Si può egli ideare cosa 
più strana, clic, riconoscendo per rimedio efficacissimo contro 
la corruttela dei reprobi la separazione, e per fonte d’ogni più 
rea conseguenza la vita de’ rei in comune, s’abbiano per lo 
appunto i condannali a mettere insieme; confidando la riuscita 
del sistema, ossia l’espiazione e il ravvedimento, al loro ri- 
spetto per la legge? 

Ma l'argomento è speciosissimo più che fondato. E come ? 
Per far rispettare le ricchezze al ladro , è forse che le affon- 
diamo in mare ; o perche il nemico non ci saccheggi , incen- 
diamo noi la città nostra; o veniamo a sottrarre la vittima 
dal pugnale del suo nemico uccidendola avanti di lui ; oppure 
al minor male, adoperiamo noi in tali casi di punir le inten-’ 
zioni, di allontanare cioè coll'esiglio, o di mozzar le mani al 
presunto assassino e al ladro! 

Il divieto adunque di parlare, sotto le pene che in preven- 
zione sono stabilite per contenere tanto sia con la minaccia 
e tanto sia col castigo il trasgressore , è un freno morale ; a 
mezzo del quale la giustizia punitiva , che non è meccanica 
ma preveniente e morale , sèguita il condannato anche dopo 
la sentenza. Col sistema di Filadelfia, che allontana dalle cose 
divietale il prigioniero, per l'unica ragione delle quattro mura 
che si frappongono fra lui e l’oggetto del suo desiderio, cam- 
bia la natura del magistero penale; di morale e preveniente 
lo mula in fisico e reprimente. E il prigione, liberato che sia 
non trovaudo più nella coazione legale un ostacolo materiale 
a eseguire i suoi divisamente ma solamente una proibizione 
morale, della quale non è da lungo tempo più uso a sentire la 
mano, si crederà licenzialo ad ogni cosa, perchè non si sente 
impedito. 

Dall’altra parte il sistema di Filadelfia non si può modifi- 
care , o correggere. Pronunciata la sentenza inappellabile , 
l’uomo debole , che non sa resistere allo scoraggiamento di 
una invariata solitudine, è destinalo a morire o di vile abban- 
dono di sè, o di furiose e impotenti disperazioni ; all’ incontro 
l'uomo forte c costante può bellamente adattarsi ; c il si- 
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sterna dell’ isolamento, eziandio contemplandolo dal lato re- 
pressivo, restare esaurito. 

La legge in quel caso è frodata dei suo (ine dall’apatìa di 
costui , eil orinai le è forza di guardare immobile la propria 
sconfitta; il condannato è come lo scoglio, che senza moto 
frange i marosi elle se gli scagliano incontro. Il nc faul pas 
( dice Victor Foucher , che pure sta per l’ isolamento ) que 
le condamnc puissc Irouver dans le chàliment méme.... ime quié- 
tude plus grande que le malheureux obligé de chercher la vie 
au sein de la socièlè. l’armi clic in queste parole ci sia un grande 
motivo di preferire il sistema di Aulmrn. Questo v'impone dei 
sacrifizi che ogni giorno si rinnovellano. Vi dà un mangiare di- 
screto, ma se lavorate. Vi lascia la passeggiata, ma se sarete 
disciplinati. Vi passa il vino , ma purché serbiate il silenzio. 
Tutti i giorni voi potete mancare alle discipline sotto la cui 
sferza vivete, c risentirne l’otTcsa. La quiete così disparc, o la 
pagate a moneta di sacrifizi. Ogni giorno il fatto della vostra 
pena si rinnova; c un di sminuendo, c l'altro accrescendosi, 
rinverdisce i dolori, ed è come se v’intimassero a ogni tanto 
una sentenza. Trasportiamoci ora in Filadelfia, ed incontriamo 
il liberato , sepolto vivo da tanti mesi, grasso c fiorilo; l’or- 
rore di quelle tombe, che il popolo non visita, deve cedere 
per simile evento alla rotondità e alla freschezza di quelle 
guancic. 11 prigioniero poi , abituato che era a quell’assolula 
padronanza di sé stesso, a quella libertà da ogni censura, a 
quella risoluta volontà di operare alla dispotica, a quel con- 
tentamento d’ogni esigenza entro i confini della podestà, con 
niun mai che gli disputasse l’autorità di operare o di posare, 
senza più abitudine di ritegno, tornato alla società (che è un 
cozzo, un attrito di contrarii voleri) verrà a desiderare la beala 
quiete della cella penale. E spesso lo udranno con meraviglia 
i vicini a rimpiangere: che allora non aveva alcun bisogno di 
far violenza a sé medesimo. 0 se, non sapendo il condannato 
abituarsi a quell'abbandono d’ogni convivenza, infuria e soc- 
combe , il carcere se lo avrà per sempre ingoialo , oppure se 
uscirà , sarà coinè scheletro uscito alle angeliche trombe dal 
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sepolcro. Ili allora si farà universale l'orrore e l’ irritazione 
contro pena si rivoltante ? 

Nè ci si venga a dire che è un abbaglio il nostro d’ imma- 
ginarci codesta sovranità del recluso ; perocché anche per lui 
si danno le pene disciplinari. Di vero, qual mai cosa vorreste 
punire in lui? Gli schiamazzi? Ecco l’unico mancamento che 
voi avete diritto di reprimere per lo scandalo degli altri , e il 
disordine che introdurrebbe; ma è chiaro che dopo due o tre 
prove egli cesserà, per il niun sollievo che quei gridori gli 
procurano. 

Punireste forse l’inerzia o la minore attitudine al lavoro ? 
Ma, oltreché esso diverrebbe allora forzalo, ciò che guaste- 
rebbe la sua moralità; meutrechè le mancanze, egualmente 
clic i castighi del prigioniero non sono conosciute dagli altri, 
come nel sistema di Auburu, con qual diritto punite voi? Se 
il castigo non è esemplare, se non ci è la ragione di svogliare 
chiunque dall’ imitare il colpevole, resta che lo puniate per 
vendetta ; le mal pour le mal (1). Ma è giusto, o conviene egli 
che la società intiera si vendichi della trasgressione d'un in- 
dividuo ad una regola disciplinare, quando tutti la ignorano, 
quando cento e mille di queste punizioni per giorno non ren- 
dono migliori gli altri , e peggiorano il colpevole , siccome 
quelle clic lo gelano di spavento ? Lo gelano di spavento , io 
dissi , e non già di quel timore ragionevole che ci trattiene 
dal ricadere in colpa; perocché nella pubblicità sta la sicu- 
rezza, nel secreto dell’ isolamento c’è il terrore. Quando un 
condannato si vede solo in faccia d’un carceriere, che oggi 
gl’ intima la privazione d’una cosa, domani di un’altra, e senza 
appello , senza sfogo possibile , senza la compassione degli 
astanti, egli bisogna bene che lo sciagurato si atterrisca dal 
timore perpetuo di rinnovate e peggiori sevizie. 

11 quale esempio permanente , nel sistema di Auburn giri- 


ti ) Les rigueurs , qui affectent la vie et la sauté des prisonuiers renfermés 
ilans le secret d’ime prison , sotti en pure perle polir le principal ohjel (Ics 
peines It'gales , qui est l’exemple ( Beulbaui ). 
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sliiica non solo le sue pene, ina tulle le altre discipline di- 
rette al mantenimento di un buon ordine nel carcere. Quella 
immagine di una autorità benevola, clic distribuisce con sa- 
piente e affettuosa sollecitudine le fatiche, quel concorde ob- 
bedire , quell’assistenza reciproca , clic necessariamente gli 
uni agli altri ravvicina, allorché in molti si contribuisce ad 
un’identica opera o si cospira ad un effetto, debbe pur avere 
una salutare influenza. Dall’altro canto non c egli un fatto, 
che l’energia individuale si fa maggiore a misura che entra 
in noi la coscienza del concorso dei nostri simili? Chi sarebbe 
ardito di asserire, clic il soldato, clic ha fatto buona prova 
di se incontro all’inimico, avrebbe avuto tanto valore se si 
fosse veduto solo , se intorno non ci fosse stalo chi ne am- 
mirava il coraggio, e ne avrebbe svergognata la fuga? Nel 
perfetto isolamento, tale sarà sopraffallo dall’affannoso ricordo 
de’ suoi cinque o sette anni di pena, che in compagnia, mi- 
rando l’indefesso lavorare di chi era prima di lui recluso, e 
forse ci avrà a rimanere più tempo, farebbe cuore, e com- 
porterebbe la sua sorte con rassegnazione. 

Ma c’è più: che nell’isolamento continuo non si può fare 
stima del progresso di un condannato nella riforma, ciò che 
al dire del sig. Bonneville, che pure sta per l’ isolamento asso- 
luto, sarebbe sufficiente per fargli ripudiare quel sistema. Salve 
infatti le diversità di carattere debole o forte, per le quali ta- 
luno si abitui a quella negazione della vita, c tale altro dia 
in continue smanie, od abbrutisca, come giudichereste voi le 
moralità di costoro? (1). Qui l’obbedienza è necessaria: la dili- 
genza al lavoro può dipendere da naturale alacrità di tempe- 
ramento , siccome la negligenza da mollezza. Nelle rare visite 
alcuno trovcrassi che impreca alla pena, el’allro chepronun- 

(1) Si le regime cellulaire est adopté , le travaile des graces ( cioè quel 
rapporto sopra il contegno in carcere d'ogni condannato , che a termini 
della pratica francese veniva sottoposto dall’ Uffizio del Guardasigilli al Re ) , 
deviendra fori diffìcile , si ce n'est impossible; car les ddtenus d’une botine 
conditile seront cu immense majorilé. Cosi egregiameute l’Alaurcl nel suo 
celebrato Essai sur la peiues. 
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eia parole ili sommessione. Ma forse quegli s’è abbandonalo 
a un molo primo dell'animo, questi è un ipocrita. Come ac- 
certarsene per discoprire le gradazioni buone o malvagie della 
indole d'ognuno? Dallo spiraglio? Noi abbiamo già detto (art. 
XXXVI) la ripugnanza che ispira sì indegno ufficio; abbiamo 
già negato agli uomini la giusta podestà di svelare per sor- 
presa, e star come origliando il colloquio della creatura col 
suo Creatore; non sappiamo chi abbia diritto di frapporsi a 
quel dualismo che appartiene non all’ordine civile, ma al re- 
ligioso ; abbiamo insomma respinto un sistema , che non è se 
non quello esecrabile della sartia inquisì sione (ì). Ma rinuncialo 
a ciò, è forza piegare il capo e consentire, che non c’è dire- 
zione di penitenziario, in cui regni il separale systeme, clic 
possa assicurare la società sulle inclinazioni di un liberalo, 
sulla sua condizione morale, sullo stato della sua riforma, 
che possa coscienziosamente rilasciargli un certificato (2). 

Gli è vero che razione corruttrice delle prigioni attuali scan- 
cella ogni tratto individuale sulla fisonomia morale de’ con- 
dannati clic vivono a comunela, e che ciò rende anzi difficile, 
e per poco impossibile, classificare al giusto i costoro meriti. 
Dans la populalion desprisons (scrive ottimamente il Lucas) (5) 

(1) Le massime del sanl'uflìzio si riassumevano in questa che si legge in 
lutti gli autori che ne hanno trattato : On petti user de rigueur envers les 
hiritiques pour les porter, par la crainle des peines, à se faire instruire , et 
à recotmailre la virili. E M. Alyes, che sta per l'isolamento continuo, non 
dice diversamente: la souff rance et le malheur soni les sources les plus ab- 
bondante* de repentir et de. riginiration. Poi soggiunge : Il faut, je ne crains 
pas de le dire , un rigime mora I , violent , terrible , impitvyable. Ce n'est pas 
trop des longues angoisses de l'ipreuve pinitentiaire dans la plus infiexible 
rigueur , pour que l’ame du ditenu , brisie , affaiblie , lutlant encore , mais 
usant la dcrnières forces dans celle Mie inigale et disespirie rende enfiti 
le demier combat. 

(2) Si le rigime cellulaire devail sopprimer la possibiliti d’appriàer l'ila t 
d'amendement du condamni; s’il devait condttire, par Cigolili apparente du 
repentir , à la confttsion absolue des moraKtis, à l’ impossibiliti de constater 
aree certilude la riginiration des condamnis ; mieux voudrait y renoncer . 
car les inconrinients compenseraient en quelqtte sorte ces aranlages ( Ronne- 
ville , Des diverse s instilulions compUmentaires du rigime pinitentiaire). 

(3) La riforme des prisons , ou de la thiorie de Temprisonnement. 
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camme dans la populalion sociale, Pindividu s’cflace. Il ni/ a 
plus de ces natures forlcs , ènergiques , aventureuses qui font lijpc. 
L’èducalion au dedans des prisons , par son action corruplrlcc , 
cornine ati dchors par son action dvilisalrice, a rejclà Ionica ccs 
natures dans la manie, oii clles perdoni toiiles leurs aspérilcs dans 
le contaci journalier de l’association. Ma se il prigioniero tipo 
con la stia energia, colla scuola che lienc , colle rivolle clic 
solleva, coll’ indomila sua tempra assimila a sè tulli gli altri: 
gillato che abbiate nelle carceri di condanna con maschera al 
volto chi non fu prima guasto nelle carceri di prevenzione 
( ari. XXXVI), annichilaste per ciò stesso nel malvagio la po- 
tenza assimilalrice che fin qui ha sempre esercitato. È allora 
clic l' individualità del malfattore al tutto si stampa del mar- 
chio vituperevole ma uniforme, clic la pena unica infligge ai 
condannati; ma come la nebbia al telegrafo, cosi la maschera 
ruba al volto le comunicazioni; c ciascuno si serra nel petto 
le bollenti passioni, clic non prenderanno altra forma fuor 
quella clic loro darà il martello continuo dell’azione penale. 
Per questa via ogni condannato in faccia al legislatore e ai 
colleglli resta non più c non meno di un ente passivo ; sola- 
mente in cospetto della famiglia, con cui seguila le primitive 
relazioni, c del comune o del mandamento nativo, rimane 
sempre il solito uomo dall’ indole dannata o debole , col ri- 
brezzo o con la pietà che ispirò ai parenti, ed ai concittadini. 

Ed ecco s’attacca l 'infamia e l’abbandono al crimine nel tempo 
stesso clic si risparmia il colpevole. 11 quale doppio fine di gettar 
l’abbominio sul misfatto c la pietà sopra il reo, eziandio il 
Bentham crede si raggiunga con l’uso duna maschera nei 
condannati. Dans la maison de pènilcncc on aura deux objels, 
celai d'altacher l'infamic au crime, et d’épargner le crimine!. 
Puisqu’il est destine à rcnlrcr dans la società, il ne funi pas 
le livree à tuie ignominia qui le signale, cl le rcnd incapable 
de s’g représenter. Ces deux objels s'accomplironl par le marne 
moyen. Le délinquanl ( peul-clre ) soumis à porler un masque ou 
unc portion de masque, qui, en dèrobant ses traila « ceux qui 
viennent visiler les prisons, ampliente en ménte temps V impres- 
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sìoh qu’il est importami de produire. Ce inasque myslérieux est 
un soulagement pour celili qui le porle, et ime aggravation de 
peine ause yeux des spectalcurs. Così egli. 

E lode sia al cielo clic quel sommo filosofo l'aveva pensata 
egli ; clic senza sua autorità non mi sarei assicuralo di do- 
mandare un po’ di considerazione per colale mio trovato. Ma 
per rispetto appunto di quel nome io spero si farà grazia alla 
maschera , se anco abbia mostrato che, oltre all' impressione 
maggiore che l’aspetto dei condannali, cosi coperti, debite fare 
a chi visita i luoghi di pena, e il pudore di costoro che con- 
serva in faccia al pubblico (per le quali ragioni l'inglese filo- 
sofo la richiedeva) rende possibile il silenzio , porla a mate- 
matica precisione la separazione morale, tronca la via pronta 
e transeunte delle comunicazioni per gli occhi , custodisce 
l'onoranza dell’ individuo, c (dove in lui sia estinta) del celo 
a cui appartiene, ammorza gli sdegnosi, comprime i retrivi, 
libera al tutto dalla pressione dei compagni il prigioniero ; 
onde ciascuno riacquista l'indipendenza della propria anima, 
c può senza arrossire secondare le voci del suo cuore , spar- 
gere le lagrime del pentimento. 

Tra i quali risultali quello di salvar l’onore a certi indivi- 
dui, ed a certe determinate classi, è di tal conseguenza, clic 
senza esso il Governo sarebbe forse astretto a far tante car- 
ceri quanti sono i più rispettati ordini della società. Spesa 
enorme, e che non gli sarebbe perdonata; come quella che 
sembrerebbe diretta a tutelare , sotto la stessa azione della 
pena , gl’ interessi de’ privilegiati. 

Pur pure si supponga un sacerdote, un giudice in prigione! 
Potrà costui riprendere mai più le sue funzioni auguste quando 
può essere riconosciuto da una turba di malfattori! E per co- 
storo la presenza in carcere di un grande personaggio, quella 

berlina a cui lo rimirano incatenato, non è come un trionfo, 

«• 

un incoraggiamento? Che! diranno: finalmente poi tutti ne 
fanno delle badiali; cosa abbiamo noi tanto da arrossire e da 
gemere per le nostre male azioni , quando ne commettono di 
più solenni persino que' clic hanno studialo, c che dalla bi- 
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goncia predicavano ed insegnavano a noi ? Ed ecco per un solo 
individuo scapitali e ili a fondo il decoro e l'osservanza di 
alcune dignità , il rispetto delle quali costituisce come il palio 
fondamentale d’ogni stalo. Guai poi se il direttore recasse a 
que’ tali aleuti lieve riguardo ! Deslercbbesi uno scalpore con- 
tro la giustizia, che non ba rigori fuori che pei poveri: e im- 
menso sarebbe l’odio che s’aggrupperebbe conira il Governo 
e il favorito, 

ConGdasi forse che il silenzio supplisca a tutto ? Ma in ebe 
modo, se ci siano nelle prigioni dei complici, de’ compaesani, 
de’ parrocchiani , de’ subalterni ? E non ci fosse alcun cono- 
scente: come esponete voi un disgraziato alla gogna, anzi ve 
lo confìggete, e poi gl’ insinuate, e, non bastando, gl' imponete 
che sia geloso della propria riputazione, c sorbitasi colla più 
dolorosa delle abnegazioni, rinunciando cioè alla comunica- 
bilità? Ma ciò non è ragionevole, urta con il comun senso (1), 

Un’altra grande considerazione è quella della libertà che il 
cappuccio restituisce allo spirilo del prigioniero (2). Nelle car- 
ceri la virtù più universalmente rispettala è il coraggio; e 
l’ostinazione, il perdurare nei proprii principii in onta della de- 
solata vita che ci si mena , è avuta per coraggio. Ond’ è che 
eziandio i ravvedali non sanno difendersi da un colai senso 
di ammirazione per colui che sostiene il suo punto, e non s’è 
domato alla macerazione della pena; e tutti gli altri s’impu- 
tano a degradazione la prima mostra di cedere, stimano viltà 
lo ammollirsi del cuore, disfatta il pianto, perdizione finale il 
ritorno verso le sante massime di naturale virtù e di religione 
che hanno appreso nell’infanzia dalla mamma e dal curalo. 


(1) Nel sistema di Atihurn il detenuto, lasciala la cella di prova, subisce 
nel presentarsi ai socii di pena una nuova degradazione ; conosce cd è ri- 
conosciuto dai compagni ( Lieber . Enciclopedia americana ). 

(2) I.e disposizioni ad emendarsi sono messe nell’ associazione a troppo 
dura prova dal sentimento della loro umiliazione , c dall’ ini|>cgno tacito che 
i detenuti contraggono insieme di non dipartirsi dalla loro strada , di non 
darla vinta agli oppressori ( Leiber , nella Enciclopedia americana ). 

A’ mali notati in questa e nella precedente nota si va contro col cappuccio. 
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Mai per ciò che si rammarichi un che riceva un’ammonizione, 
che si astenga fiali' imprecare chi ha palilo un castigo, che 
veggiate chicchessia scosso dalla parola di Dio, o che mostri 
fervore nelle pratiche religiose ; non già che il pungolo della 
coscienza noi sentano, ma indurano i loro cuori per affettare 
la fortezza. E quando hanno per due o quattro fiale preso il 
parlilo di stare in superbia, già non possono più retrocedere, 
ed ogni buona ispirazione è affogata nel germoglio da si strano 
verme che nelle prigioni si chiama onore. 

Col cappuccio ognuno sarà in facoltà di raccogliersi in sò 
stesso, di arrossire delle sue colpe, di amaramente piangerle, 
di buttarsi confidente ai piedi dell’altare senza critiche, od 
almeno senza sapere se, o quanto gli altri lo biasimino. E 
veramente la vergogna del disdirsi, anche per amor di bene, 
è da credere che sia una debolezza ben comune anche tra gli 
onesti uomini; dappoiché il Cristo prorompeva, minacciando 
i riguardosi degli umani giudizi , e ci premuniva : « Se gli uo- 
mini si vergogneranno di me (cioè deU’abbandonarc il vizio, del 
praticare la virtù), ed io mi vergognerò di loro». Facciamo 
opera adunque affinchè, quando la voce del Signore discenda nel 
cuore del reprobo, oltre allo sforzo di levarsi e camminare verso 
il bene, non abbia egli a sostenere il combattimento, che è 
lotta eroica, delle derisioni e delle contumelie dei compagni. 

L’unica opposizione ragionevole che far si dovesse al cap- 
puccio sarebbe che la salute noi comportasse: che certamente 
il volto non è fatto per essere coperto. Ma sopra la salubrità 
vuol richiamarsi ciò che l’ illustre Duffalini nel congresso degli 
scienziati 1841 a Firenze determinava, riassumendo le que- 
stioni articolale da un consesso medico, circa allo stato sa- 
nitario delle carceri filadelfianc ed auburnianc. Qualora, egli 
in conclusione così finiva, qualora si chiarisse necessario uno 
di tali melodi sui rapporti sociali, non dovrebbe più interro- 
garsi la medicina sopra il sapere in genere se potesse nuocere 
alla società dei reclusi, ma quanto nuocerebbe; e unicamente 
per cagione di un gravissimo e irreparabile danno potrebbe 
trarsi argomento a rifiutare la proposta riforma. 

Voi. II. 5 
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Ma non crediamo che per tal rispetto sia da escludersi il 
cappuccio o la maschera; atteso che le celate o i morioni dei 
guerrieri de’ mezzi-tempi si portavano alle più dure fatiche 
c al sole, e per lunghe ore senza che se ne soffrisse: e ab- 
biamo la storia della maschera di ferro a’ tempi di Luigi XIV ; 
c ci sono tuttora i trappisti che hanno coperto sempre il volto, 
pur tuttavia campano, e campano nella stessa ragione che 
tutti gli altri uomini. Laonde pare che sicuramente si abbia 
a conchiudere, che il portare simile maschera o cappuccio sia 
per cagionare alla prima un vero fastidio; ma senza effetti 
durevoli e sconci nella salute. 


Se non se il ragionare è nulla a lato delle gravissime au- 
torità clic stanno contro il sistema d’Auburn , e parteggiano 
per l’isolamento continuo. 

Veramente c’ pare che gli uomini si pensino clic il razio- 
nalismo non giovi se non se nell’anatomizzare c scrupoleg- 
giare il potere governativo. Ad esso negano ogni dilatamento 
estralegale; in faccia ad esso sono scettici, ormai non ci è 
forma o sistema che li appaghi, non si rifinisce di cercare 
delle garanzie ; ma quanto è alla scienza c alla storia, per una 
contraddizione inesplicabile , si cammina con l’ antica fede 
sotto l’autorità di un nome , come se non fossero desse il 
campo vero della critica. In un fatto il più grande della nuova 
civiltà, la scoperta dell’America, un fortunato usurpatore ha 
saputo rubare a Colombo l’onore d’ imporre il suo nome a un 
mondo intiero : alcuni storici acconsentirono a si inaudito spo- 
glio, e le generazioni che son venute hanno similmente consa- 
crato il mendacio. Scaduto è già il quarto di un secolo dalla gran 
follia di Napoleone di ricondurci all’ imperialismo di Carlo Ma- 
gno : ebbene ci è egli alcuno clic abbia osato tener la porta 
dell'Olimpo al duca di Wellington; e imporgli, anzi che si se- 
desse tra gli croi, di farne chiari se più della sua spada fece 
di danno alla fortuna del sommo capitano l’errore di Grouchy, 
r inesplicabile inazione di Ney, o il tradimento di Marmont? 
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E nelle scienze hanno tutti lodato a cielo, c testò quasi in ogni 
lingua della civile Europa , Iraslalo il libro di Thiers la pro- 
prietà. E nou è forse quel libro, die ha dello che le rivolu- 
zioni sociali deggiono aver finito il loro naturai corso, perchè 
non ci sono più privilegi da abbatterci Che senza le fortune 
colossali dei lloschild c dei Déraidolf non ci sarebbero i Manzoni 
o i Victor Hugo, i Bertolini od i Watt («La fortuna c la ban- 
cliiera del genio » ecco la sua felice espressione ! ) Clic l’ im- 
posta sulla rendita è impossibile, e che il sistema delle contri- 
buzioni all’ infinito è l’ottimo I Che le associazioni d’operai, 
in materia d’ industria sono sogni; dappoiché vanno a rovina 
perfino i più sagaci intraprendilori, che pur non hanno dipen- 
denza che dal proprio genio , c dalla loro volontà; quasi se 
Tommaso Moro.il più grande uomo del suo paese, abbia sa- 
puto salvare il cattolicismo in Inghilterra; c non abbia invece 
salvato la Francia dalla più formidabile alleanza la convenzione 
composta al certo non di altrettanti genii.ma di uomini la mag- 
gior parte ben volgari. Malgrado tante e si svariate gemme di 
quel libricciuolo , il nome di Thiers gli servi di passaporto , e 
ogni paese se l’ebbe come un bell'acquisto. Tanta è la forza 
dell’autorità, anche solo dei nomi, c nella storia c nelle scienze. 

Or dunque, non già per fare un articolo erudito, ma per 
definire la questione, io imprendo ad abbattere uno a uno gli 
argomenti che, a sostegno del separate systeme, hanno recalo 
in mezzo Crawford nell’ Inghilterra , il ministro dèli’ interno 
ed i deputali del 1844 per la Francia, finalmente il dottor 
Julius per l’Europa. E perciocché questo celeberrimo pubbli- 
cista fu dall’insigne Carlo Lucas, valorosissimo campione del 
sistema di Auburn, costituito come arbitro della lunga di- 
sputa, ed egli, contro l’aspettazione del sig. Lucas medesimo, 
tornato d’America disdisse alla teoria da prima professata , 
ed abbracciò il sistema di Filadelfia, aggiungendo all’autorità 
del nome quella di una pubblica apostasia da’ suoi principii , 
parmi di dover cominciare la mia confutazione dagli argomenti 
recati innanzi dal filosofo prussiano, per instaurare come un 
appello da quella decisione , che dia luogo a protrarre e a 
conchiudere in senso opposto la disputa. 
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Nella famosa lettera a M. Crawford il dottor Julius prende le 
mosse dai difetti che nella sua conversione ha scoperti sopra 
il sistema di Auburn. Le premier inconvènienl (cosi la tradu- 
zione di M. Victor Foucher; llennes 1857) cornine le plus 
grave par Ics conséquences quii cxercc sur l'exéculion de lapeinc, 

et sur l’avcnir des condamnès, esita réunion celle réunion , 

celle sociclé des condamnès est une modi/icalion depeine de l’em- 
prisonnemenl qui cxcluc presque enlicremcnl la méditation el par 
suile la pènilence , le repenlir; elle conduit bienlól Ics coiulamnès 
à se connaitrc de vue, el en admettanl quelle n entrarne pas 
d'aulres conséquences fàcheuses, les relalions laissèes entre Ics pri- 
sonnicrs par la réunion méme silencieuse, affaiblissent d'autant 
la plus grande partie de son caraclère d’ intimidation. 

Quanto aH’esclnderc nel recluso la meditazione. 

La riflessione bisogna dire che non resta essenzialmente 
esclusa, se non se dal bisogno di sostenere un colloquio. Ma 
invece a quanto più ovvie c più serie riflessioni non debbono 
recarsi i detenuti veggendosi privati del libero uso della parola 
in mezzo a uomini ! Solitario sarai tu pure, ancora che non solo, 
quantunque volta avrai i animo intieramente occupalo dalle pro- 
prie riflessioni (1). Ora o comprendono il benefizio; c pense- 
ranno come degrada il delitto, che per salvarsi bisogni all’uomo 
quasi rinunciare al distintivo della ragione: o non comprendono 
il benefizio ; c la pena per la continua tentazione si fa anco 
maggiore che nell - isolamento. La distrazione è poi inevitabile 
anche nel separale sysleme. A chi se non al detenuto in carcere 
solitario può offrir distrazione - un ragno, un grillo, un topo, 
un suono? Al dilenulo clic convive con altri per distrarlo vo- 
glionsi cose maggiori. Imperciocché non ci distrae , se non 
quello clic si diparte dal nostro vivere ordinario. Ora in una 
cella solitaria lutto ciò clic dà segno di vita è straordinario. 

Anco il Frégier(2) tra i capitali difetti del sistema di Auburn 
immagina clic ci debba essere questo: cioè che i detenuti ab- 


(1) Zimmermnnn , Della solitudine. 

(2) Des classes dangereuses. 
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biano a essere costantemente assorti nel pensiero di deludere 
la vigilanza de’ superiori ; e ciò sia il maggiore ostacolo a clic 
si affaccino alla lor mente quelle severe idee di riforma, che 
la situazione penosa in cui si trovano dovrebbe pure generare. 

Ma il giudizio è un po’ troppo assoluto. Primieramente , 
sperimentato che i detenuti abbiano l’estrema difficoltà di ri- 
uscire a parlare senza incontrare un immediato castigo, nasce 
in loro una quiescenza anche a quello stato morale violento ; 
non altrimenti clic , fatti lunghi e sempre vani sforzi per rom- 
pere i nodi clic ci avvinghiano , c per sottrarci alla stretta di 
un più potente avversario, succede lo spossamento e la calma 
sotto l’azione di una violenza materiale. Ma inoltre non è egli 
da attendersi ben ragionevolmente, che a misura clic viene 
più doloroso il costringimento, le idee nascano colorile di 
quella mestizia a cui c’inclina il patire che continuamente 
facciamo? Da che altro parte egli infatti quel consiglio che 
gira su tutte le bocche allorquando una disgrazia ci colpisce ; 
distraetevi; se non da che la memoria di quella sciagura ci sta 
sempre presente, ed ha virtù di avvelenarci ogni godimento! 
E perchè altrettale non accadrebbe al detenuto, veggendosi 
privare della loquela per diretta conseguenza d’un giudizio 
causato dal suo delitto ? Tls ne scront porlés ni vert Ics idccs 
sérieuses de réforme que leurs silualion semblerait devoir leur 
faire aimer, ni à une résignalion calme. La qual conchiusione 
non si può prendere, come si è veduto: a meno che non si 
presuma, che il reo per incamminarsi verso la riforma debba 
amar la riforma , siccome il penitente spirituale toglie a di- 
sciplinarsi , ed ama di versar lagrime e sangue per brama 
di riavvicinarsi al Re del cielo. Ma non è così : il concorso 
dell’anima del prigioniero non può essere che passivo; nè si 
può pretendere che agisca, nel senso di fargli abbracciar la 
croce. Questo sarebbe effetto della grazia ; la quale visita, non 
v’ha dubbio, que’ che penano nelle carceri, come visita i fa- 
voriti della fortuna: ma dispensa i conforti e le tribolazioni 
secondo i suoi decreti eterni , c non secondo le scuole o i 
sistemi terreni. 
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Quanto al conoscersi ili vista , è che il massimo dei difetti 
imputati al sistema d’Auburn, questo sparisce colla maschera. 
E notisi, clic i più decisi partitanli del sistema di Filadelfia 
consentono, che senza questo inconveniente gravissimo non 
si potrebbe affacciare alcuna solida opposizione al sistema di 
Auburn. En admellanl (1) que le principe du silcnce opere jus- 
qu’à un ccrtain paini la sòparation morale des detenus, et qu’il pre- 
vienile cnparticles efl'els de la contaminatimi, résultat qu’il serait 
1NJUSTE DE NIER, lOUJOUrS CSt-H qu’il UÙSSC Subsislcr 8ANS OBSTACLE 

les relations visuelles et en ótant aux criminels endurcis 

la possibilità de se livrer à des prèdicalions immoralcs, il n’em- 
péche pas les prisonniers de se conmitre et par suite d’avoir 
action les uns sur les aulrcs, guarnì il se rencontrent dans le 
monde aprcs leur libération. Celle imperfeelion seule suffìrailpour 
tlccrcdiler le syslcme silcncieux, et pour dcmonlrer aux hommes 
d'étal, et aux philosophes la necessità de le remplacer par 
un autre plus en harmonic uvee Ics besoins de la réformc des 
dèlcnus , et Ics inléréls de la socièlé. 

11 cappuccio adunque toglie quel solo vizio clic finora ha 
frustrato gli effetti del sistema silenzioso, e soddisfa alla neces- 
sità di un nuovo sistema penitenziario che gli Stali c i pubbli- 
cisti sentono. Esso non ha bisognò di venire maggiormente 
giustificato; perciocché il diritto penale è una difesa, c la 
intensità della pena non passa i limiti di giustizia se non in 
quanto non fosse necessaria. Or la più necessaria difesa della 
società è d’ impedire che i malfattori si conoscano c facciano 
una specie di consorteria tra loro. Nel tempo istesso la pena 
non deve arrecar attentato alla natura umana che è socievole : 
ma perchè degli uomini convivano, e non si conoscano, è evi- 
dente la necessità di nasconder loro il volto. 

Un altro difetto ha scoperto il D.' Julius nel sistema d’Auburn : 
la règie du silence repose enlièrcmenl sur la répression immediate 
et sommairede cheque infraclion par la sciilague (la frusta); le 
pouvoir de l’infliger doit ótre accordò à tout surveillant en solis- 
ti) Frégier, npcra citata. 
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ordre, ou à tout porle-clefs un pareil pouvoir piace ilans dcs 

maius suballcrncs est réellement arbilraire, puisque on pcul cn 
abuser sans chàtimetU. Lorsque le suroeillaut déclare quii a vu 
commeni un prisonnier ayanl fait un signe à un aulre , el le pri- 
sotmier ninni l’avoir fati , on le Toilette non seulement pour l’in- 

fraclion, mais encorc jusqu’à ce qu’il ail avouc une cour de 

juslicc a déclaré que ce pouvoir était legai et nécessaire enlre les 

tnains dcs direcleiirs et des ganliens un systéme qui ne peni 

se soutenir qu’à l’aide d’unc Ielle arme, ne doil pas servir de 
modèle. 

Noi pure conveniamo che se la sferza, l’arbitrio, e la lega- 
lizzazione della tirannia sono parti necessarie a tener in 
piedi il sistema di riunione silenziosa , esso non solamente 
non deve proporsi a modello, ma deve essere denunciato alla 
esecrazione degli uomini. E intendiamo anche noi , come il 
dottor Julius , testimonio a tali pratiche , c leggendo che un 
tribunale le consacrava, dovesse averne l’animo rivoltato. Ma 
noi, oltreché abborriamo da ogni pena afflittiva del corpo, c 
le escludiamo tutte, siamo ben lungi di lasciare ai guardiani 
di accusare, o meglio di calunniare liberamele chi peggio va 
loro a grado. Il guardiano è, come il detenuto, sotto l’appren- 
sione di essere continuamente sorveglialo dall’ uffizio : di più 
un testimonio incorruttibile nell’assistente, ed un altro che è 
altrettanto insubornabile, cioè il consenso della generalità dei 
detenuti di un intiero laboratoio, proteggono da ogni arbitrio 
del porta-chiavi, ben più che quattro mura di un’abbandonata 
collctta; in cui, entrato appunto il porta-chiavi, può svila- 
neggiare e percuotere un prigioniero solitario, senza che ne 
vada il sentore alla direzione ; la quale nonJia certamente gli 
occhi dentro cinquecento cellette tutte le ore del giorno. 

Une aulre ré/lexion ( soggiunge il medesimo D. Julius ) surgit 
cncore de la remise de ce pouvoir satis bornes et sans exemple 
enlre les mains d’agctUs inféricurs: cesi qu’il substiluc à la peinc 
prononcée par la loi, celle de l’arbitraire, cn la faisanl dcpcndrc 
aitisi du capricc, de la durelé, de la mèfiancc et ile toules Ics 
passions de ccs cmployés infcrieurs. 
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La facoltà ileirultimo degli agenti governativi di un carcere 
di abusare de' suoi attributi opprimendo il prigioniero, è ap- 
punto il difetto principalissimo ed essenziale del sistema di 
Filadellìa; come la prima dote del sistema della riunione silen- 
ziosa, quale io I lio svolto, c quella di farsi lutto sotto la duplice 
garanzia della pubblicità e della sorveglianza continua, vera o 
presunta deU’uflìcio. Gli stessi amici del sistema di seclusioue, 
convenendo della impossibilità che il direttore visiti quotidia- 
namente tulli i detenuti, gli mettono carico di veder quelli 
clic per le loro azioni si sono attirati un castigo ed hanno me- 
ritato un incoraggiamento. Ma evidentemente questa retribu- 
zione di premio e di pena , salvo i rari casi in cui si abbatte 
egli a vedere cogli occhi proprii l'azione del detenuto, non 
dovrà farla sopra la riferta d’un subalterno ? E se costui narra 
la cosa in un modo, e il detenuto in un altro, da dii assumerà 
egli delle prove ? 

Di più nel sistema di riunione , posso io per un’ infrazione 
di silenzio punire un detenuto a una misura c un altro dete- 
nuto a una misura doppia? Posso io per il medesimo manca- 
mento astenermi dal castigar uno , c calcar la inano sopra 
l'altro ? Dove andrebbe allora il rispetto c la fiducia, con le 
quali il direttore tiene quietamente il reggimento di tutta la 
popolazione? G è dunque sicurezza che la legge sarà eseguila 
alla lettera; ma nel sistema di seclusioue ha egli un direttore 
altra remora che lo trattenga dalle crudeltà e dagli arbitrii 
fuori della propria coscienza? L’argomento adunque del sig. 
Julius si ritorce contro di lui. 

Che se, prosegue l’autore, guardiamo alle conseguenze del 
sistema di Auburi» sui liberati, oh quanti maggiori mali incon- 
tratisi... Qu’un condamné, à l’expiration de sa peine, plein de 
repcnlir, vouille changer de conditile , devenir henne le homme, il 
commencera par fuir tous ces depravés qu ii a connu en prison, 
doni te seni coniaci le pordrail de rcpulalion, et apprendrait 
bienlól à la società, dans laquelle il ventre règèncrè, quii a olà 
frappe par elle, quii a déjà manqué a l'honneur: mais ses e/forts 
pour s’éloigncr de celle dangcrcuse compagnie sereni souveut 
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inutiles; le sort qui dòjà les a liòs les una aux aulres deviendra 
un vbslacle insurmontablc , par cela seni que les condamncs 
libòròs doni il fuira la présence, conmitront celle communauté 
des crimcs; il su/Jìra tnétne qu’ils s’aperqoivenl de la rcpulsien 
qu’éprouve le converti, pour qu’ils se fassent une crucile joic de 
la (orceràles revoir, et bientólàs’associer àleursnouvcaux crimcs. 

Noi non abbiamo riportato questo vero specchio delle fatali 
conseguenze della riunione , come è la attuale di tanti prigio- 
nieri, se non per ultimo e parlante stimolo a proclamare il 
sistema dell’isolamento nelle carceri preventive e di polizia 
correzionale , e ad adottare uua maschera o il cappuccio pei 
reclusi a pene criminali e più lunghe. 

Ma oramai ponderiamo i vantaggi intrinseci del sistema di 
Filadelfia, que’ medesimi che hanno costretto il signor Julius 
ad abbracciar quella scuola. 

Celle délention solilaire coupé court à lous les inconvénienls , a 
lous Ics dangers résullanls de la réunion; elle les fait disparatlre 
enlièremenl, el (cosi egli sulla fede del luogotenente Sildy che le 
seguenti sue idee dichiarava innanzi alla Camera dei lordi) le 
prisonnier étant ainsi livrè à lui-méme , à ses médilalions, sans 
occasion de convcrsalions nuisibles el de dislr action, son ame de- 
vienl cn peu de temps un miroir fidèlc qui lui rclracc ses 
aclions avec^ une vérité qui ne saurait le trompcr, avec une 
force qu’il ne saurait repousser, et lui représentant sa vie pre- 
mière sous ses véritables couleurs, est son meilleur guide pour 
l’avenir. Cette règie a dono une action plus forte, et plus durable. 
Anche i signori Mandlct et Neelson, commissarii del Basso- 
Cauadà, si determinavano a proporre al loro Governo di prefe- 
renza il sistema di Pensilvania per un analogo argomento. Dans 
celle cxcculion de la senlence rien ne ressemble à de la vengcancc ; 
son mode ménte exjtrime le regrcl de la iwccssilé d’une conlrainte 
que le crimincl s'esl attirò par son propre fait : ce regret conduit 
forcément le condamné, sans cause irritante elpresquc sans se- 
cousscs, à meditar sur sa viepassòe el à la résolulion pour l’avcnir 
de ne plus s’allirer un semblable chàlimenl .... Que ces hommes 
SOIENT ASSEZ FORTS TOUR l’ERSISTER DANS UNE SEMINARLE RÉSOLUTION, 
ET IL SERA À PEIXE PERM1S DE DOUTER DE L EFFICACITÉ DU SVSTÈME 
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Or dunque, se i reclusi non avranno sufficiente forza per 
resistere alla repressione violenta di cotal pena, non li piom- 
beremo in una irritazione che deve recarli alla demenza od al 
suicidio? È questa forse la fine immaginaria dei detenuti con- 
finali in cella solitaria? Lascio stare, clic le più gravi autorità 
ci danno ragione di dubitare della pratica utilità di tal sistema, 
eziandio nelle pene meno lunghe (1). Ma per riconoscere quello 
essere il doloroso termine, che deve non raramente conseguire 
a una lunga detenzione, noi non abbiamo che a consultare la 
storia dei pcnitenziarii. Tutti sanno che il primo metodo peni- 
tenziario a Auburn consisteva nella seclusione senza lavoro. 
Tutti egualmente sanno che le malattie orribili , le demenze , 
le morti fecero abbandonare in gran fretta quel sistema che 


(1) Il sig. V'erdeil narra che uno dei primi magistrati di Londra, M. Laurie . 
ha dichiarato oflicialmeute in una pubblica assemblea , che nella prigione 
cellulare di Milbank sopra 500 sono siati I 4 i detenuti impazzili in due anni 
c cinque mesi; e in tutte le altre prigioni di Londra, capaci di ben 1300, 
od 800 prigionieri non se ne è avuto a deplorare che un sol caso. Ed è da 
osservare che la media durata delle pene a Milbank è di sei mesi, mandan- 
dosi a confino i condannati a castigo maggiore di un anno. 

Ai 3 di gennaio 1812, il lord Presidente della corte delle assise di Londra 
in una sua conclone alla corte ed ai giurati denunciava le frequentissime ed 
orribili malattie che distruggevano i reclusi alla prigione dell'isola Ycrscy, la 
quale era stata cagione che il sistema pcnsilvanico s’abbandonasse, concios- 
siacosaché l’isolamento recasse quei miserabili alla follia , c all’ idiotismo , 
frutto della irritazione e dell’abbandono. 

In Francia, tra prigionieri politici di Mont-Saint-Michel nel volgere di mesi 
1S, e sopra venti detenuti soggettali alla solitudine, s’ebbero un suicida 
Steubcn, c tre alienati Austen, Charles e Bordon. 

La Presse aveva notato le torture con le quali era stato ridotto un prigio- 
niero ad appiccarsi per disperazione nelle carceri di Mont-Saint-Michel rette 
a sistema filadelGano. 11 Monitewr addi 12 aprile 1850 nega le torture, e 
conviene del fatto: dunque il suicidio è l’efTetlo puramente del sistema! 

Nella viva polemica cui diè lungo il racconto di un caso si miserando , si 
sostenne con una lettera stampata e firmata Eyraud, che eziandio un tale 
Uuflard, dopo aver indurato le percosse e i più terribili e degradanti tormenti, 
finalmente avesse posto fine alla sua vita lagrimevole. Altri due militari 
reclusi Jacot e Paulet nel 1849 precipitaronsi da un cortile per cercare la 
morte! Sembra dunque che le prime prove del sistema Gladelfiano in Europa 
Steno ben poco rassicuranti ! 


Digitized by Google 



TITOLO IV ART. XXXIV E XXXV. 75 

nessuno ha più osalo di recare in luce. I due melodi che or si 
disputano la preferenza, sono due diversi rimedii contro l’ec- 
cesso di quel primo. Se i Filadelfiani hanno credulo di por 
argine a tanti mali concedendo il lavoro al secluso, c gli Au- 
burniani, lasciando i reclusi isolati nel cubicolo notturno, as- 
sentirono ad un lavoro in riunione silenziosa; resta che veg- 
giamo quale dei due specifici s'ha a credere che sia slato il più 
efficace contro sì spaventevoli disgrazie. Decomponendo il 
primitivo sistema di Auburn nei suoi elemeuti sostanziali, che 
furono solitudine ed ozio, qual dei due pensiamo che avrà più 
influito alla pazzia dei sechisi? Ecco la domanda. Que’ sechisi 
che infuriavano e si toglievano uccidendosi la vita sì insoppor- 
tabile, dobbiamo noi credere che maggiormente si disperas- 
sero d dV abbandono totale, o dell’ozio? Ma certamente di quello 
che loro arrecava una maggior somma di privazioni, che li 
spogliava d’una più grande quantità di beni. Però è indubitato : 
il metodo pensilvanico lascia sussistere la cagione più potente 
di tali effetti ; i quali si produrranno senz’altro , allorché quel- 
l’ antidoto del lavoro, che somministrasi ai detenuti contro il 
veleno della solitudine, resti eliso o snervato dall’ abitudine ! 
Nel sistema di Auburn è sradicata egualmente l’inerzia, ed è 
specificamente medicato il malore dell’ isolamento con la con- 
vivenza dei socii di pena. Si può egli dar negativa a così sem- 
plice verità di fatto ! 

Ma soprattutto quella dichiarazione del Sibly, che il dottor 
Julius non dubita di assumere come fondamento principale del 
suo abbracciarsi al sistema dell’isolamento continuo, è essa 
un argomento, o piuttosto una maniera di sentire, un parere, 
una opinione ? Come fa adunque a tirarne conseguenze c 
cotanto gravi ? È singolare , che nessuno dei tantissimi 
sostenitori del sistema cellulare ha mai saputo trovare una 
ragione sola a priori in sostegno del suo assunto: tutti hanno 
accozzati dei vaticinii con frasi più o meno arcane, e ravvolte 
in apparecchi e in pompe. 1 signori Baumont c Tocqueville che 
hanno aperto le porle dell’Europa a tale sistema, dicono: lors- 
que le criminel a combatta Ics premièrcs impressions de la 
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solitude: dès qu’il a triomphé dcs terreurs qui le poussaient à la 
folic ou au désespoir, lorsquc après s’ètrc debutili data la cellule 
soliUtire, au milieu des retnords de sa conscience el des agita- 
lions de son à me, il est tombe d'accublement el a chcrchc dans le 
travail unc dislraclion à ses malta;; de ce moment le voilà doinpté 
et soumis pour toujours aux rògles de la prison ! 

Ora cos’è tutto questo rappresentarsi di terrori, di pugne, 
di spossamenti , di rassegnazione, di calma passiva, fuorché un 
profetare! Ed oh quanto poco sentono il divino queste profezie, 
e però quanto poco certe dobbiamo crederle; specialmente 
pensando che molte donzelle, le quali prendono il sacro velo 
non per castigo, ma per vocazione, cantano nei primi giorni 
l’osanna, e muoiono d’elisia, si disperano, o, come la signora 
di Monza, giurano c fanno vendetta degli uomini che non die- 
dero ascolto ai loro pianti ! E perchè i prigionieri in una vita 
più orribile, forzata, senza sostegno di virtù alcuna, colla 
disperazione dell’avvenire , col rimorso del passato, debbono 
aver tanta fede nella riabilitazione umana da crearsi un eremo 
della prigione! 

A fronte di sì imperdonabile correvolezza quanta mai è la 
autorità , il senno dei nostri filosofi italiani, i quali , sempre col 
lume della prudenza innanzi, vogliono che andiamo alla ricerca 
delle cose che stanno nascoste nei misteri del nostro essere 
senza abbandonarsi a presunzioni: guardiamoci (diceva il 
padre della filosofia civile italiana) (1) guardiamoci negli affari 
della vita, e nelle provvidenze della politica di far valere come 
assoluti i concetti puramente astratti, c i casi meramente possibili, 
e sostituiamo invece lo stato reale di fatto, e l’andamento ordi- 
nario c costante delle cose umane. Con questa regola noi non ab- 
bandoniamo più la fantasia ad una sfrenala possibilità: ma giudi- 
chiamo e provvediamo secondo le esigenze si della cosa pubblica 
che della privata libertà (2). 

(1) Romagnosi Cenesi del diritto penale 

(2) Questo era pure il principio d’uno dei più rinomati filosofi francesi del 
finire del secolo decorso. Tout idée générate qui n’esl pas un résuttat précis 
des faits , n’est qu’une pure hypothèse (Cabanis, Rapport du plujsique et dii 
inorai de l'homme. Paris 1805 ). 
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Ed oragli effetti dell' isolamento, nell'assoluta mancanza 
di un principio che li determini , non li vanno i partigiani del 
carcere di Pcnsilvania ricercando nelle presunzioni di un pos- 
sibile ravvedimento ? É egli ordinario che l’uomo si isoli? La 
misantropia non è essa un mal morale che rassomiglia tra le 
malattie fìsiche all’idrofobia? Ed in quello stato d’isolamento 
in cui il misantropo dissecca le fonti di ogni umano affetto , il 
forzato andrà a trovare il perdono e l’amore, il compatimento 
degli altri, la vergogna di sè, il ritegno ne’ suoi appetiti, infine 
le virtù sociali in uno stalo di dissociazione! Ma per ultimo è 
almeno provato che la detenzione solitaria recida netto gli 
inconvenienti e i pericoli della riunione ? Non è egli vero che 
il sistema di Filadelfia , specialmente in un grande carcere, può 
favorire le relazioni tra detenuto e detenuto, ed i riconosci- 
menti d’un liberato per parte di alcun suo compagno di pena. 
Come assicurarsi di tanti guardiani c impiegati, e conlromastri 
d’arte? Come difendersi, non dico dalla corruzione di una turba 
di carcerieri, ma dalla pietà di tanti visitatori? E se due pri- 
gionieri sono messi per una notte, che dico? per giorni intieri 
insieme, dove è allora la separazione? E questa cosa poi sì 
straordinaria, o di esecuzione cosi diffìcile? Se a Milhank ci 
sono 142 addetti al carcere e non bastano a condurlo (1), po- 
tranno gli occhi del direttore tener dietro ai movimenti di tutti 
costoro? All’incontro nel piano che sottopongo, vigili il diret- 
tore c il suo ufficio dalla torre centrale alla ritirata nei cubi- 
coli , se ne faccia dare le chiavi , e la coabitazione di due dete- 
nuti in ima cella già non è effettuabile. Alcuna parola io credo 
possibile, che nel mio sistema seia possano anche scambiare, 
ma quella mélange des moraliìes, per evitar la quale chiedesi 
l'isolamento , è assolutamente provata impossibile nell’ordine 
di prigionia che io propongo. Di vero per due parole scambiate 
in fretta non potranno i detenuti eccitarsi al male, ed istruirsi 
vicendevolmente alla sottile scuola del vizio. 

Il dottor Julius continuando a darci conto dei motivi che lo 


(I) Rapporto alle Camere di Francia. 
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hanno in tutto volto alla solitudine dei condannati, ne porta le 
opinioni di molti dottissimi e pratici personaggi clic preferi- 
scono il sistema di Filadelfia a quello di Auluirn, c le dichiara- 
zioni di prigionieri medesimi che si sottoponevano piuttosto al 
triplo di pena in un penitenziario aukurniano, che al terzo in 
un penitenziario pensilvanico. 

Ma dal disertare che ha fatto il sig. Julius medesimo dal 
campo degli auburnianisli, si comprende qual tristo argomento 
logico sia quello di numerare le autorità c le dichiarazioni dei 
prigionieri. In quanto si possano calcolare per vere, provano 
anzi con me, come la privazione d’ogni società è il mal peg- 
giore che incogliere possa all’uomo. Essendoché la società (1) 
a etc donneo à l'homme cornine moyen de secours, cornine inoyen 
de connaissance , cornine moyen de developpcment. E quindi dir 
uomo è dir essere compagnevole; offenderlo adunque nella 
sociabilità è abbreviare i suoi giorni : è ella presumibile la ras- 
segnazione aduna pena che ci logora quotidianamente la vita! 

Prosegue il I). Julius a sostenere vigorosamente il sistema 
di Filadelfia con appoggio di statistiche, sforzandosi a dimostrare 
che nè la mortalità nè le malattie souo di gran lunga peggiori 
in quella che in qualunque altra maniera di carceri. 

Noi diremo in proposito, che il non cagionare mali peggiori 
non dà titolo di prevalenza a questo sistema novellamente da 
lui favorito sugli altri. E per non recare in dubbio quanto egli 
avanza, conchiuderemo con un passo di Benoiston, clic riduce 
senza alcuiia parzialità di. prevenzione al suo vero valore tutte 
le autorità contraddittorie, delle quali sarebbe facile infarcire 
la presente discussione : Decani Ics déclarations faitcs par des 
hommes graves, consciencieux , kabiles cn ccs matièrcs (Ics do- 
clcurs Franklin, Buche, Darrach cn Amérique; Verdeil et Coin- 
del cn Suisse) il ny aurati sans dotile ni une credulità trop facile 
ni une pràvcnlion trop forte à dire, que l’accusalion porlàe contee 
Vemprisonnemenl solitaire, de rcndrc fous ceux que l’on y son- 
imi, perd beaucoup de son importarne el de sa gravità: nèon- 

(I) Rossi droit penai. 


l 
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tuoi ìis Voti doit avouer qu’il lui en reste cncore uue partie. Mais 
il faul reconnailre que le petit nombre de faits, toujours à-]ieu- 
prés les mcmes, invoqués de pari et d’autre dans celle disctis- 
sion , Vèloignement dcs lieux où il se passetti , qui rcnd leur 
caraclcre incerlain, et leur apprécialion difficile, Ics différences 
des moeurs, de face, el de coulcur; le mélange des deux systemes 
et d’aulres causes cncore, enlretiennent celle longuc controverse, 
ces réfulalions sans fin qui auraient besoin, pour ciré décisives cl 
fixcr l’ opinion, des’engagcr sur des lèmoignages plus nombreux, 
plus certains. On sent qu’il leur manque la sanction du temps 
el d’ use long ve espérience , el que la diselle des preuves fail ici 
loulc l’abondance des plaidogers. Fino a che pertanto non si 
abbiano più vittoriose prove in contrario, noi seguiteremo a 
dire con un argomento anteriore ad ogni esperienza, clic il 
sistema filadelfiano, come contrario all’essenziale natura del- 
l'uomo, si presenta pericoloso, anzi attenlatorio alla vita ed 
alla ragione. Così almeno (e me ne conforto) pensava un tempo 
anche il Catone della Francia, il telegrafico Leon Faucher, a 
meno che le grandi necessità sociali, l’ardore di eludere il 
decreto abolitivo della pena di morte con qualche moderata 
speculazione in odio dei socialisti deportati e deportarne, non 
gli avesse fatto cambiar maniera di vedere : V cmprisonncmenl 
cellulaire, celle formidable atleinle n la raison et à la vie. 

Questa era allora la sua sentenza. 

La deuxième objcction (continua sempre il D. Julius) faitc 
contro le sgsléme de Philadclphie est qu’il pòse sur les prison- 
niers d'une manière inégale, selon leur caraclcre cl la force de 
leur esprit: il faul avouer que celle objection est eommune à lovs 
les sgstémes de répression (1). 


(I) Il sig. /ulius qui confuta se medesimo. Nelle sue Leeoni sur les prisons, 
edizione di Parigi 1831, tomo 11 a pag. 112, diceva: mais Vemprisonnemenl 
solilaire, considerò cornine peine, présente dans ses résullats des différences 
qui , il fiiut l' avouer, devraient ótre connues d’avance du juge, comme devrail 
Cétre aussi le caractère et te coeur du condamné. C’est aitisi ( non sono spe- 
culazioni , ma latti ) que de deux garcons servata data la mime métairie et 
coudamnés tous les deux i l'emprisonnement solilaire dans uue maison de 
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La maniera secca c dogmatica con cui esce di questa obbie- 
zione l'egregio pubblicista, tien troppo del ministro che ribatte 
una interpellanza che lo imbarazzi. Sì certamente , clic la 
pena, qualunque si sia, tocca più o tocca meno, come porta 
la sensibilità del paziente; ma è di tutta evidenza che l'eccesso 
ilella pena conduce però a risultati più o menò gravi secondo 
la relativa sua natura. Per quanto uno non sostenga in calma 
la privazione della libertà, e se ne affligga, c si maceri, non 
sappiamo però cbesiamai divenuto furioso o siasi tolta la vita 
per questo. Il dolor dei denti p. e. c forte, e le grida e i gemiti 
saranno più o meno grandi secondo c robusta la tempra del 
paziente; ma non si muore mica per questo, come si morrebbe 
d’una ferita al cuore o al cervello. Sia dunque pur vero clic 
le pene si fanno sopportabili più o meno in misurata propor- 
zione del male, e della fortezza del prigioniero; ma evitiamo 
quelle che in certi individui possono menare alla morte, alla 
demenza, alla disperazione, aU'ahbrulimenlo; ed evitiamole, 
tanto più se non abbiamo precedentemente ne’ condannati 
passibili di siffatti castighi alcun segnale per comprendere 
con tutta sicurezza, se avrem forza sufficiente di portarli, o 
dovranno soccumbcrc. Rochoux (I) osserva che la mania suc- 
cede bensì nei detenuti secondo il sistema cellulare , ma 
solamente quando questi vi siano preventivamente disposti : e 
che massimamente influiscono le disposizioni ereditarie e 
acquisite, la clà, le speciali circostanze; superlativamente poi 
conduce alla pazzia la venere solitaria, il cui effetto immediato 
(al dire di Coleman) è di togliere all'uomo lout contrùlc sur 
lui-méme (e per ciò stesso deve essere il vizio favorito del 
detenuto solitario, per Svincolarsi a suo mezzo dalle strette 
della coscienza, per affogare i sospiri cui non risponde mai 
che l'eco impassibile della sua cella, per cercare in quelle soZ- 


correction , l’un, ètt e stupide et paretteux, passa seri temps ù dormir Iran- 
quillement-, tandis que rautre, homtne actif et plein de force, se trouva en 
danger de perdre entiirement la raison, au point qu'il devint nécessaire 
rie soutager ses maux. 

(I) Journal des connaissances médico-chirurgicales IR5S-39. 
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/.lire l’unico piacere che gli uomini gli hanno lascialo ! Scor- 
gesi dunque ben chiaro che per sentenziare tranquillamente, 
che uno vada a passare quattro ò cinque anni in una cella, 
preventivamente bisognerà stabilire un’inchiesta sul suo tem- 
peramento fisico, sulle malattie che hanno decimato la sua 
casa avita dal Iato del padre c della madre, sugli abusi che 
avrà fatto della sua robustezza e sopra altre speciali circostanze. 
Cioè dovremmo addentrarci in inchieste impossibili; c conse- 
gnar le hilancie e la spada della giustizia ad un consesso di 
medici , o meglio alle più rischiose congetture. 

Mais (prosegue) cùl-clle (celle objcction) quelque force, elle 
disparailrait prccisrmcnl sous cc mode d’emprisonnement , ou 
Vaffliction de l’àme se trouve soulagée par Ics visiles assidues 
des dirccteurs et inspecleurs , ainsi (pie par Ics consolations spi- 
riluellcs des chapclains. C’est juslement celle tàcb e. imposèe à ccs 
fonclionmircs r/ui fai I dire à l’un des plus distingucs d’ entro 
eux, M. \Vood,dans son dcrnicr ra\rporl: « Il n’est peul-élre pas 
une seule posilion au monde dans laquelle la disposilion d’esprit, 
la force d’àme, le caractèrc, les passions d’tin homme puissenl 
élre mieux comus que lorsqu’il se trouve dans ime cellule soli- 
taire: un ballile surveillantdécou vrc bientòt quellcs soni sesbonnes 
et mauvaises qualilès , quelle est la force ou la faiblesse de son 
esprit, et aqilcn consèqucnce ... » Peut-on, aggiunge del suo il 
sig. Julius, cncore sous le regime de la réunion des prisonniers 
arrivcr à une connaissance aussi parfaile du coeur humain, cn 
sonder loutes Ics profondeurs , et en pènélrer tous Ics mystères, 
cornine dans Vcmpidsonncmcnt solitaire, qui permei d’appliqucr 
le beaame sur la plaic dès que le mal est apercu. 

Le visite per quanto assidue del cappellano, del direttore 
e degli ispettori ci verrà in acconcio di precisare a clic si 
riducono. Possiamo intanto affermare chetale alleviamento sarà 
ben piccolo. Se si volesse poi ammettere una congrega di visi- 
tatori per moltiplicare i colloquii ai detenuti , s’ andrebbe 
incontro alle troppo gravi difficoltà : di trovar uomini che 
unissero colla carità tanta fermezza da non cedere alle calde 
preghiere che faranno i detenuti per ottener alimenti, o corri- 
va/. il. G 
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spondenze secreto, o compiacenze vietate dalla severa regola 
della casa: di non incontrare, pinllosto clic un ausilio, una 
censura contro il procederci e le intenzioni del direttore: di 
perdere per il meno, quel carattere, quella direzione unica 
che bisogna lasciare ai riformatori per riuscire a un intento. 

Dico poi con tutto il rispetto verso le opinioni autorevoli del 
sig. Wood, che la posizione d’isolamento, lungi che sia la più 
favorevole per conoscere gli uomini, la trovo la più difficile. 
Datemi un ipocrita che finga docilità, affetto, abnegazione: 
costui negli attriti della convivenza, con un rahufTo un po' 
troppo severo , per un interesse proprio messo a repentaglio 
dalle pretese altrui, dall'apatia con cui risguarda una disgrazia 
che noi tocca, con l’invidia delfaltrui buona fortuna si verrà 
a discoprire per il tristo clic egli è. Ma se egli sta da solo, 
chi potrà strappargli la maschera, a meno di non ricorrere a 
indegne suggestioni? Tanto maggiormente che nella solitudine 
può per momenti sbrigliare le sue passioni; e non è soggetto 
come nella riunione di stare con impossibile violenza inces- 
santemente sopra sè medesimo. 

Alla perfine i vizi come le virtù non si esercitano se non in 
società: la morale esterna è una ripugnanza a ledere il diritto 
altrui; parimente che l’interna è una ripugnanza a negare alla 
Divinità il tributo di adorazione c di ubbidienza che gli dob- 
biamo. Raffinate questa ripugnanza a ledere non solo il diritto 
ma i piaceri altrui ; convertitela in ardore di far del bene al 
prossimo , o di abnegar sempre la nostra volontà per quella 
delle altre creature , voi giungete alla virtù e all’ eroismo. 
Evidentemente adunque il senso morale si affina c si accresce 
solo convivendo con altri. E la convivenza che movendoci a 
ripetere spesso certi atti di ritegno in favore de’ nostri com- 
pagni, si fa un abito virtuoso: c poniamo che non si usino se 
non per rispetto della pena, sono però sempre abitudini di 
obbedienza che da voi a voi non avete mezzo di far germogliare. 
Forse il sig. Wood, perchè vedrà uno continuamente occupato, 
lo supporrà già abituato al lavoro? s’inganna. Egli lavora per- 
chè non può far altro. Quando potrà riprendere più geniali 
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abitudini, perchè noi farà egli? Nel sistema di Auhurn, con 
tutto il divieto di discorrere, di oziare, di andar dimenandosi, 
resta perù sempre il poter materiale di far altrettanto; e non 
vi astenete se non per paura della repressione , o per osser- 
vanza del comando. D'altro canto voi prendete a sentir sollievo 
dallo insegnare altrui, gratitudine dall’essere addottrinato, 
esempio dal veder punire, emulazione dal mirar la distribu- 
zione de’premii, orgoglio dall’ acquistare credenza presso i 
superiori, ed ecco tante buone abitudini, ed efficaci stimoli 
ad amare il bene. E in sostanza come volete che il solitario 
ecceda nell’ira, nella ferocia, nelle frodi, se non ha con cui si 
sdegni, quale percuota, o chi inganni? La fortezza e debolezza 
del solitario , ossia la sua ostinazione o lo spavento , saranno 
tosto scorte da un abile sorvegliante, lo concedo ; ma dopo ciò 
a che ne siamo nella conoscenza d’un individuo ? E se non è 
assai abile: e su 142 o 200 sorveglianti, per un migliaio di 
detenuti, non sarebbe gran caso che trovaste gran numero 
d’inabili! o nell’evento che le informazioni, che ci daranno, 
siano contraddiccnli, a chi darete credenza ; a colui che è 
supcriore nel grado? ma stimo che V abilità non segue sempre 
la gerarchia ! Oppure se a quella gente più o meno abile ripu- 
gna di contare i sospiri d'un condannato, se non vogliono 
degradarsi collo spionaggio, andrete voi allo spiraglio d’ogni 
porta: o quanto ci starete affinchè possiate procedere sicura- 
mente a spartire dal grano il loglio! In verità è cosa tanto 
impossibile il disimpacciar la pratica da tanti avviluppamenti, 
clic bisognerebbe credere o che si mentisce scientemente, o 
che le osservazioni (e ciò sta in fatto) sopra i pcnilenziarii ad 
uso di Pcnsilvania si fecero avanti che scorresse un sufficiente 
termine, perchè il forte numero dei detenuti avesse recato alle 
direzioni un saggio degl’ impedimenti del sistema , e alla so- 
cietà un altro delle sue conseguenze. 

Quanto al balsamo , per eccellente che sia , non opera, e fa 
peggio se non lo mettete sulla piaga. Ma nel separale systeme, 
invece di denudare, rivestite il detenuto, e poi gli volete appli- 
care alle piaghe il balsamo ? Per osservare se un cavallo 
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aombra o zoppica, jrli velate gli ocelli, o lo tenete forse immo- 
bile? A che ci giova allora il vostro specifico, ammesso che 
la solilmliiie ne sia veramente uno? 

Ma ormai torniamo al lesto che confutiamo. La troisième 
objcelion forni idée conlrc le sijstémc de Pliiladclphic est quii 
rompi Ics habitudes sociales conscrvces par la rétinion silen- 
cicuse: ce reproche ne saurait supporlcr la controverse, ear lei i 
rapporta soriani ■ enlrctenm par la rétinion silencietisc consis- 
teraienl lout au plus dans la vite d'aalres liommes. 

A questa risposta, che farebbe consistere ogni benefìzio della 
società in parlare c vedere il suo simile, abbiamo abbondan- 
temente replicato trattenendo il lettore dei vantaggi e dei 
bisogni clic ha l'uomo della convivenza. Or seguila: 

On oppose cticorc au sijstéme de l’cmprisonncmenl solitaire 
quii est plus difficile d'q mainlenir uno survcillancc ausai cons- 
tante et aitasi aclivc sur les actions des condamncs , et quii en 
resulto, moina d'assiduité au travail. 

La seconda di queste difficoltà la ammette : ma suggerisce di 
dare un lavoro piacevole che faccia concorrere la volontà del ' 
detenuto: alla prima non fa punto di risposta, e veramente non 
si poteva. Se non che si potrebbe allora chiedere al chiarissimo 
opponente, perchè si è fatta una obbiezione a cui non aveva 
in pronto alcuna replica! Meglio era dissimularsi la difficoltà. 

Non meno infelicemente risponde ad un ben più grave ab- 
bietto, vo’ dire l’agevolezza che la solitudine offre ai prigio- 
nieri di darsi ad un vizio infamo. Gli è vero, egli esclama: 
anche però nel sistema di Auliiirn alla notte il prigione può fare 
altrettanto: ed almeno è indubitato che non ci può essere nel 
sistema pcnsilvanico con esso il vizio ili Gnau anco il peccato 
delle città di Sodoma e Gomorra. 

La risposta non è tanto debole che non sia più falsa. Ripe- 
tiamo che per impedire assolutamente la sodomìa bisognerà 
esser sicuro che non ci siano riunioni nascoste di più prigio- 
nieri in una sola cella: cioè bisogna escludere la connivenza 
di un solo tra cento, o cento trenta guardiani con alcun dete- 
nuto. Glie la difficoltà di si vituperevoli accordi è ben palpa- 
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bile nel sistema di Auburn , dove un guardiano per essere il 
lenone di tanto schifose brutture bisogna che incorra il rischio 
di venire istantaneamente scoperto, o dalla torre centrale, o 
dai detenuti medesimi, c dagli aiutanti, e daU’assistenle. 

II dormire isolatamente poi, ognuno deve convenire, esser 
cosa assai poco pericolosa , allorché il ritiro succede ad una 
giornata faticosa, ed allorché uno si sente spossato. Comunque, 
il pericolo, postochè non può verificarsi che in solitudine, sarà 
minore dove essa dura dieci ore clic dove dura le ventiquattro. 

L’abscncc de l’ amendemenl inorai est cncorc un reproche 
(cosi egli con mal meritata sicurezza) qu’on n’a pas crainl 
d’élevcr contro le systéme de Philadclphie. E quindi domanda 
come si osa pensar questo dopo tutto quanto ha detto ! Come 
(egli chiede) non riconoscere efficacissimi mezzi dj ravvedi- 
mento nelle visite, nelle esortazioni dei cappellani, dei diret- 
tori, degli istitutori, nella lettura di libri religiosi e morali, 
Esl-il donc nécessaire de répéter ici que c’csl justement l’ejj'et 
inorai du systéme de Philadclphie qui l'a fail triompher? 

A sentire che tutto il trionfo del sistema filadelfico si attende 
dalle visite dei superiori al detenuto , e dalla lettura dei libri 
buoni, si resta trasognali. Forseclic il sistema di Auburn non 
ha le letture e le visite? o sono esse meno potenti le ammoni- 
zioni, c le massime de’ buoni libri, quaudo congiunte agli 
esempi, che quando, separate da ogni opera, rimangono in 
islato di fredda teoria? 

Per quel clic concerne l’osare di biasimar il sistema di 
Filadelfia per difetto di correzione morale , io credo elio il I). 
Julius medesimo ammetta l.° che qualunque sistema di costri- 
zione e di disciplina fisica darà poco o uiun fruito senza il 
coucorsodi un agente morale; 2.° che il concorso della istruzione 
civile, morale c religiosa debbe essere ed è, come dimostreremo 
meglio all’articolo dell’ ammaestramento dei detenuti, assai 
più diffìcile, c però più scarso nel filadelfiano, clic nel sistema 
di Auburn; 5.” che dunque la parte prevalente, anzi il fondo 
del sistema di seclusioue, è sempre una costrizione meccanica, 
una disciplina meramente fisica, cioè la separazione materiale 
a mezzo di quattro mura. 
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E poi dove c ito il libero arbitrio dell’uomo, quel che dà 
fondamento all’imputazione de' nostri atti? Sarà duuque per 
colui, che non può fare il male, un merito lo astenersene? Che 
se per effetto morale della pena di seelusione s’ intende il ter- 
rore che niun contrasta, che debbe ispirare; resta che l'espe- 
rienza ci mostri, se quanto è il terrore, altrettanta non sia l’ir- 
ritazione. Or sotto i colpi dell’avversario ciascun non ode che 
lo spavento: ma questo scema col tempo, mentre l'ira compressa 
dal timore nell’istante dell’ offesa s’accresce in ragione diretta 
dei giorni che l’ingiurialo passa a meditare l’ingiuria. 

L’ultima obbiezione, che si fa il D. Julius, è quella della 
maggiore spesasi per la costruzione, e sì per lo scarso lavoro, 
c le rare industrie che possono attuarsi nel sistema pcnsilvanico. 

Anche a questa non risponde se non coH'avvcnturarc un 
giudizio, clic nel costruire le carceri pensilvaniche si possa per 
avventura introdurre in futuro assai economie, da non lasciare 
poi tanto vistosa la differenza con le carceri di Auburn: e che 
riconoscendo l’impossibilità di tutti que’ lavori che richiedono 
l'inlervento di più persone, ciò nondimeno i mestieri di sarto, 
calzolaio, tessitore e filatore sono sufficienti per occupare i 
detenuti, c per dare un ragguardevole guadagno al Governo. 
Lo che quando fosse, lascia pur sempre il demerito al sistema 
pcnsilvanico, che, riducendo il numero delle arti in esso pra- 
ticabili a così poche, avvii molti detenuti a mestieri inutili nel 
loro paese, e così li dia in preda a quella cattiva consigliera 
che è la miseria, i suggerimenti della quale non so se potranno 
essere tenuti in bilico dalla intimidazione che la pena dell’iso- 
lamcnlo abbia prodotto. E qui sta tutto lo sforzo delle argo- 
mentazioni del I). Julius. 


Facendo ora la stima di altre autorità, eziandio il ministero 
francese in una sua circolare 1 ." agosto 1838 ai prefetti, per- 
chè consultassero i consigli generali sulla convenienza di 
abbracciare il sistema di Filadelfia , discende a sostenere 
fortemente f isolamento assoluto: or non ripeteremo quanto 
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abbiam dello ; ma annoieremo soltanto le cose non toccale dal 
sig. Julius, che sono degne di osservazione. 

Per esempio, in materia della sanila egli asserisce : Quand 
il serail vrai que V emprisonnement solilairc pcut dire plus nui- 
sible à la saniti, et ménte aux facultés intcllectuelles que le 
regime d’Auburn, il n'y aurail pas là unc raisox suffisakte 
pour donnei' la préférenee à celui-ci. Il favi se décider pour le 
regime qui atteindra sùrement Vobjel principal et l’objcl sccon- 
dairc de Ionie législalion pénale, savoir: /’intimidation, et unc 
disposition à la réfunne morale. 

Ma l'intimidazione è una cosa, l’esasperazione è un’altra. 
I rimproveri di un superiore che rispettate v’ intimoriscono : 
ma , se lutti i giorni e’ vi lava il capo , bisogna che una delle 
due accada , o che vi pigliale abitudine , o che vi inacerbiate 
l’animo. I mezzi repressivi bisogna che sieno corti e radi. 
Quanto alla disposizione a riformare , se la pena perde pel de- 
tenuto le sue sping, ossia dopo i primi terrori lo ha abbrutito, 
è evidente che non lo ha miglioralo : se poi , come il signor 
ministro non osa, non sa negare, attacca le facoltà intellettuali 
del prigioniero, chiamerà egli questa degradazione dell' umanità 
una riforma morale ? 

Malgrado però la debolezza di questo e degli altri argomenti, 
la pluralità de’ consigli generali non mancò a sè medesima, 
a quelle abitudini che ebbero ed avranno sempre i corpi pre- 
sieduti da un agente governativo aperto , e dominati da tanti 
altri nascosti , eletti con suffragio ristretto : abbracciò , vale 
a dire, le risoluzioni ministeriali, c sopra oltanlasei consigli 
uno chiese che fosse mantenuto assolutamente l’ antico regime 
delle carceri: quindici soli stettero per il sistema di Auburn, 
e gli altri settanta si mostrarono presi dimore dal sistema 
del sig. ministro , cioè da quello di Piladelfia. Tanto più biso- 
gnava da que’ consigli generali venire a ciò , in quantochè il 
sig. ministro con altra circolare dell'anno precedente s’era già 
rivolto ad essi per ottenerne un avviso motivalo ; ma la mag- 
gior parte fece del sordo ; cosicché pensò egli , che mancato ad 
essi il tempo, non avessero potuto occuparsi di questioni si 
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graves vi si difficile» uvee la ré/lexion, cl la maturile quexigv 
leur examen. Con queste mene s’ebbe in favore del principio , 
cui propendeva il Governo, la grande maggioranza solila che lia 
sempre accompagnato il potere sotto Luigi Filippo , e che 
scomparve, come per incanto la vigilia del 24 febbraio. Il 
fatto è clic con l'antecedente circolare del 18 agosto 1837 il 
Governo non aveva fatto alcuua suggestione ai consigli gene- 
rali, ma li aveva interrogati: faut-il permellre le travail en 
communi ou bica faul-il f aire subir au condamnè.... l’emprisoH- 
nemcnl solilairc conlinu avec travail dans sa cellule ? 

Padroni di sè medesimi, i consigli generali pare che non 
indovinassero il parere, le inclinazioni del padrone; o meglio, 
abbandonati dal tutelar lume del centro, avrai) preso chi sa 
clic deviamenti; e il ministro, avvisato dai prefetti, chiuse le 
tornate, e ripropose per l'anno segueute in modo chiaro ed 
esplicito le sue intenzioni, sottomettendole ai liberi- e posati 
studii di quei consigli generali , molti dei quali l'anno prima 
non avevano avuto tempo , e gli altri avevano dato il responso 
non con quella maturità clic richiedeva un problema sociale, 
come è il presente cosi difficile a essere risolto! 

Ma chi giusta le apparenze parlava sotto la cappa del signor 
ministro Monlalivcl, c lo aveva con ben disposte parole, e con 
l'opinione di personaggi autorevoli così abbacinalo pel metodo 
di Pensilvania, era stato il sig. Cristoforo Moreau, il cui rap- 
porto sulle prigioni d’Inghilterra fu stampato in-4.° grande 
e con edizione principe, e i cui argomenti furono tutti senza 
più dal ministro di Francia ricevuti in massima grazia con 
esso l’autore, che sali tosto in istato presso il Governo. 

Nel quale rapporto che conclude per preferire il separale 
sgsteme alle prigioqi d’Auburn , od almeno per dimostrare clic 
l’Inghilterra rivolge a quello tutte le simpatie, sono da farsi 
i seguenti rilievi istorici: 

1.‘ Che la durata massima della prigionia in Inghilterra 
si riduce a due anni. 

E così che a Glaseow , a Edimborgo , dove si hanno le car- 
ceri pensilvaniche, la media del tempo della pena arriva ap- 
pena a sessanta giorni. 
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2." Che Tallo di Guglielmo IV' 8 giugno 1857 mellc in 
arbitrio di S. M. di commutare la deportazione nella seclusione 
per tre anni, se quella doveva essere di anui sette; per quattro, 
se la sentenza condannava a quattordici, e per cinque, se la 
condanna recava la deportazione a vita. 

Nella quale graduazione scorgesi chiaramente quanto lo 
isolamento si presentava orribile nella immaginazione degli 
Inglesi, dappoiché il legislatore scambiava una pena perpetua 
in soli cinque anni di seclusione. E non isfugga al lettore come 
la distanza immensa che ci è dai selle anni di deportazione a 
quella a vita, non è rappresentata da proporzionato spazio nella 
pena corrispondente di isolamento , la quale dai tre corre 
appena fino ai cinque! Dal che appare che il legislatore bri- 
tannico comprese clic , il carcere pensilvanico essendo repres- 
sivo, non poteva senza pericolo di esasperazione, e d’uu vero 
organico irritamento prolungarsi oltre un compendio d’anni , 
che nella scala delle nostre penalità è una delle brevissime 
prigionie. 

5.° Che il sistema legale delle prigioni inglesi è quello 
della classificazione, c del silenzio. Pour empécher la conlagion 
tlu vice, et pour bien assurcr l'élablissement d’un sy stéme uni- 
forme de discipline, il y aura cntièrc separatimi des per sonnes , 
exceplé aux lieures de travati, d’exerciccs reliyieux et d’instru- 
ction. Così T articolo IV dell’atto del Parlamento inglese volato 
sulla proposta di lord J. Russell nella sessione d'estate 1855. 

4. ° Che dei cinque ispettori generali delle carceri di quel 
regno, due, cioè M. Cravvford e Russell, sono caldissimi par- 
teggiatori del separale syslcme ; un terzo si unisce ad essi; e 
gli altri due, vale a dire M. Risset Hawkius c Williams gli sono 
contrarii. 

5. ” Che dal gran carcere di Milbank on a rclirè jusgu’à 
cc jour peu de fruii. 

Ciò però si attribuisce en majeure partie aux vices gite le 
pénitencicr • a de commuti uvee les maisons de corrccliun 
ordinaires. Cioè all’ unione dei detenuti alla passeggiata, ai 
divini uffizi, a cavar acqua; relazioni per altro che il medesimo 
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sig. Moreau confessa che pendant la durée de la pei ne ne soni 
pas (lant/ereuscs ! 

6.° Clic il Parkhnsl rcformalonj (casa di correzione pei 
giovani delinquenti) innalzalo con disegno di Buller (1855), 
riformato dal ministro Russell c sottomesso a lui daU'ispetlore 
generale delle prigioni d’ Inghilterra sig. Crawford, è fondalo 
per servire esclusivamente al sistema d’Auburn. 

Dice il sig. Moreau nel suo rapporto, che ora andiamo ad 
analizzare, non doverci noi scandalezzare di questo ergastolo 
di adolescenti, eretto secondo il sistema d’Auburn da lui pre- 
scritto; perocché, egli afferma, esser questo l'unico sistema 
che si confaccia a quella giovane età, dove tanto giuocano 
l'emulazione e l'amor proprio. E volentieri noi gli concede- 
remo che l’emulazione negli adolescenti sia una gran molla: 
ma l’amor proprio, o si prenda nel suo più generale, e più 
lìlosolico senso, cioè dell’amore del nostro bene, o in quello 
più ristretto dell'orgoglio, è una passione particolare precisa- 
mente alla età virile; quindi ne pare che se il sistema di se- 
clusione, perchè non lascia agire l’amor proprio, non si affa 
ai giovanetti che ne hanno ben poco , tanto meno debba 
confarsi agli uomini che ne hanno mollissimo. 

Gli argomenti coi quali il sig. Moreau sotto le bandiere 
del ministro Montalivet segue a battere in breccia il sistema 
della riunione silenziosa, sono parte suoi , e parfe dei due pro- 
pugnatori del metodo filadeliiano in Inghilterra sigg. Crawford 
e William Russell. 

Al primo che toglie da loro , che cioè , se si evitano a 
Auburn le conversazioni e i colloquii , i detenuti suppliscono 
col gesto, abbiamo già sporto il rimedio della maschera. 

Il secondo si è questo : il detenuto , dicono , è nella impos- 
sibilità di emendarsi, tantoché vivo col suo spirito in una irri- 
tazione costante per patimenti che gli s’ impongono a cagione 
d' una parola, d’un gesto. Questa violenza di tutti gl’ istanti 
farà che , rinchiuso la sera nel suo cubiculo , o s’addormenterà 
di stanchezza , o macchinerà atroci vendette contro gli oppres- 
sori. 
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Ma so l’odio, riprendiamo noi, si misura dai patimenti e 
dalle violenze che l’ anima sopporta a ogni momento nei suoi 
più spontanei moti , si dovrà conchiudere che maggiori sono 
questi patimenti e queste violenze , maggiore debhe essere 
l’odio che vi risponde , e vieppiù immorale la pena. 

Or qual più continuo desiderio che quello della vita ? E la 
vita d’ un uomo la comprendete voi senza convivenza , senza 
società insomma , per quanto ristretta e spoglia esser possa 
de’ principali e più naturali suoi godimenti? 

Ripetono anche i signori Crawford e William Russell , e il 
sig. Morcau se la fa sua, l'obbiezionc al sistema d’Auburn di 
dover per esso accordare agli impiegati subalterni un potere 
arbitrario sopra ai detenuti. 

Ma il mio sistema togliete anche ai funzionarli altissimi : c 
lutti li mette dinanzi agli occhi del pubblico, li chiama tutti 
dinanzi al tribunale inesorabile dell’opinione. 

Almeno voi non impedirete (instano) le rivolte e i tentativi 
d’ evasione. 

Mostrammo nell’articolo precedente come siano resi esigui 
questi pericoli , e per la suddivisione dei detenuti , e per la 
costruzione del carcere. Se non rimane con tutto ciò esclusa 
la possibilità di siffatti mali, non presumiamo nemmeno che 
la bontà del sistema nostro sia assoluta ma relativa , clic offra 
cioè maggiori vantaggi del sistema di Pensilvania. 

Ma poi , gridano sempre i sigg. Crawford c W. Russell , non 
potete imporre il vostro sistema ai prevenuti. 

Che perciò? Per essi preferiamo il metodo da voi idoleggiato. 
Che? è forse questa delle carceri una questione di religione, 
in cui chi non è ortodosso è eretico? 

Enfiti l’objcction plus grave ( cosi terminano) et qu on na pii 
refuter jusqu’ à ce jour, est le danger qui resulto pour la società 
des reconnaissances qui se font enlre detenus qui se soni vus dans 
Ics prisons, après leur mise en libertà. 

Se questa è la più forte obbiezione, dunque la maschera 
leva via ogni seria difficoltà contro il sistema di Auburn. 

Ma taluni (ancora proseguono i nominati personaggi) s ini' 
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niaginano che un dctenulo in solitudine sia come la vittima 
degli arbitrii feudali, sepolto vivo in un oscura prigione: al 
contrario gli si permette, anzi lo si obbliga a parlare col cap- 
pellano, col direttore, e a lavorare. I*er l’ istruzione religiosa , 
se il cappellano nel suo giro impiega due ore in un giorno, e 
quattro nell’ altro, può dare dieci minuti a ciascheduno, e 
istruirne novantasei la settimana? 

Cosi dunque, posto un carcere di 500 condannali , ogni 51 
giorni il povero detenuto arriverà a vedere per dieci minuti 
la bella faccia del suo pastore spirituale. Altrettanto die faccia 
il direttore, e cinque altre buone persone, le quali staranno 
in corsu sei ore tulli i di dcll'auuo, un detenuto arriverà ad 
avere il bcnctizio di dieci minuti di conversazione per sette 
volte al mese. Ecco il valore matematico di que’ santi con- 
versari, che al secluso dovrebbero tener luogo della neces- 
saria convivenza. È vero però che qui non metto in conto tulle 
le brutalità, le percosse e le ingiurie che gli può far patire 
qualunque dei centotrenta guardiani, e le dimenticanze me- 
desime, simulale o vere, che lo possono ridurre a morirsi di 
fame, di sete e di altra necessità. 

Se non che i nostri avversarii non si danno ancora per vinti; 
perocché, dicono, l’ emendamento non può ottenersi se non 
alloutanaudo il condannato dai cattivi consigli, e dai peggiori 
esempi , che i compagni di pena danno quotidianamente ai de- 
tenuti. 

Ma per suggerire malvagi consigli bisogna aver libera fa- 
vella; e noi sappiamo già che, se ne trai qualche rara parola, 
è impossibile nel nostro sistema tener discorsi. Quanto è poi 
agli esempi, certamente il recluso di Auburn vedrà qualcuno 
a rivoltarsi ; ma lo vedrà pure castigato. E se le pene non fanno 
almeno altrettanta impressione che le male azioni, a che ser- 
vono allora le leggi penali? 0 ci bisogna credere che colui, 
che ha sortito dalla natura prave inclinazioni, è irreparabil- 
mente perduto in società: o che la vita comune, in cui però 
la moralità c i vizi non fan monte, ma restano separati, può 
ricondurre al bene. E inoltre se muovono i tristi esempi, non 
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moverannoci mai in maniera alcuna gli egregi? E che? non 
avremmo forse noi orecchi ed occhi fuorché per il male! 

Con una tanto rcmarquable argumenlation , che fa venire 
l’acquolina al sig. Moreau, si conchiude : de botine foi,peul-on 
soulenir scrieusement que le setti stjstéme pènilcnliairc à suivre 
est celiti, qui induit le cotipablc en tcntalion, el que le seni à 
éviler est celiti , qui cmpvche que le coupable g succombc! 

Ma di buona fede (dico di rimando) si può egli sostenere 
come irragionevole un sistema che riproduce la vita comune e 
sociale ! Il ladro non va egli in società per le case del ricco : 
e se un truculento vi giura vendetta, forse voi cambiate emis- 
fero? Certo clic non si deve evitat e quel che trattiene ( empéchc ) 
il colpevole dal cedere alla tentazione: ma l’ impedimento, 
l’ostacolo sia morale non meccanico ; perchè guai al mondo se 
gli uomini si mettessero a voler fare lutto ciò clic non sono 
impediti di operare per alcun ostacolo fìsico. Forse affinché 
il cavallo non àomhri gli cavate gli occhi, o perchè il bue non 
dia di cozzo gli segate le corna : ma quello traboccherà , se 
non siale attentissimo a guidarlo , nel primo canale che vi at- 
traversa il cammino: e questo non potrà servire più alla col- 
tura dei vostri campi! In una parola voi non dovete fiaccare 
l'energia, togliere il libero arbitrio, e l'abitudine di condursi 
secondo riflessione all'uomo : altrimenti, se non farà più azioni 
malvagie, non ne opererà però nemmeno di buone. 

• S'accorsero anche i sigg. llussell c Crawford del disagio di 
allevare ai mestieri i detenuti isolati; ma non se ne scompi- 
gliarono: perocché, hanno detto, noi vedemmo dei contadini 
rozzissimi servirsi abilmente dell’ago o della navicella da tes- 
sitore in capo ad un mese. 

Questo però non è rispondere : ho veduto aneli’ io dei de- 
strieri velocissimi al corso che batterono venti miglia in un’ora: 
ma non è men vero che ordinariamente non ne camminano 
forse nove. La regola è sempre che le arti come le scienze 
s’imparano meglio, avendo dinanzi l’esempio degl altri e la 
costante vigilanza d’un maestro. 

Per corona della loro dissertazione gl’ ispettori inglesi afler- 
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mano clic il merito eminente del sislema filadelfìano è quello 
di accomodarsi ai differenti caratteri, en cn proportionnanl l’à- 
nergie au degrè de force de ceìui qui doit la subir! 

Tanto è ciò vero che taluni diventano sotto questo regime 
furiosi, altri apatici, c taluni altri dritlamente*muoiono! 

Gli è come asserire clic la prima dote di un sacco di grano 
di sessanta chilo è di esser leggero o pesante secondo che il 
facchino ha più o meno di forza. Una pena rigida, repressiva, 
unica , stallile dal dì che comincia a quel che finisce, come fa 
a proporzionarsi , cioè a farsi leggiera verso il debole, a calcare 
il robusto? 

Oh objcclc ciicore (ripiglia il sig. Moreau) contee le syslénic 
de la sèparation , qu'il dèlruil Ics babitudes de sociabilità duna 
un ótre cssentiellcmcnt social, et qui doit nécessairemenl 
renlrer cn società. De quelle società, de quelle sociabilità adend- 
oli parler ici ? Esl-cc de celle de voleurs ? Cellc-là il faut la 
proscrire , la dissoudre, la dàcomposcr jusque datos ses tnoindres 
àlèmcnts, et sous ce rapporl, le sgstéme de la sèparation , cu 
en détruisant Ics babitudes, et cn cmpéchanl que le liberà ne 
puissc la reprendre, accomplil l'actedc la plus haute moralità , 
de la plus haute juslicc sociale. Entend-on parler de la società 
des honnèts gens? Mais le sgstéme de la sèparation a précise- 
meni pour bui d’initicr le coupable à des habitudes sociales qu'il 
a perdues, en ne le metlant en contact qu'avcc des honnèts gens. 

J'ai crii, monsieur le Ministre, ajottler celle objeclion et ccltc 
réponse à la profonde dissertation des inspecleurs anglais , parca 
qu’elles m'ont parti de nature à lecer d'un seul mot (quanta 
modestia!) Unite des diffìcultès qu’on oppose le plus habituelle- 
mcnl au sgstéme de la sèparation individuclle. 

Rispondo: i.° la società delle prigioni, in una dissertazione 
a cui prende parte tutta l'Europa interessata nella discoperta 
della precisa verità, non va chiamata una società di ladri! È 
una società di disgraziati ; molli nel peggior senso della parola, 
alcuni nel migliorc.Vaglia il vero ; in mezzo ai voleurs hannovi 
i sanguinarli, i violenti, i carnali, gl’ ingannati, i sedotti! 
Decomponete poi quanto vorrete questa società; ma i dete- 
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nuli, finita la pena, pur s'abbttcranno nuovamente con questa 
mala schiuma sociale. E allora voi, che avete non distrutte, chè 
per distruggere ci vuole un’azione contraria, ma sospese le 
abitudini sociali del malfattore, siete voi certo che, avendo 
la scelta dei buoni e dei cattivi, non s'appiglierà a questi 
anziché a quelli ? Pei primi oltre al vezzo di seguitare a vivere 
a casaccio , egli serba almeno delle tradizioni : coi secondi non 
ha alcuna lega. 

2.“ Nella lunga pena il secluso passò, ò vero, i suoi dicci minuti 
col direttore e col cappellano, o con qualche altra grave persona 
per ben ottanta o novanta volte (1) in un anno, cioè ha scorse 
in loro compagnia quattordici ore ogni dodici mesi! Ma le abi- 
tudini si contraggono convivendo; or convissero eglino mai 
que’ personaggi col carcerato? vennero, è vero, a parlargli, ma 
la società più che nel favellìo sta neU’agirc e nel patire in- 
sieme. Or se l’uomo, come voi mi confessale, è un essere 
essenzialmente socievole, e perchè non ceda alle tentazioni dei 
malvagi, lo escludete da ogni società; lo distruggete per non 
peggiorarlo; operale peggio che i Governi dispotici, i quali 
per infrenare gli abusi della stampa la sottopongono alla cen- 
sura. Poiché il condannato non ha comunione d’interessi se 
non co’ coudelenuli , e questi lo guasterebbero ; impeditene la 
corruzione , ma lasciatene sopravvivere l’ unione ; perchè la 
società è essenziale all'uomo come avete riconosciuto. E forse 
una chimera quella di lasciarli a lavorare in comune scnzachè 
si guastino? Mi penso che il uostro libro abbia già mostrato 
possibile di realizzare la riunione silenziosa. 

Per ultimo, aggiunge il sig. Moreau: I." nell' isolamento se 
i prigionieri non diventano migliori, non diventano peggiori. 
2.” Se i delinquenti associati diventano necessariamente peg- 
giori, il completo isolamento è evidentemente il migliore dei 
sistemi. 5.” È la pena la più intimidante. 


(I) Se questi impiegati superiori avranno, senza ommetlere nessun giorno 
dell’anno , passato con cinquecento ditenuti, dicci minuti al giorno, questi 
avranno goduto di siffatte brevi conversazioni ottantaquatlro giorni. 
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Al 1 argomento manca il termine medio, perchè cioè po- 
Irebbono rimanere tali e quali: nel qual caso il supplizio del- 
l'isolamento sarebbe inutile, indi atroce, perchè non giustifi- 
calo. Ma , c perchè , io domando , non si farebbero peggiori , 
o moralmente odiando, o intellettualmente imbecillendo. C’ è 
di più : che la violenta separazione del secluso dalle sue abi- 
tudini inveterate deve avere necessariamente per effetto di 
recarlo anzi con tutta l'energia della sua anima verso le com- 
pagnie di cui restò privato ; chèegli non ebbe occasione mai di 
conoscere come sicno ributtanti, paragonandole alle migliori. 
Questo ritorno al vecchio è vero perchè è psicologico, e con 
vaga naturalezza vien dipinto da Ciuncio fiorentino , poeta che 
fioriva intorno al 1220. Egli scriveva: 

Cosa che è (ratta fuor di sua natura 
Por virtù d'argomento poderoso 
Come acqua per lo fuoco 
Ritorna tosto a naturai statura (1) 

Cessato l’argomento a lei noioso; 

Sicché di poi non poco 

Monta natura più che in sua essenza. 

Se lo stato socievole è naturale all’uomo che ne è orbato 
da quattro o cinque anni col mezzo materialissimo della seclu- 
sionc, c’ va a divenire ardente di consociarsi tosto esca, e non 
imporla con chi: ma perchè stette avanti co' malvagi sempre, 
è secondo natura che si gitli nuovamente in braccio a costoro : 
tanto più che essi soli non innoveranno difficoltà di riammet- 
terlo, come farebborio gli altri di accoglierlo. 

Al 2-.° manca la base. Chi ha mai voluto sostenere il sistema 
della mischianza dei detenuti? ma non perchè questa sia pes- 
sima cosa, ci rimedieremo con misure assurde. L’argomento del 
sig. Moreau è simile a quello d’un medico , che sostenendo che 
le indigestione, e molte malattie, sono frutto di troppo man- 
giare , suggerisce non di star regolato , ma di non dover 
mangiare più in alcuna maniera. 11 contraveleno ne campa 

(t) Condizioni' . stato. 
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dalla morie: ma, se ne prendiamo in troppa dose, anch’esso 
ce la produce. 11 silenzio e la maschera saranno un rimedio 
contro gli eccessi di una società di malfattori ; ma se per cor- 
reggerla voi la decomponete, distruggete l’essenza dei suoi 
membri. 

Al 3.° bisognerebbe provare che , oltre all’ intimidire non 
disperasse: e poi , ricordiamoci di quel contadino di umore pa- 
cifico, che si approfittò del sepolcrale silenzio della sua cella 
per dormirsela pacificamente la più gran parte della sua con- 
danna. Or quando, tornato in libertà, avrà dovuto riscuotersi 
all’alzarsi del sole, dubito forte che la libertà non l'abbia più 
spaventato della prigionia. 


Vengo ora a confutare il rapporto del sig. Tocqueville fatto 
in nome della commissione, che doveva esaminare il progetto 
di legge del ministero di Francia. 

Comincia anche egli il sig. Tocqueville dal predicare la su- 
periorità del sistema di seclusionc : da ciò che non può dar 
luogo a sedizioni e a disordini ; che rende più probabile il rav- 
vedimento dei delinquenti; che colpisce di più l'immaginazione 
del popolo ; che impedisce ai prigionieri di vedersi. Ho già op- 
pugnalo una ad una siffatte ragioni. 

Non si nega in vero il primo motivo; ma chi osserva, che 
se nel sistema dell' isolamento non si hanno a lamentare i 
tumulti e i disordini, questo non è già per osservanza che i 
detenuti abbiano alla legge , ma per ostacolo materiale a fab- 
bricarli, per non avere su ciò libero arbitrio ; la loro ordina- 
tezza di vivere non avvantaggia per cosa alcuna quel senso 
di rispetto alle, leggi sociali , nel quale è fondata la pubblica 
tranquillità degli Stati. 

Il secondo è affatto divinatorio ; perchè non s’ è ancor fatto 
raffronti tra questo e il sistema di Auburn , da poter asserire 
chi renda più probabile l'emendazione dei rei. Altronde biso- 
gna che ricordiamo quello che tutti hanno voluto obbliare , 
che cioè Iddio stesso nella Genesi ha detto: conciossiachè l’im- 
Vol II. 7 
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maginazione del cuor dell'uomo sia malvagia fin dalla sua fan- 
ciullezza (1). Adunque i pensieri voluttuosi or di carne, or di 
vendetta al prigioniero solitario faranno assedio. Cosi pure 
la pensava quel grande entusiasta non che adoratore della 
solitudine, il Zimmerman : la solitudine o l'assenza fomentano 
ollremodo ipiù segreti movimenti dell' immaginazione e dei sensi, 
a cui più liberamente s’allunga la briglia (2). Ripenserà, non 
che è cosi racchiuso perchè ha commesso un crimine , ha fatto 
cioè offesa alle leggi umane c divine; ma perchè non pose 
cautela nei suoi atti; perchè l’infido amico lo tradi; e si logo- 
rerà a cercare più acuti ingegni per riuscire un’altra volta più 
sicuramente. Non è che io osi dire che mai un rimorso non lo 
colga ; ma sostengo che , appunto per iscampare dalle crudeli 
trafitture della coscienza che lo punge, troppo spesso popolerà 
la sua deserta camera di oscene immagini; le quali, se Io cir- 
condano mentre egli è spossato dal lungo e inulil pianto, pos- 
sono diventare come allucinazioni, e recarlo a demenza od a 
proposito di cupo ed inestinguibile rancore. Tanto più che la 
nostra immaginazione inclina al piacere, che in morale è so- 
vente un vizio. È Iddio che ce ne assicura : la sua parola non 
ha bisogno di prova! 

II generale Lafayette, descrivendoci le sue sensazioni nella 
prigionia solitaria di Olmutz, ne accerta che, fintantoché fu 
rinchiuso in quelle camere, ad altro non pensò mai, d’altro 
non seppe nutrire il cervello che di piani per rivoluzionare 
l’Europa, per far cadere ai suoi piedi quell’imperatore che lo 
aveva a tradimento quivi ristretto. Ed eccoti Lafayette, fuggito 
di Francia per affetto alla monarchia, dopo qualche tempo di 
carcere pensilvanico, addiviene rivoluzionario, repubblicano, 
pensa cioè non altro che a distruggere chi ha innalzato quel 
carcere! Altrettanto è forza che accada di tutti i reclusi; perchè 
non hanno da attenuare l’orrore della loro situazione meglio 
che le lusinghe della immaginazione. 


(1) Genesi, capo Vili, vers. 21. 

(2) Volgarizzamento di Carlo Vida. 
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0 immaginazione ohe ne rul>e 

Talvolta si di fuor ch'uom non s'aceorge. 

Perchè d’intorno suonin mille tube (Dame.. 


E dessa dunque l' amica inseparabile, l'inesauribile conso- 
latrice delsecluso. Ma che? L’ immaginazione del cuor dell’uomo 
è corrotta;! suoi conforti adunque saranno veleni: e quindi lo stato 
di seclusione, che la rende predominante, dobhiam dire che sia 
quello che rende meno probabile la riforma de' condannati. 

Seneca ben diceva: Nerno est ex imprudcnlibtis , qui relinqui 
sibi debcal. Tutte mala consilia agita ut, lune aul aliis aut ipsis 
futura pericula struttiti. Tutte cupiditales improbas ordinant , 
lune quidquid atti metti aut pudore celabat animus, expromit, 
lune audaciam acuii, libidinem irritai, iraeundiam insligal. Ecco 
pittura ben lugubre che fa toccar con mano, che avviamento 
al pentire sia quello di secludere un malfattore! 

II terzo motivo non è più fondato degli altri. L’immagina- 
zione del popolo si scuote a mezzo dei sensi. I prigionieri 
pensilvanici non potrebbero col secreto che li ravvolge far tanta 
impressione nel popolo, come i detenuti con quel cappuccio, 
che di uomini li muta in semoventi , e che tutti (come diremo) 
potranno andare a vedere. Altronde (l’abbiamo già osservato) 
se da quelle tombe comincia ad uscire qualche liberato in sa- 
lute florida, ogni spavento bisogna che cessi. 

Il quarto motivo è ancora men vero degli altri ; perocché le 
azioni d egni subalterno non essendo, come nel mio sistema, 
sotto la vista degli impiegati superiori , nè sotto la gelosa 
controlleria dei detenuti medesimi, le subornazioni debbono 
necessariamente essere , come direlibono i Francesi , all’ordine 
del giorno , e in ciò stesso Tarassi molto problematica la vera 
e costante separazione d ogni detenuto dagli altri. Anche di 
ciò si è discorso in quest’articolo. 

Ma bisogna dire che il sig. Tocqueville nel suo rapporto non 
evita le obbiezioni che si possono fare al sistema dellh soli- 
tudine completa, anzi le mette innanzi, c ci risponde. Noi ci 
serviremo, quanto la brevità lo consente, delle sue stesse pa- 
role, e dopo la risposta di lui porremo una replica. 
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OBBIETTI AL SISTEMA DI PENSILVAMA. 

Obbiezione 1 .' Un hotnme renfermè entre qualre murailles 
est entièremenl prive de son libre arbilre: il ne peut [aire un 
mauvais empiei de sa volonlè, il est vrai, mais il ne saurail 
non plus apprendre à en f ‘aire un boti usage. On ne lui enseignr 
paini à se vaincre , puisqu’ il est hors d'ètat de faillir. 

RISPOSTA. 

Il est sana dotile bon d'apprendre aux hommes à f aire usage 
de leur volonlè pouf vaincre leurs mauvais penchants. Ma è molto 
dubbio , se ('abitudine che prende il detenuto di resistere alle 
iue passioni, non per amor del bene ma per il materialismo 
della frusta, della cella oscura o della fame, sia molto utile 
alla riforma. Il qual dubbio si fa ancora più forte rilevando 
dalle riferte di tutti i direttori, che i più corrotti, i recidivi 
sono d’ordinario i più disciplinati. 

REPLICA. 

Anche la risposta riconosce il fondamento dell'obbietto in- 
tegralmente: giova dunque, nessun lo nega, d’insegnare agli 
uomini a tenere il dominio di sé medesimi; togliere la libertà 
ad essi non è ammaestrarli, ma annientarli. 

Dal materialismo poi del timor della pena dobbiamo togliere 
lo scudiscio, o le nervate che noi non conosciamo neppure di 
nome; e togliamo la fame, siccome con la privazione del vino 
o della pietanza il villuario del prigioniero resta sufficiente 
sempre a soddisfare il bisogno del sostentamento. 

Cosi messo nel suo giusto punto, il timor materiale d'una 
pena pone ai detenuti quel freno che la legge adopera coi 
cittadini. Fu detto mai che il codice penale fosse un insulto 
alla nazione , una minaccia degradante , o almeno sconveniente 
alla dignità di cittadino ? 

Si dirà, clic noi minacciamo ai prigionieri il carcere per 
esempio di rigore, per fatti che non sono delitti. Ma primiera- 
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mente è giusto che colui il quale abusò della libertà soffra di- 
minuzione di libertà ; e la diminuzione di libertà appunto con- 
siste nel doversi astenere pur dalle cose di per sè lecite. 

Di più, innalzate a grado di legge la misura e l'economia 
intiera di questi castighi disciplinari : e dalla infrazioue di una 
legge penale, necessaria come abbiamo dimostralo alla difesa 
sociale, e non altentatoria alla umana essenza, perciò giusta, 
nasce la colpa , e con essa il diritto di reprimerla. E veramente 
lo scopo diretto di salvare la società assolve questi rigori da 
ogni macchia di crudeltà, e costituisce altrettanti rei dei tras- 
gressori: per la ragione medesima che ninno negherebbe che 
non sia delitto di fumare in una polveriera, o di rientrare negli 
Stati frodando il cordone sanitario, dal pericolo che conse- 
guitar potrebbe a questi atti di per sè indifferenti. Ora egli è 
appunto il mal contagio de’ vizi che la società si propone di cir- 
coscrivere e di sanare colle sue leggi sulla riforma carceraria. 

Ma i recidivi sono ordinariamente i più disciplinati. Che 
perciò? Gli è segno adunque che queste peue disciplinari in- 
timidiscono anche i più viziati, postochè fanno ogni loro sa- 
pere di evitarle. 

Obbiezione 2.‘ Le dètenu ne devienl pas sensible à V opinion 
de ses semblables , puisqu’ il esl scul. ... 

RISPOSTA. 

(Juant à l’aclion que les détenus peuvent avoir les uns sur Ics 
autres, elle ne saurail élre que pernicieuse. Dans ces petites so- 
cielés exceplionnelles que renfermenl les prisons, le mal est popu- 
laire : l’ opinion publique pousse vers le vice , et non vers la verta, 
et l’ambilion ne saurait presque jamais portar à bien f aire . 

REPLICA. 

1 .” Nel sistema di Auburn , indipendentemente dal grado di 
perversità dei detenuti, e la condanna e i castighi riescono 
esemplari, qualità sovranamente proficua in tutte le pene. La 
direzione ha qui una missione immensa da compiere; essa 
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debbo manifestare l’ imparzialità, la spassionatezza, l'indul- 
genza e la fermezza della legge; cosi i castighi d’uno si spa- 
ragnano a un altro, un tratto di umana condiscendenza vi 
conquide il cuore di molti. E la pubblicità dell’atto punibile 
insieme a quella del castigo, mentre è quell' ultima garanzia 
che non abbandona mai il detenuto quantunque civilmente, 
morto , crea un’ opinione , un concetto di giustizia e d’ ingiu- 
stizia, che tutti vedono e sentono anche pur non volendo. 

Quindi è che, se la direzione si comporla degnamente, il 
tristo riesce impopolare anco in quella penosa società: accade 
allora che il cinismo e l'audacia d’uno sono dispettate dui 
suoi compagni; sia perchè a costui cagione si raddoppia l’au- 
slerità sopra tutti ; sia perchè sono soggiogali dal rispetto che 
il direttore, ben vestendo la maestà della legge, ha saputo 
ispirare a lutti; e s'addolorano che v'abbia ehi rompe verso 
il direttore quei ritegni di che il direttore sa onorare loro 
medesimi. 

L’opinione pubblica vera non è diversa in carcere da quel 
che sia fuori , come se lo figura il sig. Tocqueville. È vanto 
fra reclusi, io ne convengo, quel di opporre una fronte di 
bronzo contro i rimprocci de’ superiori ; ma nell’ interno, colui 
che fa millanterie di disprczzare il castigo, si sente umiliato; 
e gli altri lo avversano per le sopraddette ragioni. Tutto è dun- 
que una mostra per causare l’umiliazione: col cappuccio sul 
capo smetteranno ben presto ogni burbanza. Ma che la genera- 
lità stia pel bene, lo dicono gli sforzi che tutti fanno d'appa- 
rire innocenti e non rei di quel che loro imputa la sentenza. 
Adunque sotto il disprezzo alle virtù, e l'ammirazione alle 
tracotanze che galleggiano alla superficie, vi ha nel cuor dei 
condannali un sentimento lullorvivo, che fa che rispettino, 
se non seguono, chi mena una vita virtuosa. Trattasi di risve- 
gliare questo istinto ammortito del bene; e in ciò nulla può 
maggiormente degli esempi dei compagni , per quantunque 
rado intervengano. Perchè, appunto per l'orgoglio che mai 
non li abbandona, e’ s'incorano e presumono di operare, ogni 
cosa che veggano fare a un altro di loro. 
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Obbiezione 3.* La solilude est un clat cantre nature. Elle 
aigrit, elle irrite lous les esprils quelle n’abal point. L’ botarne 
ènergique qui y est soumis finii par coitsidérer la società cornine 
un tyran implacable , doni il n’attend que l’occasion de se veti- 
ger. La solilude a enfiti pour resultai presqu’ assuré de trou- 
bler la taison. 


RISPOSTA. 

Le plus simplc boti sens indique, que s’ il y est un tnoyen 
puissanl de produire une impression profonde et salu taire sur 
un condonine, ce tnoyen est de l’isoler des ses cotnpagnons de 
débauché ou de crime , et de le livree à sa conscience , à la 
paisiblc considération des maux que ces fautes lui onl produils, 
et au contact des gens honnèles. Un pareil sysléme d’emprison- 
netnenl ne pcut gucre manquer de f dire prendre aux condamnes 
des résolulions, si non vertucuscs, au moins raisonnables , et il 
leur en rcnd à leur sortie , l’application facile , parcc qu’il a 
rompa le lieti qui avant la condamnalion unissait chacun d’eux 
à la population libre des malfaiteurs. 

REPLICA. 

Tutto il presente commento replica e protesta contro questi 
effetti presuntivi dell’isolamento. Richiamerò soltanto che l’es- 
perienza non meno che la scienza medica son d’accordo sul 
turbamento che la solitudine arreca alle funzioni dell’intel- 
letto, c, prolungandosi, a tutto l’organismo. Insisto che il se- 
parare un detenuto dall’altro è una necessità; ma l’isolamento 
non è nè l’unico, nè il miglior mezzo per separarli, sibheue 
è il più incomportabile. Che dunque non essendo adonestalo 
dalla necessità, per ciò stesso è condannevole. Insisto nel 
negare le tranquille meditazioni del prigioniero solitario ; per- 
chè, soggetto alla brutalità del primo carceriere arrivato, nello 
spavento di poter essere maltrattato da chiunque può avere 
accesso nella sua abbandonata cella, è mestieri che la vi- 
gliaccheria lo atterri; perchè mentre tutto tende a torgli 
l'animo, neppnr l’aspetto della rassegnazione altrui viene a 
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dargli un po’ di forza. Insisto sulla mancanza assoluta di quel 
contatto dei buoni, che qui il relatore dimostrava essere un 
elemento di riforma e di conforto pel secluso. Nego poi che 
l’isolamento renda facili quelle virtù che impone il consorzio, 
e che perciò stesso non ponno mai essere state praticale dal 
liberalo di Pensilvania, il quale prima della condanna prati- 
cava i vizi conlrarii , e durante la condanna dovette far vita 
da sè, e cercarsi, con tutte le raflìnatezze che sa creare un 
egoismo superlativo , alcun sollievo alle sue miserie. 

Obbiezione 4.‘ Ce systéme (l’isolamento) qui fati un siyrand 
effel sur V esprit , le trouble, il délruil la sauté , amène la mori. 

RISPOSTA. 

Il EST B1EN CERTAIN QUE l’ ISOLÉMENT EST UN ÉTAT CONTRE 
NATURE, QUI EN SE PROLONGEANT NE PEUT GUÈRE MANQUER DAP- 
PORTER CERTAIN TROUBLE DANS LES FONCTIONS DE l’ ESPRIT ET 
DU CORPS. 

L’objet des prisons n’esl pas de rélablir la sanie des criminels, 
ou de prolonger leur vie, mais de les punir et d’arréler leurs 
imitateurs. Il ne faut donc pas s’exagérer les obligalions de 
la socièlè sur ce paini ; et si dans les prisons les chances de 
longévité ne soni pas très-inférieures à ce qu’elles eussenl èlé 
pour les mémes hommes dans la liberlè , le bui raisonnable 
est alleivi , l' humanité est satisfaite. 

REPLICA. 

Ammettiamo che la società non vada addebitata se non pro- 
lunga la vita ai malfattori, se non ristaura la loro salute, se 
non procaccia ai detenuti tante sicurezze di esistere , quante 
fuori ne avrebbero avute. 

Ma quando siete certi che l’ isolamento , prolungandosi , con- 
turba tutto il sistema animale : saprestemi negare che sia 
stretto compito dello Stato di definire il termine preciso dopo 
del quale succede nell’uomo il preveduto marasma? Si certa- 
mente: se no, dovrete convenire che quando avete titolo a 
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punire un cattivo cittadino , vi pensate d’aver titolo a punirlo 
anche di morte , senza riguardo alla grandezza del delitto che 
égli ha commesso. 

Se l’oggetto della pena , a quanto voi dite , si restringe a 
punire e infrenare i malfattori, mettereste voi tra i mezzi or- 
dinati a tale scopo l’abbreviazione della vita dei rei? Insomma 
accettando tutta intiera la base della risposta che ne date al- 
l’obbiezione che vi siete fatta , vi chieggiamo che stabiliate a 
priori il tempo in cui vi assicurate di guarentirci l’ incolumità 
del seeluso. Se vi manca questa prova, vi manca la facoltà di 
esperimentare un sistema che non si può abbracciare senza 
abbandonarsi all’ incognito : che non sapete se restituirà dei 
cittadini al paese o delle anime al Creatore. 

Con le repliche che abbiamo fatto agli argomenti , sopra i 
quali il sig. Tocqueville ha stimato di poter basare con soli- 
dità il piano della commissione che richiese s’ instaurasse l’ i- 
solamento continuo nel regno di Francia, noi poniamo termine 
a questa già troppo lunga controversia. Qui era tutta l’impor- 
tanza del libro ; secondochè l’una o l'altra delle opposte sen- 
tenze verrà definitivamente accolta, e poscia praticata, biso- 
gnerà più o meno profondamente temperare il rigore delle 
vigenti leggi penali; ma quel che è più, ricordiamoci che l’u- 
manità sta in angosciosa attesa di una risoluzione. Tulle le 
smancerie del sentimentalismo, che ha sempre in bocca questa 
parola , non devono aver fatto smarrire il senso , e l’ importanza 
del compreso in quel vocabolo della umanità : il legislatore che 
non la soddisfa, scava un abisso in cui s’ ingoia il suo edilizio, e 
trae seco a ruina con esso lo Stato da amministrare, eziandio 
i costumi, la religione, le abitudini, le tradizioni, gli ordina- 
menti, le instiluzioni delle genti che erano legate alla funesta 
opera sua. 
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APPENDICE 

AL COMMENTARIO DEL PRESENTE ARTICOLO. 

Comunque sia stata diffusa e lunga di troppo la disputa 
intorno al valore rispettivo dei due sistemi di Filadelfia c 
d’Auburn, non mi so tener di dare qui in appendice un pro- 
fondo articolo del Daily Nctvs, che fu rapportato sotto la parie 
Èconomie sociale-systéme pénilentiaire, al tomo “20, anno 1849, 
della Berne Britannique. 

È quest’articolo un’assennata censura al rapporto famoso 
di Crawford inviato dal Governo inglese in America del 1832. 
Colla appunto occasione da ciò, che il nuovo sistema penale 
non prese piede nella stessa America se non nel 1 828 , e perciò 
appena tre anni prima che egli facesse viaggio a quell’emisfero , 
sosliensi che lo abbiauo condotto ad attestare in favore dei 
tìladeilìanismo assai più le sue prevenzioni che le positive spe- 
ricnzc sulla sua efficacia , per apprezzar la quale gli Americani 
medesimi non potevano aver raccolto a quell’epoca un nu- 
mero sufficiente di fatti. 

Si può vedere, nelle parti che io tralascio di trascrivere, 
quanto riguarda le enormi spese di fondazione e di mantenimento 
sia in ordine all' alloggio, e sia in ordine al lavoro dei reclusi: 
io ripeto qui soltanto ciò che concerne la falsità del sistema. 

Il est facile de reconnaUre dans le juyemenl renda par M. 
Crawford d’étranges inconsèquences. Attui il nous apprend que 
les réglcments discipltnaires de Philadelphie ont eie éminetn- 
ment salutaires et efficaces, quoiqu’on n’y voie figurer ni une 
direction rcligieuse , ni tine direction morale. Alors, à quoi 
bau l’ajouler ? Car V efficacia , voilà le grand mèrito, le crai, 
le suprème bui de tous les systémes. En effet, aucune expérience 
n’avait e/e lenlce jusqu alors pour associer V instruction reli- 
gieuse avec la peine sevère de la réclusion solilaire. Il pouvail 
méine se faire que ces deux èlémenls fussent parfaitement in- 
compatibles ; du moine, rien «’ autorisait le rapporteur à parler 
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de la salu taire influence qui résulterait de l' adjonclion d’ un 
nouvel ordre de moyens répressifs , et on pourrait ménte dire 
curati fs. Evidemment des conclusions et des convinclions, qui 
reposent sur des bases aussi fragiles, qui prennent des hypo- 
thèses et des prévisions pour des arguments, soni de nature 
ti inspirer fori peu de confiance. Aussi, quelle que soil d’ailleurs 
n otre profonde estinte pour le caractcrc et le savoir de M. Craw- 
ford , il nous est impossible d'admellre que l' abscitcc totale et 
deploratole de toule inlervenlion religieuse et morale, puisse, en 
aucun cas , sous aucune lalitude, agir aulrement que d’uno 
manière fatale sur l’espril des dèlenus! La senlence magistrale 
contenue dans les lignes cilées plus haul , n’est dotte, à orai dire, 
qu’un apercu thèorique, une présomplion que l’èvénemenl devait 
consacrer ou démenlir. 

Une prison sur ce pian fui decider, : le major Sibb fui cltargé 
de préparer les dètails ; la première pierrc fui posèe le 10 
avril 1840, et l’édi/ice se tronca complète dans l’automne de 
1842, motjennanl une dépensc des plus de 90,000 st. ( lire 
2,225,000;. 

Les dimensione des cellules en soni plus que suffisanles, car 
elles otti treize piede de long sur sept de large, et neuf de 
hauleur. Gràces aux meilleurs procòdòs de vcnlilalion, l’air 
circule rapide et pure, des courantes de chalcur sans cesse versées 
dans l' almosphère l’élèvent et la mainticnnenl à une tempera- 
ture délicieuse. Le détenu jouit ménte du luxe di' un cabinet 
privò special à sa personne, et guani à l’eau chaude ou froide 
il en fall la consommalion la plus illimilée , Lo lil et les draps 
sont propres, decente, confortubles ménte: la nourrilure est 
abondante et d’ex celiente qualità. Un cordon de sonnnelte a été 
< nis à la porlée du détenu. Il n a qu’à l’agiter pour qu’aussilòt 
accoure un serviteur gagé qui recoil la domande. 

En un mot, la vie s’écoule pour lui en dehors de toules 
préoccupations. La vie phgsique lui est douce, la vie inlellectuelle 
ne le fatigue pas, le travail est léger. L’un se demando vrai- 
mettl ce qu’il g a de perni, d’expialoire dans loul cela. Nous 
avouons francheme.nl , pour nolre pari, n’y rie» coir de sem • 
blable. 
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Mais si le détenu fremii à l’idée de se sentir scellè dans un 
de ces compartimenti appelés cellule t , il n’en est pas de méme 
de l’employé des prisons. Pour celui-là. l’isolemenl absolu a des 
attraili in/inis: et cornine sa mission de surveillance se trouve 
singulièrement abrégée et simplifiée , il est conslammenl prét à 
témoigner de l’excellence d’ un systéme doni il serait presque 
toujours embarrassé d'expliquer les ressorts, les lendances, les 
e/fels. ISulle pari un gardien ne saurait ótre mieux qu’ au sein 
du regime philadelphien mitigò ounon; et c’ est bien, gràces à lui, 
que la prison passe pour prison modèle. Beaucoup de personnes 
fori intelligentes , fori honnéles, croienl et assurent que l’isole- 
ment n’a rien de cruel, et qu’en forconi l'àme à se replier sur 
clle-mcmc, il lui donne ainsi plus d’élan, plus de ressort. Que 
nen font-ils l’expèriencc sur eux-mémes , pour unmois, pour 
une semainc ! 

Dans l'élal actuel de la question, nous n’avons, pour étaler 
nos convictions, que des thèories indecises anioni qu’ambilieuses , 
et quelques lambeaux d’expérience qui, arrachès au fracas des 
enquétes parlemenlaires , ne font que rcdoubler nos hésilalions, 
nos rèpugnances. Chaque annèe voit se briser une maille du 
rèseau disciplinaire , chaque partie de l’ensemble. Bref, celle 
prison, proposèe pour modèle, est précisément celle où les ré- 
ylcments soni le plus fréquemmenl modi/iés par une direction 
I lottante , incerlaine de ses rèsullats et de ses moyens. Avant 
d’en faire un modèle , il serait convenable toul au moins d’en 
arre ter la forme et les principes, sous peine de bouleverser 
la législalion criminelle lutile entière, et de gaspiller d’énormes 
capitaux. 

Cependanl rien n’a èie negligé pour que Pentonville effacàl , 
par l’èclat de ses succès, tous les autres pénitenliaires. On lui 
a fail une populalion de choix, soigneusemenl trièe dans loules 
les prisons du royaume. L’élite des condamnés de l’ Angleterre , 
sous le rapport physique, itUellecluel , inorai, est rèservée à cet 
établissement privilégiè. On se prépare méme à y enlrer, cornine 
pour certaines écoles, cerlaines administrations : on est promu 
au gi ade de détenu a Pentonville comme à une dignità de l’ordre 


Digitized by Google 



TITOLO IV ART. XXXIV E XXXV. 


109 


pèrni. Il funi d’aborti que le chirurgien de la prison all decide 
que le candidai est capable de supporle)' l’isolemetU. Or, celle 
aptilude n’est guère reconnue que pour ceux qui n’onl pas dé- 
passé l’àge d’adulte , 18 ó 35 am. Pour ceux-là qui, dans la 
lleur de l’àge et de la sante ne soient alleints d'aucune affeclion 
pulmonaire ou cerebrale. Plusieurs de ces in/irmités rèunies, 
une seule ménte suffìrait pour les faire rejeler du bataillon- 
modèle: on ne ferail pas tnieux s’il s’agissail d’ un escadron 
de gardes à chevai ou de cuirassiers. On ne ferail ménte pas 
aussi bien: car des maini du métlecin, le candidai passe aux 
maim du chapelain, du gouverneur, de V inspecleur, qui s’as- 
surent successiveinent de la parfaile integrile de son intelligence. 
Fa encore arrive-l-il souvent que ces examens prèliminaires ne 
sufjìsent pas, et que des nouvclles exigences arrétent le dèlenu 
au seuil de P asilo tanl vanlé. Nous Pavoni dii: c’est donc une 
colonie d’élite qui habite Penlonville; le commuti des criminels 
n’en saurait approcher; et de fait, ne faul-il pas à une prisOn 
modèle de prisonniersmodèles? Seulement on éprouverailpeut-étre 
quelque difficulté à ètendre ce pian sur lolite la surface du pags, 
et à trouver par toul et toujours des condamnés de première 
qualitè. 

Une fois munis de lettr permis d’entrer, les prisonniers soni 
placés dans ces cellula que nous avons décrites, et où ils trou- 
venl des livres , des outils , des malières à meltre cn oeuvre. 

Ils travaillent, vont à l’ccole, à la chapelle, toujours en longucs 
fdes , et se promè.nenl en plein air, au soleil, quand soldi il 
tj a, pendant une heure cheque jour. Au bout de dix-huit mois 
ècoulés au sein de celle exislence vegetative, de celie torpeur 
de l’àme et des sens , il soni considèrés camme enticrcment lavés 
de leurs anciennes souillurcs. Ils ont dèpouillé le vieil homme, 
et soni toul préls à rentrer dans la socièté par la porte des 
colonia pénales, oh on les expédie à titre de ciloyens recom- 
mendables et bien intentionnés. Penlonville est donc une espèce 
de stage pour la Nouvelle-Hollande , oh V on prèlend que les 
criminels font botine contenance. Qui sail ? 

Pendant lotti le tempi que dure la délenlion , les prisonniers 
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onl à subir U i loi d ’ ime sequestratimi absolue. Ih se doivent 
ni se parler, ni se voir, ni se connailre. Aitisi le veulent les 
règlements , et ih onl bica soia d'enlrelenir dans V esprit des 
gardiens l’illusion que ces règlements soni efficaces. Mais le fai I 
est qu’ ih se connaissent parfaitement et communiquenl par la 
voix, par le geste, par V defilare. Beaucoup onl èlé pris en 
/lag ratti dèlil de correspondance : el, l’annèe derrière, lamoitió 
des punitions infligées dans l’intèrieur de la prison avaient élè 
molivées par des lentatives de cotnmunicalion. Des conversatious 
fréquenles aree certaines hóles de Pentonville , libres aujourd’ bui, 
el des renseignemetils qu’avec une peu de iliplomatic nous som- 
mes parvenus à receuillir de la bouche des gardiens, il resulto 
pour twus la conviclion Ircs-ferme que les rélations des délenus 
enlr'eux soni, non seulement possibles , mais fréquenles. Nous 
crogons ménte, que le délenu desireux de fair savoir quelque 
chose à un de scs compagnons , finii toujours par trouver uno 
occasion favorable. Il sondile que, de toules parti, soienl tendus 
tlans Ics couloirs, dans Ics cellules , en haut, en bas, des fils 
iinwmbrablcs , conductcurs invisibles de la pensée et ile- la voix, 
qui niellali en rapport les 500 réclus de Pentonville. 

En parcouranl journellemenl les corridori, ces hommes voienl 
se dessincr les formes, les mouvements , el ménte la figure des 
co-dèlenus, à Iravers le capuchon grossier qui est répulècou- 
vrir Ics Irails de chacun d'eux. /I Vècole, ih enlendenl dislin- 
ctemenl ceux qui lisenl Ioni haut Ics uns aprèi les aulres , 
cornine pour laisser plus de facilitò aux inlonalions convenues , 
aux signaux rhylhmés el aux cadences de la voix. 

L’ isolement absolu des prisonniers , ménte les uns uvee les 
aulres, n’est dotte qu’un ré ve. 

Gomme Va fait si bien ressortir M. Crawford dans seti rap- 
port, cornute l’ont pu véri/ier tous ceux qui onl suivi allenti- 
vement la marche de celie grave expèricnce , le sgstéme de 
V isolement fait des prisonners des étres fori doux el fori soumis. 
Si dotte celle làche de dompteur des prisonniers èlail la seule 
à r empi ir , ce qu’ on aurait de mieux à faire, à coup sur, 
sentii d’appliquer ce sgstéme par tout el toujours. Mais ce bill 
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esl-il bien celili que se propose le législateur? Non, ceni fois 
non. Le bui de la législalion moderne est de reprimer les mau- 
vais penchanls, de réveiller le sentimcnt du bien, de relever la 
créature déchuc, de refaire avec l'àme souillèe du criminel, 
l’àme d’un bon ciloyen. Un regime n’csl efficace, n’est salulaire 
el elevò qu’autant qu'il méne à ces résullals. Alors, et alors 
seulemcnl , il inerite d' ciré applique. 

Il s’agit maintenanl de recherchcr si les régles introduites à 
Penlonville conduisenl à ces résullals désirés, réaliscnt ces idèes 
d’un pénilcntiaire modale. Et d'abord nous voyons que pour 
enseigner au criminel à refrèner ses passions, on le séparé de 
ses compagnoni : c’est-à-dire , en d’aulres termes, que pour 
lui apprendre à se vaincre on le mcl à Labri de loute tenta- 
timi, on lui rend la chùtc impossible. I)e lous les procèdei 
douleux , conleslables , employès pour atteindre un bui , celui-ci 
semble étrele plus douleux , et le plus conteslable. Il ètail rèservé 
au.v partisans de la mélhode de Philadelphie , d’aguerrir un 
soldal loia du feu, de forti/ier la vertu loin du perii. Nous le 
demandons, au noni de la raison, quel enseignemenl peut-il 
sortir de la cellule pour le condamnè , quelle règie de conduile 
peut-il y puiser? Cornine classe, les criminels onl à lutler cantre 
deux grandi vices qui en produisent toni d’aulres: l’oisivelè , 
le dètordre de l' esprit. Par désordre de l’ esprit, nous ente li- 
tio ns une certame absence d’éncrgio,de vertu native, de rossori 
iiulividuel, que l’on quali/ie habituellemenl de défaut de prin- 
cipe , el qui est, en rèalitè, une imperfcclion de l’ intelligence, 
une sorte de dèrèglemenl de la pensée qui fait qu’ elle n’a ni 
point de déparl , ni bui précis. L’àme s’égare dans les tèncbres 
créées par l’ignorance , el la conscience oscille entre des rèsolu- 
tions qu’ elle ne sail pas apprècier. L’oisivclè et le désordre 
inlcllecluel que nous avons essayé de definir, soni tous deux 
désignés de faiblesse: mais, dans un cas, il y a faiblessc pby- 
siquc, dans l'autre cas faiblesse morale; sans dotile ces infìrmitès 
de notte nature ne soni pas incurables. Mais, si l’on ne peni 
loujours les guarir, ne peut-on toni au moins les corriger ? 
Olii, certes, à la condition d’employer des remrdes topiques , 
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de ne se mèprendre ni sur la forme, ni sur les caraclères de 
la maladie. La Science penale n’admet guère de ces panacées 
qui, par brevel d’ invenlion, guérissent tous les mane , depuis 
le rhume jusqu’à la phthisie pulmonaire. 

Encore ime fois, commenl un homme peut-il apprendre à 
reprimer ses passions au fond d’une cellule ? La lentalion expire 
au seuil de sa relraile. Il n y a pour lui, ni occasion, ni sli- 
mulation pour le mal. Tout s’oppose à ce qu’il commette, ou 
réve une fante; sa conscience ne peul se forli/ier puisqu’elle 
«’ a pas à lutter: s’il triomphe, c’ est sans perii; sa verta est 
negative comme le règimc auquel il est soumis. Les apologistes 
dti syslémc de l’isolement donneili comme une preuve irrésistible 
de l’excellence de leurs vues, ce fait, que les punitions infligées 
à Penlonville soni comparativemenl fori rares. Nous leur en 
demanderons bien pardon, mais à notre avis, cela ne prouve 
rien du tout. Nous avons vu bien souvent , tout le monde a pu 
voir comme nous, des fous resler parfailement tranquilles et 
inoffensifs dans des camisoles de force; si l’on se fui avisé de 
leur enlever ces prudentes entraves, ils auraient relrouvè très- 
certainement leurs violences et leur rage. Est-ce à dire cepen- 
dant que tous les fous doivent avoir la camisole de force? Il 
est vrai que, leurs membres aitisi comprimès, ih soni peu dan- 
gereux; mais dira-t-on que la Science doive s’arréler là, quelle 
na plus rien à faire au-delà de celle brutale inlervenlion? Il 
en est de méme du prisonnier dans celle cellule qui, en effel, 
l'èlreignant de ses liens de piet re et de fer, le rend docile et 
obéissant ; mais en fait- elle rèellement un homme meilleur? La 
queslion est là tout calière. Ce que nous voulons, ce sont des 
esprits sains , et non des étres domptés par le procède de la 
camisole de force, de bons ciloyens, et non de criminels la n- 
guissanls dans le silence des cellules. Un systéme penai qui 
annulle la tentation à fui de n’ avoir pas de faules à chàlier, 
èst dotte radicalement défectueux et impuissatU. 

Tous les efforls doivetU lendre, selon nous, à piacer le pri- 
sonnier, pendant la durèe de sa détention, dans les conditions 
d’exislence , dans le milieu murai et intellecluel qui, tout en 
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l'adaptanl aux rigueurs de la discipline, se rapprochent le plus 
de la situalion qui sera faile au moment de son élargisscmcnl. 
Il faut quc la prison soil pour lui à-la-fois utie expiation dtt 
passò, une preparaliou pour l'avenir. Or, il est bieu évident 
quc ]>as un condonine West destine à vivrò dans une cellule, 
à s’abslrairc de la società. L’ austère discipline, et si l'on veut, 
les lecons, les cnseignemenls du caehot solitaire, scronl dono 
enlièrement perdus pour lui le jour où il sera libre. La plu- 
part, au contraire, auronl à vivre dans des ateliers, dcs ma- 
gasins, des chantiers où ils se méleronl de nouveau et cheque 
jour à d’aulres hommes. Qui les aura inities à ces rappors 
uvee le monde honnète ? 

C'est dans cel ordre d’idécs qu éclale la superiorità du sij- 
slémc social, ou, cornine a propose de le designer avec justice 
t/ii auleur amèricain, le systéme howardien. Le regime concu 
par Hoibard entratile un plus grand notnbre de dàlils et de 
punilions, nous le reconnaissons: mais qu’ imporle , si les puni- 
lions, sagement administrées , soni utiles, e/ficaccs, si les cor- 
rections cor rigetti réellemcnt ? L’image du monde au milieu du 
quel vivrà le délenu y est reproduite /idèlement. Les tcntutions 
y soni les mémes quc dans l’atelier, dans les agglomcralions 
cxcitanles des villes, et quoique la nature rcbcllc du prison- 
nier lui fosse enfreindre trop souvent des régles qu’on a tempérés 
à dessein , et doni on na pas voulu f aire des liens de fer , le 
chàtiment qui suil immédiatement la f aule , l'espèce de dègra- 
dation qui lui est inpigée dans Vestirne, la bienveillance des 
gardiens, agisscnt comme la plus puissantc dcs repressions. Là 
où il nexiste pas de libertà dans l’acte, il ne salirai t ij avoir 
de vcriu à s’abslenir. Là où l’occasion de faillir manque, on est 
mal venu à parler de discipline, mèlhodc régénératricc. C’est, 
en effet, une expérience lenlée sur le néatU; une épreuve d'où 
l’on exclut la pifrre de touclie. C’est simplement une ncgalion. 

Il scrait difficile mainlenant de determiner jusqu’à quel point 
le regime de l’emprisonncmenl solitaire affecle et altère les fa- 
eultàs inlclleclucllcs. Les opinions soni trcs-partagées sur celle 
grave malièrc. Cepcndant sa condamnation sernble cerile dans celle 
Voi II. 8 
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cmpreinie d’humililè, d’abbaltement mélancolique quii donne à la 
physionomie des détenus. Nous n’affìrmerons pas, cornine le foni 
certains ècrxvains, que ces malheureux descendenl fatalemenl , 
au boni de quelque lemps, tous les échelons de l’ intelligence, et 
tombent dans V idiotisme; mais on ne saurait nier qu’un air 
d’hèbétemenl degrado leurs traili. Et d’ailleurs les modifications 
incessante s, les changements successi fs quc Von introduit dans 
le systéme, révèlent des doutes sérieux, des craintes asses vives 
c.hez cetix-là méme qui se porlent caution de ses bienfaisants 
resultali. Plus Von a marche dans la noie de l’application et 
plus on s’esl écartè de la rigueur sanante des premieri projets. 
Les fails ont redresse chaque jour ce que la théorie avait de 
trop absolu, et la lendance acluelle semble ótre le travail en 
commuti. On peul le dire en realità, la vie « Penton ville n’est 
guère plus isolée qu à Coldbalh-Fields. Ainsi, dans mie cer- 
tame section de l’cdifice, vous pourrez coir huit ou dix hommes 
faisant du jardinagc en commun. 

Si vous demandiez Vexplicalion d’un fail cussi contraire à 
la règie, on vous dirait que ce recours aux travaux du jar- 
dincuje a nouvellemenl età imaginà en faveur des détenus qui 
ne pouvaient supporter sans clanger la rigueur de Vemprison- 
nement cellulaire. Enfiti, si vous consulte z le dernier rapport 

DBS COMMISSAIRES CHARGÉS DE DRESSER 1,’eNQUÉTE SUR PeNTONVILLB, 
vous y verrei le vceu que la commission fait pour que V on 
développe ces occupalions en plein air et par groupes. Il y est 
dit en toutes letlres que celle singulière modificalion du pian 
primilif peut devenir, pour ce pian lui-méme, ime ègide, un 
moyen de succès. 

Les premières brigades des prisonnrers que Von expedia de 
Pentonville sur les colonies pénales , étaienl composèes d’indi- 
vidus litteralemenl incapables de se suffire à eux-mcmes pen- 
dant le voyage. Un ou dcux jours de liberti produisirenl des 
effels dósastreux sur leur organisalion : la plupart lombèrenl 
dans une sorte d’ hèbètement passif , d’ accablement mora l ou 
physique, et quelques uns, les plus faibles, furenl sujels à 
des élourdissemenls , à iles syncopes subiles.. Le brusque pas- 
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sage de la celiale au grand air les avail en guelqvc sorte éni- 
vrés : leur constilution affaiblie les rendati inhabiles à vivre de 
celle vie à del ouverl. Ccs dèplorables circonslanccs conduisi- 
rent toni naturellement à des modificalions nombreuses. Le sy- 
sléme fui rcpris cn sous-ccuvre , el il fui décide panni d’aulrcs 
rèformes , que , quelques semaincs avant d’élre élargis, les de- 
tenus seraienl réunis en groupes , associés dans les préaux el 
dans l’atelier , afm de s’initier graduellement à Vexistence so- 
ciale, de se fatniliariser de nouveau avec la figure de l’homme, 
de s’essayer aux relations , aux joics , aux habiludes du monde 
où ils coni rentree. Les résultals de celle bienfaisante mesure 
ne se soni pas fail attendrc long-temps. Les cas d’idiotisme, 
de convulsione hystcriques soni devenus beaucoup moins nom- 
breux, sans avoir cependant complélemenl disparu. En tous cas 
il est bien avere maintenanl qu’ ils diminucnl à chaqtte pas qui 
est fail vers le regime en commuti, et en déhors du principe 
rigoureux de V isolement. 

Se un rapporto di commissioni ha ordinato il ritorno al 
sistema d’Auburn avanti che il recluso sia liberato, non è 
egli provato ufficialmente quanto è dannevole il sistema di 
Pensilvania ? 
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Art. XXXVI. I reclusi dormono in cubicoli diversi iso- 
latamente: le ore prefìsse sono dal cader d'una luce al sor- 
gere dell’altra. 

All’estate è permessa un’ora di dormire dopo la refe- 
zione del mattino. 

Le ore del riposo sotio quelle , nelle quali i reclusi 
possono darsi allo studio ed a quegli altri esercizi intellet- 
tuali o arti manuali che non turbino la quiete generale , 
purché non espongano la sicurezza personale del recluso, 
e la veglia non si protragga oltre allo stabilito dai regola- 
menti, 

A qualunque animale alberga in terra . 

Se non se alquanti ch’hanno in odio il sole. 

Tempo da travagliare è quanto il giorno. 

Petrarca. 


Superfluo tesser Iodi delle cellette notturne date a ciascun 
prigioniero per dormire da solo: l’aliliominio (fogni male che 
si generava ne’ dormitorii comuni, gli amori c il braco in cui 
si avvolgevano i detenuti, le risse, gli oltraggi di maggiore 
scorno , il rischio dei guardiani , le occasioni a tumultuare 
che prestavano, sono si certa, sì terribile conseguenza di quei 
saloni, che non sorse uno a difendere il vecchio metodo, e 
nessuno anche per la benedetta economia osò contrastare , o 
ritardare i vantaggi del nuovo. 

Bisogna però dire, clic nè di questo si seppero trarre tutti 
quegli utili che da sè presentava. 

Anzi lutto, non mette bene di fare dei cubicoli una colale 
specie di bugigattoli, che l’uomo c'c dentro quasi come un li- 
bro nella custodia, c la spada nel fodero, od al più come la 
statua nel suo nicchio. 

Riguardo alle dodici ore ben passate, che nell’ inverno quelle 
cclluzze ricettano il detenuto, ed alla necessità che per la state 
il sonno e il riposo lo rinfreschino dal calore c dalle fatiche 
del giorno , scorgcsi come sia necessario che abbiano una 
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giusta grandezza, e siano ventilale. Non dico già che debbano 
essere spaziose come una cameretta da viverci tutta la gior- 
nata, ma che tra il letticciuolo e il muro ci sia passaggio, tanto 
che il prigione trovi come lavarsi senza bagnar le coltri, e si 
misuri a bell'agio più e più volte la lunghezza del cubicolo 
senza radere la muraglia col gomito. L’altezza poi sia al punto 
che l'uomo dal letto non aggiunga alle fenestrelle che in pro- 
spetto l’una dell’altra s’aprono sopra la porta d’ingresso e 
nel muro di contro; infine un paralellogrammo cubico di me- 
tri 4 in lunghezza, 2 in larghezza e 31/2 d’altezza non ci 
par troppo. 

Le due fenestrelle, senza alcuno piovente verso l’interno 
della cella, spalancate che siano, fanno corrente d’aria, e lo 
aprirne e rinchiuderne i vetri che sono dalla parte esterna sul 
cortile e sul laboratorio, dipende dal recluso che non ha per 
ciò che a premere due bottoni di ferro internati nella mura- 
glia, e bassi alta mano. 

Dai vetri più internamente e nel maschio della muraglia 
hacci una grossa inferriata, la quale non può essere tocca 
dal detenuto o dargli punto da arrampicarsi, gettandoci nè 
corda nè lenzuoli a cavalcioni , stantechè una reticella ben 
lina di acciaio muro muro empie tutto il vano della fineslruola. 
Questa reticella compie anche l’altro uffizio d’ impedire al de- 
tenuto che abbranchi l’inferriata, e tirandovisi accosto con 
la faccia, appicchi colloquio coi vicini. 

Nell’uscio c’è intagliato uno sportello, per dove il guar- 
diano introduce al mattino, avanti l’alzata, il vestiario del 
detenuto, e nelle ore prefisse il cibo ; e d onde chiava e schiava 
il cappuccio o la maschera che dir si voglia dietro il capo del 
detenuto. 

Un letticciuolo senza saccone, potendo la paglia essere ri- 
cetto di strumenti micidiali o buoni per una fuga, ma fatto 
come una branda marinaresca , ed alto assai affinchè con le 
coperte e il capezzale faccia sedile per iscrivere e leggere, e 
per lavorare sopra di un’asserella, che dal muro, cui è ap- 
pesa a tal line, si alza orizzontalmente, tirandoci sotto una 
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mensola di legno, che è raccomandala essa pure al muro e 
vi sla aderente ; e il lavamani con lo sciugatoio , un pettine , 
la spazzola, il cucchiaio, la forchetta e il bicchiere di peltro ; 
ecco gli arnesi d’ogni stanzaccia. 

Nel laboratorio una Ola di lumi a riverbero attaccati a un 
cordone di ferro, corrente lunghesso le finestruole sulla porta, 
proietta dentro lutto il suo chiarore che empie il cubicolo , 
e permette al detenuto di occuparsi o in istudii , o in dise- 
gnare, o a cucire, o a far maglia, e panierini ed altro, che 
non richiegga strumenti fuorché al più una piccola forbice 
spuntata. Allorquando il detenuto vuol dormire, non ha che 
u tirare un filo che va a spegnere la sua lanterna. Ecci però 
un’ora, trascorsa la quale, nessuna può rimanere accesa; nè 
oltre alle otto d'inverno viene concesso lume a chicchcssiasi 
se non a spese particolari del concessionario. 

Il pavimento vorrebbe essere, come in alcune carceri, la- 
stricalo di ferro, e le pareti pure (che già non debbono man- 
dar suoni mediante la paglia o il sabbione di che si riempiono) 
vanno o coperte di tali lastre o inverniciate, affinchè si pos- 
sano e risciacquare e lustrare per maggior salute e nettezza. 

Poiché il cappuccio debb’essere di grave noia ai prigionieri , 
eglino vedranno con piacere cadere il giorno per aspirare più 
liberamente l’aria nelle loro cellette; e il tempo che vi stanno 
rinchiusi è sufficiente perchè ognuno se è da ciò, coltivi l’ in- 
telletto . o ripassi le lezioni che ebbe dal maestro , c conteggi 
e avvezzi la mano a scrivere , od a maneggiare la matita nel 
disegno, e corrisponda coi parenti, e tenga come un giornale, 
e rimediti le sue vicende, e insomma ritorni alla sua libertà. 
La quale franchigia della sera , se gli conserva il fisico, gli fa 
vieppiù sentire le pene quotidiane. 

Con tale ordinamento si toglieva il pretesto delle penne c 
dei tocca-lapis che servono a mantenere pratiche clandestine 
tra detenuti ; si raddoppiava il profitto della scuola , e non si 
perdevano i frutti preziosi dell’ ingegno , quando ci sia tra i 
prigionieri l’uomo allevato alle scienze ed alle belle-lettere. 
Finalmente la cameretta tolta alle anguste misure di un puro 
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cubicolo , lascia campo al direttore di permettere ai detenuti 
di miglior condotta, che quivi sotferminsi tutte le ore della 
domenica non consecrale ai divini uffizi. Immenso vantaggio : 
perocché sia quel giorno di scioperamenlo il più pericoloso 
alla quiete di un carcere, in cui stanno raccolti detenuti che 
hanno obbligo di non muovere piede uè labbro dal posto de- 
signato. 

Chi ha famiglia bisognosa molto, e vuol dedicare tutto in- 
tiero il profitto de’ suoi lavori manuali o letterarii della sera 
tanto sia a sovvenire i congiunti, quanto a indennizzare l’of- 
feso, può farlo, vendendosi il lavoro di quelle ore per conto 
esclusivo del detenuto, e del prezzo nè potrà disporre oltre 
ai predetti usi, in carità, e in pagarsi l’olio che consuma. Per 
questo line gli è permesso di servirsi pur del danaro che trae 
di casa sua ; perchè eziandio nei primordii, quando dalla sua 
giornata di lavoro non ha alcuna gratificazione, non gli manchi 
però il mezzo di procacciarsi delle utili cognizioni e di avvan- 
taggiarsi nello spirito profittando delle ore buie della sera. 

Va inteso che quei lucri e quella facoltà di travaglio nella 
cella si acquistano a prezzo di altrettanta sommessione , e 
di perseverante attività nei laboratorii fra giorno. 

Nelle giornate d’estate sono quindici ore intiere che hanno 
a trapassare dalle cinque del mattino alle otto della sera; e 
questo lungo spazio di tempo suggeriva di per sè di accordare 
al lavorante, dopo l’asciolvere, quando il caldo è più stempe- 
ralo , un fiato di respiro oltre ai soliti trenta minuti che ha 
per nutrirsi. Se ne concede ben più all’operaio, lo spirito del 
quale è sostenuto da mille distrazioni. Non ci sia dunque al- 
cuno che mi dia in sulla voce , e mi rimproveri di troppa te- 
nerezza: bisogna non dimenticare che i delitti indurano l’anima, 
ma non il corpo ; epperciò è forza soddisfare alle necessità 
tisiche del prigione a un dipresso come a quelle di tutt’ altro 
uomo ; soltanto è permesso di usare verso lui una severa eco- 
nomia di piaceri, non di negare le necessarie soddisfazioni. 
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Art. XXXVll. I detenuti hanno due minestre al giorno 
e il pane: ma ai lavoranti è inoltre accordata una misura 
di vino non oltre mai al mezzo litro, e una pietanza che 
in quattro giorni è composta di verdura, e negli altri tre 
della settimana è bollilo di buona carne. 

Il vestiario però da inverno e da estate , con i sotto- 
abiti necessarii strettamente a conservare la sanità, è uni- 
forme per tutti i reclusi, lavoranti o no. 

L'aisance détruirait l'un des effets de Vintimidation , 
la souffrance paralyserait el entraverait lous Ics effortx 
de l'éducation . 

Lccas , De la ré forme dea prisons. 


L'alimentamento dei condannati è materia, sotto il rispetto 
igienico e il morale, già da molli ampiamente trattata: nou 
farò quindi che toccare per sommi capi le cose sulle quali è 
mestieri che si fermi alla perfino una massima. 

Anzitutto a chi la spesa dell’alimentare il condannato ? 

In pratica si è già risposto da tempo a tale inchiesta. Lo 
Stato mantiene vitto c vestiario ai condannati, e per inden- 
nità appunto di queste spese preleva, del guadagno che fanno, 
una quota. Ma oltreché questa via implica la ricognizione del 
diritto al salario nei detenuti, ciò che non parmi da conce- 
dere; ne viene poi la necessità o di donare gli alimenti a chi 
non è d’alcun mestiere, oppure di dover escutere lui, la fa- 
miglia, o in difetto il comune che ne reintegrino il Governo , 
quando non si pretendesse di prescrivere all’ inoperoso un viti 
tuario insudiciente. 

Il sig. Moreau ( e il conte Petitti lo ha seguitalo ) voleva 
adossare ai comuni il carico del mantenimento individuale 
del detenuto insolvente, a cagione che le famiglie e i muni- 
cipii interessati, per non soffrire tale aggravio, veglierebbono 
alla maniera di governarsi de’ loro membri , specialmente dei 
miserabili. 

Ma quanto ai parenti il nuovo peso, congiunto col danno 
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della perdita dell' individuo incarcerato, li trascinerebbe in- 
fallibilmente all’inopia; e la pena, parlando di operai, coglie- 
rebbe a ogni volta un casato, non il solo reo. 

Quanto ai comuni, non sarebbero le male conseguenze mi- 
nori. In prima si diverge dal vero principio, che cioè i delitti , 
piaghe sociali , e causate le assai volte da disordini universali 
organici , hanno a essere sanati dalla stessa società , o dallo 
Stato che la rappresenta. Poi, l’interesse pecuniario del co- 
mune nei buoni andamenti degl’ individui renderebbe vessato- 
ria la sua tutela: e sulle famiglie de’ malfattori cadrebbe l’odio 
generale della gente del paese, per l’ imposta della costoro im- 
moralità che il picciolo pubblico avrebbe a sopportare. 

Fissiamo dunque che allo Stalo s’appartiene di fare le spese 
alle reclusioni e ai condannati ; liberissimo d’ imputare nel 
ramo carceri tutto il ricavato netto delle manifatture dei pri- 
gionieri. Ciò opererà che esso ricerchi più alacremente i mezzi 
di scemarne le spese, e d’ introdurvi quelle riforme che val- 
gano a correggere i mali delle odierne reclusioni o delle ga- 
lere ; nelle quali ancor adesso si propaga e si perpetua quel 
pessimo lievito, che è poi (Cagione che il bilancio della giusti- 
zia penale d’anno in anno allarga spaventosamente la sua cifra. 
Ninna riforma, ninna economia ; ecco quanto avventurosamente 
pare oggi ben dimostrato. 

V’ha chi nega al condannato un sorso di vino, tendendo 
questa bevanda a rallegrare lo spirito, e perciò stesso ad al- 
leviare di troppo la pena. Ma se quella bevanda ( parlo dei 
paesi in cui lutti ne fanno un uso quotidiano) è eminentemente 
riparatrice delle forze che la fatica esaurisce, come negarla 
• ai detenuti che lavorano, e ai quali per più manca il ristoro 
dell’aria libera e del moto? Certamente però che nella misura 
non dovremo contentare le costoro voglie , anzi badare che il 
refrigerio non addivenga un godimento. 

Il vitto dev’essere uniforme in quantità e in qualità per lutti, 
senzachè ne muova l’obbiezione che alcuno ha portato con- 
tro di tale principio; che Gioè, per essere applicabile, bisogne- 
rebbe far prima un'altra legge, la quale è questa; che lutti 
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gli stomachi dovessero essere compagni. Ma se si mena buona 
questa ironia agli oppositori , bisogna che ce ['aspettiamo in 
tutto; anche il freddo e il caldo chi lo patisce più e chi meno: 
adunque varietà infinita di vestire: anche il castigo uno lo sente 
poco e l’altro mollissimo , dunque per un medesimo crimine 
s’hanno ad applicare cento e mille pene! Allorché parliamo 
d’uomini tutti d’una razza anzi d'una regione, delle mede- 
sime inveterate abitudini, sotto di uno stesso clima, è facile 
stabilire una quantità di cibo ed una qualità che i medici 
del paese non esiteranno a dichiarare adatta e sufficiente. Da 
noi si è fatta la prova delle due minestre al giorno, di grammi 
285, d’un pane bigio di gramm 737 per gli inoperosi; e 
delle medesime razioni con l’aggiunta di 2 '/> decilitri quoti- 
diani di vino, e di grammi 250 di carne lessata alla dome- 
nica, martedì e giovedì, sostituendo nel restante della setti- 
mana una pietanza calda o un’insalata or sia cotta, or sia 
cruda, di grammi tra i 250 e i 250: e sebbene ad alcuni ne 
avanzi, in generale il necessario non manca ad alcuno. L’uni- 
formità però nel mangiare non deve essere intesa così fari- 
saicamente , che provato dal medico che per un tale è poca la 
quantità del pane o della minestra, non possa a lui venire 
accresciuta. Perocché, stando l’aumento sempre entro il puro 
bisogno, con l’aggiunta che se gli consente, egli non è trat- 
tato meglio di tutti gli altri, i quali hanno il necessario. Questa 
uniformità adunque non è per tòr la vita a chicchessiasi.I voraci 
avranno il bisognevole; coloro, pei quali la misura abbonda , 
non sono costretti a mangiare più dell’occorrevole. Perciò la 
uguaglianza degli stomachi è un disgraziato bon mol. 

L’ammettere per base invariabile del vitto dei prigionieri 
il necessario è volere un tal grado di privazione che sia austero 
tanto da dover essere avuto quale pena, ma da non indebolire il 
prigioniero. Entro questi limiti, che una consulta medica do- 
vrà statuire, credo che stia il vero assoluto; e non mi par 
quindi giusto che alcuna considerazione abbia virtù di variarli. 
« Ma ci saranno degli onesti operai che staranno peggio ; ma 
negli ospedali il povero caduto inferno, gode molto meno del 
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prigioniero; ma il soldato non ha altrettanto! E che? Vorrete 
voi far ingiuria alla sana morale, e metter sotto al condan- 
nato queste classi le quali o per le sventure che patiscono , o 
pel sangue che spargono , ovvero per le ricchezze che produ- 
cono, si rendono sacre, onorate, amatissime agli occhi dei 
cittadini ! » 

Tali querele sono ingiuste. Chi non vorrebbe più cffìcace- 
meute protetto il povero, più generosamente retribuito il mi- 
litare, con più giustizia salariato l’operaio; ma perchè si nega 
il debito a loro è una ragione questa che si facciano perir di 
fame odi freddo i condannali? Quando molti onesti uomini non 
si possono difendere dall’ inopia, come farete a creare uno stalo 
inferiore, come scendereste di sotto della nudità e della fame? 
La morale pubblica non resta già offesa, come par che creda 
il sig. Duchatel (1): perchè i detenuti (se di meno non si ri- 
chiegga per la loro conservazione) s’abbiano un nutrimento 
sostanzioso, e abbondante più che gli artigiani anco solerli 
non sogliono guadagnarsi col sudore : essa è maggiormente 
adontata della non degna miseria che a costoro macera le 
forze, distrugge cioè l uiiica, la provvidenziale ricchezza, con- 
sumala la quale periscono o neH’abbiezione degli ospizi, o 
nell’ infamia del carcere. 

Altronde non si reputi la sicurezza del cibo nutritivo e 
dell'abito di cotanto pregio, che per essa sdimentichi il re- 
cluso la sua carcere , e gli altri più non paventino la pena. 11 
mendico non ha, gli è vero, ben soventi il necessario; ma non 
cessa la provvidenza d’ìnviargli delle contentezze nell» salute, 
nell’amicizia, nella stagione ridente, nell'amore, negli spetta- 
coli, nella fiducia d’un lavoro riparatore, nella soddisfazione 
interna, nella pace domestica, in tutto insomma che infiora 
il cammino della nostra vita ; non vale una scodella di dispre- 
giata minestra tutto questo ? E sopra il mangiare medesimo 
non torressimo noi piuttosto di avere in un mese a patire al- 
cuna volta del puro bisognevole , e appagare nella modesta 

(I) Circolare sui regime alimentario delle carceri centrali 27 dicembre 18-13. 
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refezione degli altri giorni il nostro gusto , clic dovere ogni 
di mirarsi dinanzi le solite due minestre, e le verdure, o il 
bollilo senza che mai alcuna varietà vi solletichi il palato ? 

Intorno a ciò in’ è avviso anzi, che si potesse accordare ai 
detenuti più docili e attivi in lavorare, ogni sette settimane 
per esempio , cioè appunto un sette volte per anno , una refe- 
zione straordinaria; che consisterebbe in frutta od in altra 
cosa semplice a scelta ; purché non oltrepassasse la somma di 
dicci o dodici soldi. In queste giornate si dovrebbe assegnare 
il doppio del tempo pel loro mangiare; e perche i premiati si 
assaporassero quel loro frugale godimento, e perchè tutti gli 
altri risapessero che quel tale è stalo premiato. 

Questa disposizione metterebbe quasi alla mano di lutti , 
non dico uno scopo, sibbene un avvantaggio che soddisfa un 
appetito forte ; e li terrebbe in Iena di bene operare senza ri- 
corso a quelle cantine o mercati di vivande, di vino e di li- 
quori, che, con e senza licenza de’ superiori, solevano tenersi 
da qualche guardiano in ogni carcere; e che erano, e sono 
tuttavia in qualche prigione, una sentina di stravizzo, in cui 
non sai che sia più disgustoso, o l’animalesca incontinenza 
degli accorrenti, o l’avarizia dei venditori che cercano di ac- 
cendere i desiderii di que’ disgraziati. 

Quivi entro, oltre alle sproporzionate spese, si affogano mille 
buoni propositi ; ma la ricreazione che io conserverei al dete- 
nuto esemplare, mentre gli contenta una bramosìa, lo stimola 
a ben diportarsi per saziarne man mano qualche altra. 

Anco nel vestire s’ha a regolarsi colle stesse massime. A 
carico cioè dello Stato che non si dia nulla più dello indispen- 
sabile, che non si ammettano varietà di sorta: pongansi a 
spese dell’ individuo nel sotto-vestiario quelle leggiere diffe- 
renze, che a giudizio dei medici potesse tornar nocivo il pri- 
vamelo , e lutto il consumo fatto prima del ragionevole tempo 
assegnato alla durata. 

Ci fu chi suggeriva che , quando a tutti si accordava nella 
state un abito di tela, ed uno di lana per l’ inverno, se altri 
volesse, p. e., il corpetto c la cravatta, se li avesse a pagare; 


Digilized by Google 



TITOLO IV ART. XXXVII. 125 

ciò richiedere la necessaria economia, e una colale giustizia 
distributiva sociale, le leggi della quale dimandano di non con- 
cedere ai malandrini quel che l’avara fortuna ricusa a migliaia 
di probi operai. 

Ma perchè, siccome scrive il dottor Vingtrinier (1), il n’eslpas 
permis d’in/ligcr le froid, tutta la questione si riduce a sapere 
se in un dato' clima que’corpetti od altri sotto-abili sono nc- 
cessarii a riparare dal freddo o no : se non lo fossero , i dete- 
nuti userebbero del loro danaro per procacciarsi degli agi ; or 
l’agiatezza in carcere non deve essere conosciuta: se lo sono, 
voi intimate il freddo e i reumatismi a tutti coloro che, po- 
veri di condizione c senza mestiere, o per l'avanzata età ina- 
bili, non hanno cumulato, nè cumuleranno abbastanza mai 
per comperarsi il bisognevole: scemate poi a tutti seusibil- 
mcnle il loro fondo di massa , c ciò è un altro grave danno. 
Perciò, se girano per le strade dei pezzenti quasi ignudi; se 
non hanno quegl'infelici dove alle volle posare il capo in- 
tronalo dal ronzìo del mondo che s’affacenda sempre di tutto 
fuorché di loro; se mancano d’una coperta, in cui ravvolgere 
le membra intirizzile, vorrete voi staccare dai cardini le porle 
interne, e i vetri alle finestre della prigione, gettare i prigio- 
nieri sulla loro branda sguernita a battere i denti di freddo ? 
Eppure dovreste farlo, una volta che fondiate il principio, che 
il condannato deve stare un tantino più giù deH’ultimo operaio 
libero. Se il principio è in se giusto, e, non ostante questo , 
impraticabile, ciò stesso accusa (con buona licenza del signor 
Thiers) un difetto negli ordinamenti sociali ; ma finché questi 
sussistono, non abbiamo il diritto di condannare a morire tutti 
i carcerati, per il motivo che lcgoismó pubblico espone a 
morte tanti accattoni. 

Dire che i detenuti non hanno a godere anco nel vestiario 
di nessuna agiatezza, significa proibire ai detenuti di compe- 
rarsi alcun che. L’uniformità la più rigorosa comprendo che 
chiama a godere il povero , e sospinge a patire il prigioniero 

(I) De* prixons et de* prhoiinierx. 
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ricco; ma (lo abbiamo già detto ) se il carcere è più penoso 
per l’uomo educato, è anche di tutta giustizia che le cose non 
vadano altrimenti. 

Anche di cotesto io non mi trassi dal far parlare la legge 
istessa, e non mi parve materia da confidare a secreti regola- 
menti; perocché il presente articolo è uno spauracchio ai ghiotti 
e ai vanitosi. 

Chiunque si fa gloria del vestire , o non sa sfangare i suoi 
appetiti dalla gola, quorum Deus venler est, più sarà colpito 
da queste che da altre minaccie in sé più tremende. 

G poiché il nutrimento nelle reclusioni ha ad essere nulla 
più che la naturale riparazione delle forze, conchiudo con av- 
vertire, che la compagnia quando uno desina è un godimento, 
e che perciò vuol negarsi ai prigionieri. 

Il cappuccio a vero dire rende necessario il mangiare sepa- 
rato dei condannati; ma con questo si arriva anche all’intento 
morale di sottoporre senza crudeltà i reclusi a tutte le possi- 
bili privazioni , fra le quali questa è così grande, che Pellegrino 
Rossi (1) non dubita di porre tra i capitali difetti del sistema 
penitenziario di Ginevra , quello di aver concesso ai reclusi il 
pranzo in comunità. Le regime intérieur de la prison pénitentiaire 
de Genève péche sur les points suivants. Tous les repas des prison- 
niers se font en commuti ; cette jouissance devrait étre hornée 
à un jour de la semaine, et refusèe méme ce jour-là à ccux doni 
la conditile n’aurait pas été irrèprochable. L’observation a dé- 
monstré que le repas solitaire est une teine sensible. 

Oltre al sopraccarico di pena , ottimo perchè unicamente 
di effetto morale , astringendolo a mangiare nel suo cubiculo 
evitiamo le occasioni più facili pel prigioniero di eludere la 
sorveglianza, e quelle non infrequenti d’inquietudini e di 
rimostranze collettive. E ben raro che uno che voglia creare 
degl’impacci all’ amministrazione , non induca tutti i com- 
pagni del salone a rifiutare il pane o le vivande per cattive, 
se gli piglia la fantasia di trovarle detestahili. In questi 

(I) Oroit penai 
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ammiilinamenti , i cui incontri sono quotidiani , provano la 
loro unione, si creano da sè, ed escono belli c fatti i capo- 
rioni , i quali nelle circostanze più gravi assumono arie di 
importanza , e guidano i tumulti e le rivolte con estrema faci- 
lità e con assoluto imperio. 


Art. XXXVIII. È vietato ai reclusionarii l’uso del ta- 
bacco di ogni maniera. 

• 't 

Non perchè presso di molle nazioni è proibito l’uso del 
tabacco nelle prigioni, non perchè specialmente il masticare il 
tabacco è cagione che c le mura e il pavimento restino insu- 
diciali di schifosi sputi, non perchè è una pena sensibile, ma 
perchè può essere fonte di rilevanti economie, si pensò di vie- 
tare il tabacco. 

Chi è che consumi meno di un soldo o due per giorno di 
tabacco? Or se cassiamo dalle spese giornaliere di un povero 
operaio quel soldo o due, ed egli lo depositi, siccome verrà 
il luogo di parlarne nella seconda parte di quest’opera, presso 
gli uffizi di beneficenza, non ci vorrà di più affinchè si abbia 
procacciato un ritiro nella vecchiaia, l’assistenza pubblica in 
malattia, le onorificenze e i carichi di libero cittadino nel mu- 
nicipio, e nella provincia (1). 

Intendiamo però sempre che la privazione resti innocua. Ci 
hanno delle malattie contro delle quali potrebbe il tabacco 
reagire come un rimedio: vi sono delle abitudini inveterate 
che non si potrebbero senza rischio troncare. I medici avranno 
la decisione in su di tali individui in particolare ; ma in via 
ordinaria per le reclusioni sia interdetta un’usanza che costi- 
tuisce una dilettazione, che assottiglia le magi c sorgenti della 
fortuna negli operai, che ne moltiplica i bisogni , che li tenta 
ad essere intemperanti. 

(2) Vedi parte II , Ordinamento delt'asmtema pubblica. 


Digitized by Google 



t™ 


128 TITOLO IV ART. XXXIX. 

Questo ristringimento però della libertà dev’essere letteral- 
mente minacciato per legge: non solo perché aneli’ essa tale 
comminatoria cresce l'elTicacia preventiva della reclusione, ma 
perchè tra la perdita della libertà e l'altra dell'uso di tabac- 
care non c’è induzione, onde nessuno se l’aspetta, per sentenza 
clic gli si rovesci sopra ; e i castighi impreveduti , le molestie 
inattese riescono e sono intollerabili. Con que’ sordi andamenti 
par che la legge prenda un maligno piacere a martoriare i 
reclusi , la severità è giudicata astio , e la pena non corregge, 
anzi rivolta ed esacerba tanto maggiormente, quanto più la tri- 
bolazione è di per sè piccola: perchè la efferatezza cammina 
di sovente in senso contrario del male materiale. È in fatti 
ben più crudele chi vi cava due oncie di sangue ogni giorno 
a punta di aghi , che colui il quale vi ferisce, e sia pur mortal- 
mente, d una coltellata. 


Art. XXXIX. I reclusi hanno una passeggiata ogni 
giorno nei cortili a ciò destinati-, camminano un dietro 
all’altro mantenendo sempre il silenzio. 

Un solo cenno sopra di questo articolo; cioè che la passeg- 
giala non è una ricreazione, sibbenc una quiete ristorativa 
dalle fatiche, un mezzo di rendere alle membra quell’agilità 
clic i movimenti concitati, e la elasticità dell’aria ci conferi- 
scono nella vita libera. Se si avesse a considerare un godi- 
mento, una sospensione della pena , non si comprenderebbero 
in essa il costringimeuto nel favellare, i modi prefìssi di an- 
dare e di stare. Que’ scrittori, che non hanno avvertito a ciò, 
e che nelle passeggiate non hanno scòrto un sollievo , diremo 
così, animale, ma una gioia sparsa nella triste vita dei reclusi , 
hanno immaginato che si dovesse in quelle ore permettere dei 
colloquii ; e chi li voleva a due a due, c chi in un gruppo : e 
non s'avvedevono di distruggere in quel ronzio di pochi istanti 
il frutto sospirato della separazione! Oltreché, siccome la con- 
dizione del condannato imprime , come dicesi , il carattere : 
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questo non si deve mai scompagnare da ogni atto di lui, per- 
chè lutto quello ch’egli fa, o ch'egli patisce, lo fa, e lo pa- 
tisce in pena. 

Gli schiamazzi e i divertimenti fanno a pugni colla punizione. 
La ricreazione nel castigo è una contraddizione. Gioie del cuore 
e dello spirito si comprendono anche in quello stalo, perche 
l'anima non s’ imprigiona ; ma i divertimenti del corpo , che 
sostiene la condanna, non si confanno col prigioniero, annien- 
tano istantaneamente la pena, la deludono, o a tempo a tempo 
la cessano illegittimamente. 

Concepite voi un ballo nel tempio, o il giuoco ne’ tribunali? 
Or se la venerazione, che dobbiamo a que’ sacri luoghi, ri- 
man lesa dalle pratiche le più innocenti, perchè appartenenti 
a un diverso ordine di cose ; del pari il timore, che deve ispi- 
rare la pena, fa illecito, anzi moralmente impossibile il passa- 
tempo nelle dimore dove essa rinchiude i colpevoli. 

Le ore appropriate, la durala, la varietà secondo le stagioni 
e il mestiere or più or meno offensivo della salute de’ prigio- 
nieri, sono cose da essere fermate nei regolamenti particolari 
di ogni reclusione (art. XX, 1°). 


Art. XL. I parenti prossimi potranno ordinariamente 
visitare i reclusi una volta al mese con il consenso del di- 
rettore e secondo i regolamenti. 

Nell’evento di malattia pericolosa la visita dei pa- 
renti, ed allora anche dagli amici, non può sotto di alcun 
pretesto essere vietata. 

Art. XLI. Potranno le dette persone corrispondere an- 
che epistolarmente col detenuto, e questi inviar loro le ri- 
sposte, non senza però che le line e le altre sieno passate 
sotto la vista del direttore. 

Art, XLII. Dei risparmi i che il detenuto accumula colle 
gratificazioni quotidiane del suo lavoro, potrà consecrarc 

Voi. II. a 
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una quota-parte al sollievo della famiglia, in modo però 
che non si privi del sussidio d’una somma idonea per 
l’epoca della sua liberazione, oltre alle spese che gli sono 
permesse in lume per la sera, secondo il disposto dell’ art. 
XXXVII. 


Nell'art. IV del tit. li (§ l.° lettere b, c, il) abbiamo trattalo 
della corrispondenza epistolare e personale dei detenuti coi 
parenti, non che de’ sussidii che s'ha ad animare i reclusi 
d' inviare alle loro rispettive famiglie. 

(ìli alletti del cuore non vanno soggettali a regolamenti : 
soltanto c’è diritto d’ infrenarne gli eccessi. 

Pertanto noi non mcnerem buono al detenuto che sia tutto 
il di a scrivere ai congiunti, e si depauperi per le spese della 
posta: non permetteremo ch’egli intralasci il lavoro, e se ne 
viva scioperatamente sotto colore di volere o di mandare le 
novelle ai parenti : nè acconsentiremo che distrugga ogni suo 
avere, e gilli in un fiato tult'intiero il suo guadagno in soc- 
corsi troppo frequenti , e senza misura, alla famiglia, oppure 
si stemperi per essa in vane querele; ma fuori di si salutare 
influenza l'autorità deve astenersi. 

Devcsi dunque e nelle visite, e nella corrispondenza, e negli 
aiuti tener l’occhio aperto sopra sola una cosa, vuo’ dire che 
sussistano realmente i legami del sangue, ed i bisogni ai quali 
il recluso è in punto di sovvenire. 

Ma ciò alla spiccia e senza giri viziosi di carte, che (ab- 
biamo veduto) arrecherebbono sovente il rimedio dopo che il 
male è divenuto irrimediabile. 

Clic sotto alla lettera , in cui i parenti si rivolgono ai re- 
clusi per impetrare i soccorsi , ci sia un visto del sindaco lo- 
cale, o di due giurati del paese, col timbro del municipio: pa- 
rimente che, volendo visitare il recluso, i parenti si prendano 
con sè un attestato valido, oppure la testimonianza di due 
persone degne di fede sul grado di consanguineità, ed anzi pro- 
ducano aU’uflizio del direttore il loro libretto di associati alla 
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grande cassa di- provvidenza ( come vedremo nella seconda 
parie), e sarà riconosciuto nei reclusi il diritto di stralciare 
dal loro fondo il danaro , di accogliere le visite dei consangui- 
nei ; anzi sarà accordato a questi ultimi di fermarsi eziandio 
c giorno e notte (in caso di malattia mortale) ad assisterli. 

Con la infermeria cellulare servita dagli assistenti ( vedi 
art. XXXIll ) noi potremo rompere quel divorzio tra il con- 
dannalo e la sua famigliatile sino agli ultimi istanti della vita 
ora si perpetua, non senza lamento altissimo della natura e 
della legge divina, che qui i legislatori terreni hanno disco- 
nosciuta. Quando il Cristo rispose ai farisei: che l’uomo non 
si doveva disfare della moglie, perchè Iddio lo aveva congiunto 
alla sua donna; io credo che volea che, quanto egli predi- 
cava del matrimonio, radice d’ogni consanguineità, s’avesse a 
intendere detto dei legami di padre e di figliuolo, di fratello e 
sorella germani, di zio e di nipote. Perocché è la generazione, 
frullo del matrimonio, la quale crea questi vincoli indissolu- 
bili, eterni ; che per tali qualità di immutabili già si manife- 
stano opera di Dio : ciò dunque che Iddio ha congiunto, l’uomo 
non separi (1). 

Nè, se guardata sotto il punto della religione e rivelata e 
naturale, questa costretta separazione de’ congiunti dal pri- 
gioniero pecca contro i sentimenti dell’uomo, è meno contraria 
alla giustizia, chi la contempli dal Iato meramente terreno. 
Poiché il moribondo non può offenderci : perchè non rimet- 
tiamo noi la spada nel fodero, o perchè la facciamo noi bale- 
nare sopra il suo capo, che più non si regge? E clic ci hanno 
fatto i figli o la sposa di quel malaugurato per tor loro gli 
ultimi amplessi del padre e del marito? E non castighiamo noi 
cosi operando (siccome egregiamente osserva Beniamino Con- 
stant) i parenti, tanto maggiormente quanto più sono degni 
di riguardi e di rispetto ? Les enfans à qui vous etnie z le triste 
bonheur de consoler un pére, la f emme que vous bannissez de la 
prison de son époux, souffrent d’autant plus que leurs senlimens 

(I) Frangetta di S. Matteo, cap XX. vers. fi. » 
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soni plus profondi, et plusdèvoucs. Ihsouffrenl plus en proporlion 
de cc qu'ils valeiit mieux; leur peinc est dotte doublemcnt injuste. 

Oliale difficoltà potrebbe egli obbiellarsi a cotcsloro? Che 
si miscliiino degli estranei ai detenuti? Ma l' infermeria cellu- 
lare, c la guardia degli ammalati data non più ai detenuti, 
sibbene agli assistenti, toglie via il pericolo dogni incontro. 
Che possano ciò malgrado avere, specialmente gli altri reclusi 
infermi, una qualche corrispondenza col di fuori? Ma se pur 
tali pericoli fossero inevitabili; quale importanza avrebbono a 
fronte dell'orribile crudeltà che evitiamo c (clic maggiormente 
importa) a fronte dell'omaggio che noi offriamo a Dio, del- 
l'esempio clic diamo agli uomini, rispettando la sua volontà? 

Il detenuto d’oggi, clic muore lontano dai suoi figli , andrà 
egli dinanzi alla maestà di Din perdonandovi, o vi muoverà 
querela dei suoi diritti che avete calpestati ; diritti che non 
teneva da voi ma dal Ciclo! Avete rotti colla legge penale i 
vincoli della paternità legale ; questi erano sotto la vostra si- 
gnoria, nessuno ve ne contrasta la facoltà ; ma non contrastale 
voi le sue ragioni al Creatore. 


Ari. XLIII. Il lavoro nelle reclusioni è obbligatorio , 
e lutto intiero il profitto ne appartiene alla nazione. 

l.° Avuta però in conto quella scala di abilità uni- 
versale degli artieri, giusta la quale altri è semplicemente 
apprendista e poscia garzone, altri c lavorante, ed altri 
maestro, si assegna a ciascuna classe uno de’ tre diversi 
premii per ogni giorno, ciò sono , soldi due alla prima 
soldi quattro alla seconda, soldi otto alla terza. 

L’ assistente con gli aiutanti , e con la maestranza 
d’ogni laboratorio propone alla commissione che siano 
concesse le varie gratificazioni ai reclusi via che pro- 
fittano nell’arte cui sono dedicati, e segna il giorno, 
dopo del quale l’apprendista comincierà a ritirare il 
premio dovuto ai garzoni. 
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*2.° Im giornata del lavoro è di dieci ore almeno c 
indivisibile, a tale che non ispella aleuti premio a chi 
non ha lavorato per dicci ore almeno , e più d’estate. 

5.° Chi s’c bene governalo in tutto il mese tanto sia 
nell’ osservanza di ogni disciplina, (pianto nell’attività 
del lavoro, viene rimuneralo con un soldo quotidiano 
di soprappi ù. 

4. ° Tutto intiero l’assegno ( salve le eccezioni riferite 
nell’ art. oO c 4‘2 ) è versalo in massa pel detenuto, affinchè 
trovi un sufficiente fondo all’ epoca della sua liberazione. 

5. ° Però chi non ha il modo di indennizzare altri- 
menti l’offeso dal suo crimine, se questi ne sia in bisogno, 
verserà in testa di costui un soldo per giorno alla cassa 
di provvidenza, 

On ne concevrait pas un pays , qui piti compier le 
crime au nombre des rcssourccs de la fortune pu- 
bliquc : et il n’est venu à l’idée d'uucun economista de 
la comprcndre pormi Ics causcs , qui concourenl à 
formcr la richeue des nations. 

Lt'CAS. De la reforme des prisons. 


Ed eccoci oramai a trattar del lavoro de' condannati; ma- 
teria clic ha separato, c che separa gli autori delle opere sulle 
prigioni, lauto o non molto meno che l'altra famosa lite sulla 
precedenza dei due sistemi di Auburn c di Filadelfia. 

Intorno alla quale, se ci avessimo a rifare sui nostri passi, 
non sarebbe questa un’occasione, da trapassare per menare mi 
altro buon colpo contro al (iladelfianismo ; dappoiché ben pochi 
siano i mestieri a cui la solitudine permette che uno s appigli ; 
sì per l’estrema diflicollà di condurre a termine da solo un’o- 
pera qualunque, se ne trai il lavoro d’ago, le scarpe, il tessere 
e pochissimi altri ; e si per il maggior tempo che bisognerà a 
ciascuno spendere per imparare nella solitudine. Di vero in essa 
ben lontano che il prigioniero frutti, anzi egli c cagione agli 
altri di non fruttare ; stantcchè lira a sé tutta l’attenzione del 
maestro, che ci dovrà dedicare troppe ore del giorno, o ras- 
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segnarsi u non averne per mesi e per mesi » per gli anni prolillo 
alcuno. Il sig.Tocqueville ne vuole invece convincere che sopra lai 
conio andiamo bene errali; perchè il detenuto solitario incile lolla 
la voga del suo ingegno in apprendere, tale essendo l'unico suo 
sollievo; ma oltreché è inconcusso clic degli esempi non solo 
delle opere già compite, ma mollo più delle maniere che si 
praticano a compierle, gli apprendisi!' se ne valgono quanto 
e più della parola del maestro, od almeno ne sono una vivente 
ripetizione (che è ammaestramento a portala di tutti gl’ inge- 
gni per quantunque rozzissimi), non posso a meno di appellar- 
mene all' opinione degli ispettori generali delle prigioni di 
Francia, esternala dietro a un maturo esame clic egli stesso 
riporta per dare appoggio alla sua sentenza. Dessi con cinque 
voli contro due conchiusero stabilendo: 1 ." quii est possible 
de donno • alt datemi dans V emprisonnemenl individuai un métter 
vóci, il’ un uscKjc Constant , et qui finisse bien servir après sa libó- 
ration. 2.° Que l’ appronti ssay e d’un scmblable mcticr peni avoir 
lieu dans l’emprisoniwment individuel. Dal che il sig. Tocqueville 
è pronto a inferire che il nasi dono jais ccrtain que le produil 
du travail soit moindre dans ime prison où l' emprisonnement est 
individuai, quando la conseguenza unica era questa: è dunque 
certo che non s'impara meglio isolatamente che in compagnia; 
cioè era conseguente dedurre rincontrano di quello clic ei 
voleva dimostrare. E siccome dalla possibilità alla realtà non 
ci è illazione, gli conveniva confessare che gl’ ispettori gene- 
rali quando a chi li domandava, di quale dei due sistemi il 
Governo avrebbe maggiormente prolitlato, risposero: anche 
iiell isolamcnlo potersi insegnare qualche utile mestiere ai pri- 
gioni ; avevano condannalo , o per lo meno messo di sotto al 
sistema della riunione silenziosa , quello della separazione 
continua delle persone. Poiché quaul’ è al sistema d’Auburn non 
vi si conosce maggiore difficoltà ad apprendervi ogni sorta di 
mestieri , che non ve ne abbia per l’ operaio libero. 

Ma è da rimetterci in istrada da questo tragello, e venire 
sponeudo c brevemente spianando i modi di organizzare il la- 
voro in carcere, e di ridurlo innocuo alla libera industria: i 
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guadagni die dentro può farci lo Stalo, ossia la retta applica- 
zione dei profitti: la specie c la qualità ilei mestieri da ammet- 
tersi: le vie migliori di farli frullare: le mercedi o piuttosto 
le gralilìcazioui : le erogazioni rimuneratone e d' obbligo: 
lilialmente la natura del lavoro. 


I. 


Cesi parlicalièrement à la substitution du systéme 
de la règie au systéme de la entreprise , que l'on doil 
Ics r esuliti ts favor ables obtetius dans nos prisons. Ce 
systéme contraire au bui (Tóconomic est égalcment dè- 
favorable à tout essai de réformc morale. 

Ol'cpetiai’x , Stato attuale (I83G) e riforma 
* delle carceri in Belgio. 


Hanno ritenuto mollissimi che l’esercizio delle manifatture 
per conto del Governo sia impossibile, a cagione del ridoppio 
di tutte le spese a mantenere gl’ impiegati innumerevoli che 
vi vogliono per le incette delle materie greggie , e per la vendita 
delle manifatture; a cagione dei guasti che (inespertezza o per- 
fidia che li arrechino sugli arnesi e sopra le manifatture) sono 
cagione che la malvagità d’ un solo recluso faccia scomparire in 
un attimo tutti i benifizi di un’arte; c a cagione delle formalità 
che bisogna seguire negli acquisti, e nella uscita delle cose di 
rilievo , che se ne portano seco ogni guadagno ; ed a cagione 
delle scritturazioni infinite, con tedio immenso della revisione, 
la quale poi da sé sola non può bastare, se più e più non s’au- 
nienta il numero degli ufficiali dal Governo stipendiati ; e a ca- 
gione d’una scuola perpetua d’ogni fatta di lavori che convien 
fondare per ottenere manifatture 'che possano concorrere al 
mercato: tutte le quali difficoltà, già spaventevoli ad accennarle, 
acquistano sempre maggior peso, vedendole schierate nel pic- 
colo ma prezioso librettino del sig. Caorsi , uomo eminente- 
mente pratico (1). Se non clic, oltre al Beranger e al direttore 
della prigione rinomatissima del New-Hamsphire, che hanno 


(I) Caorsi, opera diala. 
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combattuto in favore del sistema di lavoro a economia , .reg- 
giamo nei piccoli penilenziarii svizzeri non solo, ma nelle più 
vaste prigioni del Belgio introdotto per legge, od almeno per 
decreto reale, il metodo contrario agli appalti. 

Trapasso che a conti fatti un prigioniero sotto il governo 
delle intraprese costa alla Francia 200 franchi all’anno, quando 
invece nel Belgio sotto l’altro dell’economia, ne assicura il sig. 
Ducpctiaux che non costa al disopra di 150 franchi; ma poi 
l'autorità c l’ influenza del direttore è soggetta, nel sistema 
degli appalli, ad esser meno rispettata di quella dell’impresario, 
ed essenzialmente convien che sorgano in costui delle prefe- 
renze a favore dell’operaio più valente, sebbene di pessimi 
costumi ; c il direttore dal suo canto non godrà della piena 
libertà in punirlo ; perocché sostenere alle secrete un di costoro 
che guidano tutto il lavorio, è come annullare il guadagno 
dellimprosario; la qual cosa senza i clamori che se ne fanno, 
è un vero ritegno pel direttore, il quale nel prolungare la 
punizione di costui conosce che dà un ragguardevole danno ai 
terzi; laonde i peggiori bene spesso sono i più favoriti e i 
meno castigali. 

Se non se in tale materia reputo che non bisognerebbe ac- 
carezzare idee astratte: giovando sempre di abbracciar quel 
partito che i diversi luoghi meglio comportano. 

Dove non ci possa essere vendita minuta, ed i mercati della 
provincia non diano sufficiente sfogo a tutta la manifattura clic 
può fabbricare un carcere , tornerebbe d’ intendersela con 
qualche appaltatore per non aver a salariare dei commessi in 
que’ centri, e sottostare a tutti i fortunosi incontri delle incette 
e delle vendite in paesi fuori mano; ma per le manifatture da 
esitare nella provincia meglio provvederebbesi da sé, e senza 
imprese. Al che non fanno ostacolo i figurati eserciti d’impie- 
gati, e di controllori ; perocché col sistema dei bilanci presun- 
tivi e consuntivi, di che abbiamo tenuto parola più avanti (1), 
si libera l’ amministrazione dalla necessità di circondare ogni 

(1) Ari. XX. § . 2. 
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piccolo allo ili mille forme, ili premunirlo ili mille assensi e 
autorizzazioni, e lutto si fa speditamenlc in casa riserbando ai 
superiori l'approvare o il riprovare tutto insieme l'esercizio 
annuo. 

Ma con l'intento a cui miriamo clic il lavoro d'ogui carcere 
non debba più figurare sui mercati, e in quella vece debba 
direttamente contribuire all’impresa di spiantare il pauperismo ; 
cioè non debba già andare a concorrenza della libera industria, 
ma ringentilita estenderla anche ai villaggi, e dargli vigore, 
s’appartiene al Governo assolutamente riservare a se, c sot- 
toporre al regime clic troverà più confacente le spese delle 
manifatture nelle carceri: o di farsi egli l’impresario di quelle 
forniture che saranno discoperte necessarie al prosperare e allo 
elevarsi della povera gente in quei modi che seguitamente qui 
m'accingo a dichiarare. 

ir. 


C'est utic grande difficulté, que de déterminer le 
moment où des manufactures nc suuraienl ciré étublies 
dans leu prisons sans danger pour les Industries par - 
ticuliéres : de méme que c'est unc question delicate de 
morale et d'èquilé , que celle de savoir jusqu'à quel 
point on peut protéger le crìminel detcnu sans oppri- 
mer l’ouvricr honmte et libre. 

Beaumont et Tocqueville . Système pènitcn- 
tiaire aux Ktats-Vnis , et de son application 
cn Franco . 


L’estrema difficoltà di assicurare un lavoro continuo alle 
Reclusioni composte di 500 detenuti, senza apportare una dis- 
fatta grave alla prosperità della libera industria, i più l'hanno 
sentila, e gli altri l'hanno invano ilinicgata. 

È evidente che, aumentando il numero degli operai di un 
mestiere, più grande bisogna clic diventi la costoro offerta , 
minore per parte degl’ imprenditori la ricerca, c quindi deve 
abbassare il salario. 

E del pari innegabile che l’ ammassamento di determinale 
manifatture, che deve essere l’effetto sicuro di una continua 
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produzioni;, non misurata con la ricerca, ma dipendente dal- 
l’ obbligo di dar lavoro costante a un numero grande d'indi- 
vidui, deve a quando a quando o trovar difficoltà ad esaurirsi 
sui mercati, o, a rispetto del minor prezzo pel quale convien 
che si Unisca, ribassare il costo delle mercalanzic di uguale 
pregio e qualità, od incagliarne lo smercio a chi pretenda di 
tenerle in credito malgrado la inevitabile emulazione che si 
origina in su d'uua piazza per la strabocchevole quaulilà di 
una mercanzia che ci piove dal carcere. 

Questa è l’opinione generale; e se no, basterebbe che i 
signori Beaumont e Tocqueville nelle loro assennate osserva- 
zioni sopra le prigioni d’ America aperlissimamcnte lo dichia- 
rano, come si legge nel lesto di questo paragrafo. Ed oltre alla 
teoria ed alla autorità dei dotti ce ne avrebbono ammonito i 
reclami altissimi clic in Nuova- York alzarono gli operai nel 1854, 
non che la legge clic fecero volare alla legislativa di quello 
Stato nell'aprile dell'anno seguente ; la quale sospese le mani- 
fatture delle prigioni , e ordinò non si desse luogo per lo 
avanti ad occupare i prigionieri se non se intorno ad oggetti 
di commercio straniero , ed alla lavorazione della seta , la 
quale mancava agli Stati-Uniti. 

Per la qual cosa inutilmente il sig. Lucas (1) crede uscire 
da tale spineto, mostrando che i detenuti già non rendono 
maggiormente travagliala la vita degl' industriali, produccudo « 
in carcere, e moltiplicando le manifatture, che non le arre- 
cherebbero travagli , se , godendo della perduta libertà , i 
guadagni ai mercatanti involassero. Concedo anch'io, che quasi 
tutti i detenuti sono gente che necessita per campare delle 
proprie braccia; che però a vivere è mestieri che lavorino, o 
cherubino o vivansi accattando, che torna quasi il medesimo. 

Ma il danno clic cagionano alla società coi loro furti è ben altro 
da quello che per la smodala moltiplicazione di una manifattura 
in causa del lavorio carcerario può conseguirne allo Stalo. Se 
involano, offendono tutta la società; ed o danneggiano il ricco 


(I) De la riforme rie» prisons 
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sottraendogli del superfluo , o atterrano unu mediocremente 
agiato sminuendogli il bisogno. Ma ( industria fiorisce tanto e 
tanto. I mercati d’un paese infestato dai ladri, solo che prov- 
veggiate alla sicurezza delle strade, pouuo essere vivi e fioriti 
come quelli d’un altro; sebbene una dilla per un furto che ha 
patito sarà forse scomparsa dal commercio. Brevemente, lo 
sbilancio nell’industria può conturbare ed appassire il rigoglio 
dell'albero commerciale in un’intiera regione che vive dei suoi 
capitali impiegali nel traffico: mentre che il ladro, traendo 
anche a perdizione alcun individuo, non tocca aritmeticamente 
la generale prosperità del paese. 

S’ha egli per tutto questo a conchiudere, abbracciando il 
partilo della legislativa di Nuova-Yorck, o della repubblica 
francese (11148), che giovi di proscrivere dalle carceri l’eser- 
cizio, c più l'insegnamento dei mestieri? Ciò sarebbe sotto- 
porsi alla tassa immorale corrosiva dei poveri: ciò sarebbe 
aggravare la nazione e in uno medesimo esporla ad una serie 
di pericoli. Aggravarla , perchè usciti i prigionieri di nessuna 
arte, e’ bisognerebbe pensionarli , con offesa, anzi con som- 
mersione del tesoro, e con pervertimento della universale 
coscienza! In secondo luogo questi oziosi sarebbero il troppo 
funesto incentivo a darsi al peggio ! Eppure esigliando le arti 
dalle prigioni bisognerebbe venire a lutto ciò: imperocché 
l’ uomo non vive di nulla ; e il povero , se non lavora , è forza 
clic mangi di quel degli altri o in pensioni o in ruberie. 

I penilenziarii, secondo l’opinione del medesimo sig. Lucas 
che ha diffusamente ragionato sopra questa importantissima 
parte dell’ influenza del lavoro obbligatorio delle prigioni sulla 
richiesta del lavoro libero , non recano male se non quando 
o non vi sia nelle reclusioni sufficiente varietà di lavorìo: o non 
siano i prigionieri assegnati in conveniente numero alle diverse 
arti secondo la relativa utilità , e il bisogno in società di 
ciascheduna : o finalmente , quando raduninsi i condannali 
dentro una reclusione in un troppo gran numero. Se l' indus- 
tria libera patisce dall’ esercizio dei prigionieri nelle arti , 
patisce (egli assicura) per una o per tutte c tre insieme le 
cagioni sopraindicate. 
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Ma egli ha trascurala un po’ troppo la quarta, clic è il basso 
prezzo, al quale si allogano gli operai prigionieri: sia perché 
il lavorante costretto produce meno del lavorante padrone di 
sè; sia perchè allo scarso prolitto che ritira dal lavoro, il 
prigioniero non usa in esso buona diligenza; sia perchè lavora 
più poche ore del comune operaio: sia finalmente e molto più, 
perchè il fabbricante congeda gli operai, e nc sospende al lutto 
o ne attenua la produzione secondo il calare o il crescere delle 
dimande della manifattura , c il prosperare , o 1’ abbassarsi 
delle condizioni politiche ed economiche del paese ; quando 
invece l’impresario o l'appaltatore del lavoro delle prigioni è 
astretto a produrre, e a produrre continuamente non in mi- 
sura della ricerca , ma unicamente a proporzione della banda 
di condannati che popola la reclusione. 

Nè vale che lo Stato si faccia l’impresario, ossia lavorisi ad 
economia; perchè, forzato egli dalla medesima necessità, o 
dovrà tariffare il lavoro de’ condannali a sì vii prezzo che lo 
ricompensi del grave discapito cui è soggetto per la costante 
misura della produzione; e allora accadrà come nel Belgio, 
che la riduzione dei prezzi di fattura avrà l’effetto d’abaisscr 
Ics prix des fournisscurs parlieuliers et d’imposer a ces derniers 
robligation de mcllrc leur fabrication cl leurs fournitures cu 
rapport avec cclles des inaisons centrales. Locchè il sig. Lucas 
giustamente condanna, perchè è appunto quel che si vuole 
evitare dando buon ordine ai lavori delle reclusioni, cioè di 
non abbassare il salario degli operai, sui quali necessariamente 
devono rivalersi gli appaltatori. Oppure , per non incorrere 
quel pubblico danno , lo Stato ragguaglia il salario dei detenuti 
colla media di un quinquennio , c così lo accosta a quello di 
che fruiscono gli operai liberi; c, senza le altre cattive conse- 
guenze che analizzeremo or ora, ne deriverà necessariamente 
questa, che lo Stalo consumerà permanentemente una produ- 
zione di prezzo alterato , sarà cioè condannalo a proseguire in 
una speculazione rovinosissima. E conciossiachè non potrebbe 
consumare lutto quanto produce se non se intraprendendo di 
provvedere d egni arnese la soldatesca, c i grandi ospizi ; 
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sarebbe giustamente involto in così fatta rovina , nella quale 
via più ci s'impiglierebbe, quando le necessità d’ogni regione 
e lo smagrimenlo del tesoro, clic trac seco p. e. una guerra, 
l'armamento d'una flotta, renderebbono vieppiù necessario di 
economizzare la pecunia pubblica, e forse di aprire nel paese 
le vene abbondanti di lavoro; le quali in tali supreme occa- 
sioni fruttano a profitto apparentemente di pochi appaltatori ; 
ma realmente fanno occupato, e quindi pacifico il minuto 
popolo, e interessano i grandi capitali al trionfo del Governo, 
e del suo sistema politico. Se per rinvenire del lavoro ai car- 
cerali s’hanno a deviare quegli abbondanti rivi d’industria, 
e lasciar nella miseria e nello scontento la moltitudine in quei 
solenni frangenti, meglio allora che il Governo regali gli ali- 
menti ai prigionieri, clic pagare oltre del nutrimento il lavoro, 
e Irovarsi costretto a consumare cose costosissime, imperfette, 
e senza la sicurezza di ritirarle ai tempi prefissi, come le ritira 
dagli appaltatori. 

Ciò stante, poiché non s’ha il Governo a mettere sulle piazze, 
sopra le quali (accennando a migliaia di braccia di produrre) 
porti le manifatture non guiderdonate, e vendale per poco 
mcn di nulla, ritraendo l’industria dalle usate speculazioni; c 
altrettanto pessimamente penserebbe di alzar la mano d'opera 
dei prigionieri al valore di quella degli artieri liberi, ponen- 
dosi nella necessità di fabbricare continuamente a perdita; nè 
minore d’altro canto è la rovina di lasciare inoperosi i detenuti; 
cosa rimane egli a fare al Governo per cansarc tutti questi' 
scogli, nei quali minaccia di rompersi la nave dello Stalo, e 
la società medesima ? 

Vengo ad esporre quanto parmi clic soddisfarebbe al bisogno 
ili dar lavoro ai condannati; senzachè avessero a nascere dei 
peggiori guai per lo squilibrio o il commovimento della indu- 
stria. Io non ini rassicuro di aver dato nel punto ; d’aver cioè 
preso il filo con cui disnodare questo gruppo intricato e stretto, 
o veramente, rinvenuta la formola con cui spianare un tema 
clic il medesimo sig. Lucas non si perita a qualificare vaste et 
difficile problèma, de retulre Ir Iravail pro/itablc à l' Eliti, rrfor- 
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maleur pour le délenu, utile a l'ordre social , et inoffensif à Vovdrc 
induslriel : ma questo io so clic la soluzione, che io indico, 
parte del tutto, anzi si è la conseguenza diretta della massima 
che il condannalo offensore deve indennità al paese offeso. 

Scorto che il modo proposto dal Lucas è dannosissimo al 
Governo, minaccioso alla tranquillità pubblica, e clic però tal 
soluzione non era appagante , veggiamo ora di proporre la 
nostra. 

La massima dell’ indennità ripetibile dai deLenuti ognun la 
professa: ma in tanta concordia di sentire sembra che non 
siasi portato l’occhio sopra due estremi neressarii a questa 
azione d'indennità, i quali sono, di dichiarare e provare quali 
i danni, a chi siano dovuti. Fin qui vidi tutti (e il sig. Lucas 
fra essi) domandare indennità delle spese, degli alimenti, e 
del vestiario dei prigionieri a nome del Governo che ha aperte 
le carceri, e li mantiene in pena. 

Ma io dico, che i danni non sono in queste spese; sarebbero 
danni nella medesima maniera le maggiori della fabbrica delle 
reclusioni, degli edilìzi de’ palazzi di giustizia, dello stipendio 
degl’impiegati ai penilenziarii, e dei giudici criminali d’ogni 
classe e grado, dei gendarmi, e della polizia:. monte di roba 
che non avreste costruito senza il turbamento e lo scompiglio 
che i malvagi gittano in paese. 

Ora pensale voi, che il lavoro di que’ cinque o sette migliaia 
di reclusionarii che avrete, potrà rifarvi i milioni che fossero 
assorbiti in bilancio da siffatte istituzioni? No del certo. E 
allora, perchè chiedete quella miseria di alimenti che prestate 
a pochi disgraziati! La causa degli alimenti è privilegiala, ma 
per colui che li gode, non per chi li ha a fornire. E di più 
non avrebbero eglino stessi i prigionieri alcuna eccezione 
onde esimersi? 0 (perchè eglino tanto e tanto piegano il capo 
alle vostre pretese) la vostra coscienza non vi rimbrotta essa: 
che se li aveste educati, istruiti, trattati con amorevolezza, 
riguardati ed occupati come figliuoli che v’erano, non sareb- 
bero ora a vostro carico? Clic quindi i danni , ve li abbiate a 
ripetere almeno in parte da voi medesimi, cagione remota , ma 
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potentissima de’ loro crimini, per la ninna cura die della loro 
educazione vi avete presa? Non vi sentile intonare al cuore la 
sentenza di Mirabeau: avanl de [aire la thèorie du crime, il 
fallali f aire celle de la pauvrcló! E lilialmente chi siete voi che 
domandate indennità? Non avete voi fatto stanziare in bilancio 
la spesa presuntiva per le condanne c i condannati, per la 
polizia, pei suoi onorati satelliti pubblici e secreti: e d’ogni 
finestra che aprite o murate nelle case della nazione non le 
chiedete licenza e fondi? Or cosa è adunque la pretesa inden- 
nità di che tribolale i detenuti sopra l’esiguo guadagno del 
loro sudore? Qual cosa mai avete sofferto, voi Governo, ente 
morale c impassibile? Ci fu egli alcuno che si chiamasse in 
danno d’aver armato e caricato un vascello della ragione di 
commercio cui appartiene come socio, il quale dovette essere 
spedito alle Indie per traffico? Saranno spese, c forti, ve In 
concedo : ma non sono danni. Il danno è una jallura ingiusta 
del fatto vostro. Ma il Governo, spendendo intorno a carcerali, 
non solamente non gilta, perchè è intento a ottenere un line 
grandioso; ma non mette del suo, perchè le spese gli sono an- 
ticipale dalla nazione. Tant’ è: che se, applicandosi i guadagni 
dei detenuti, facesse sparagnò dei fondi allegatigli dal Parla- 
mento, già non gli cadrebbero a lucro ; perchè nel nuovo 
bilancio si stanzierebbe per tale titolo una minore somma, 
dovendo il consuntivo adeguare non sovrabbondare all’esercizio. 

Non negasi che impicciolire il passivo è direttamente van- 
taggiare lo Stato, per le minori imposte che si dovrebbero 
stanziare; ma questo guadagno non sarebbe che apparente, 
noi lo abbiamo toccato con mano. Imperciocché quel che si 
scancellerebbe nel ramo carceri, bisognerebbe duplicatamente 
riportarlo nel ramo manifatture del Governo, o nell’altro della 
Guerra o della Marina. E inoltre lo Stato intiero, facendo le 
sue ragioni, deve pur mettere in conto, come ogni qualunque 
altro impresario , le sue spese traverse o veramente avverse , 
clic giammai non si scompagnano dagli atti umani. La giustizia 
punitiva' coi reali che punisce è per lo appunto una di tali spese 
che nan sono gioie, io lo accordo, ma non sono neppure danni; 
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perchè è la natura stessa delle cose umane sempre manchevole, 
die li genera. Un malfattore nell'ordine universale è un sinto- 
mo della terrena manchevolezza ; pretendere indennità di 
questo è richiamarsi contro la natura che ci fece fallibili. 

Ma dunque, perchè il crimine è la conseguenza della nostra 
fragilità, non s'ha a considerare dannoso? Anzi lo è infinita- 
mente; ma non allo Stato, nè per cagione delle spese che ne 
discendono, e dalle quali non si dispenserà mai alcun popolo; 
sihhene alla società intera; tanto sia per il travolgimelo delle 
ilice morali , e pei legami d'unione che allenta fra gli uomini ; 
quanto pel danno che reca all’individuo ofTeso , e per la miseria 
che accresce in alcune famiglie; non meno che per la riputa- 
zione che ben sovente distrugge, e infallibilmente menoma 
alle intiere classi di persone. 

É un fatto notabile che pel gran ripetersi per tutto l’orbe 
certe sentenze ne svanisce piuttosto clic se ne imprima il senso 
morale. Il delitto è una piaga sociale: chi non l’ha udito le 
migliaia di volte? Ma dunque ricerchiamo a' delinquenti di 
sanare od almeno di stender balsami sulla piaga, di adoperarsi 
per la società: diedero scandalo, lolganlo: olfesero qualche 
individuo, gli soddisfacciano; sciolsero quasi i nodi, che nella 
quiete s’crauo aggruppali tra i membri d’un paese, e di nuovo 
li stringano; ammiserirono vieppiù tante famiglie, or le sol- 
levino; vituperarono l’indigenza, manegginsi con la nazione 
tutta per estinguerla. Aggravamento negl’indigenti di sciagure, 
cioè sospetto anzi sfiducia di loro nei ricchi; brevemente tur- 
bala la fratellanza tra le sue classi, si necessaria alla società 
nell’ordine morale: spenti o ammiseriti c afflitti alcuni indivi- 
dui ; caduta e invilimento di buona metà dell' uman genere : 
ecco il peggioramento nell’ordine materiale: questi i danni 
verissimi; qui è la questione sociale. Quelle che intendono gli 
autori, coi quali discutiamo, di domandare per lo Sialo, erano 
spese da rifondere, e al più danni puramente legali; ma senza 
i necessarii estremi per pretenderne il rifacimento. 

Ma invecechè agli ordini del Governo , che senza ragione si 
voleva far creditore dei condannati, noi poniamo le costoro 
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braccia ai servigi della società; di quella società, i cui più 
sacri interessi furono da essi conculcati, dimenticando che ne 
erano figli anzi pur membri; tantoché parricidi, per non dir uc- 
cisori di sè medesimi , sotto questo aspetto si possono con- 
siderare. 

Ed ecco , lavorano a fabbricare istrumeuti campagnuoli , 
rozze supelletlili , ferri d’ogni maniera di mestiere, tele da far 
camicie o da lenzuoli, cotoni per vestiario della state, lana 
per lo inverno, scarpe e zoccoli da campagna, rami o ferro 
bianco per le ora nude e fredde cucine de’ tapini, letti e cas- 
settoni, tutto intiero il bisognevole pel povero, e specialmente 
il vestiario e gli utensili de’ mestieri. 

E tutto questo non correrà già i mercati, nè si venderà o 
si fabbricherà per conto del Governo. Ogni comune abbia la 
sua congregazione o uffizio di beneficenza. Delle poche lire che, 
ripartite sui poveri compaesani, non clic bastino a estinguere 
la mendicità, procacciano ai pitocchi una giornata d’intempe- 
ranza, e colano in borsa de’ bcttolieri, se ne faccia un capitale: 
con cui la congregazione acquisti i generi e commetta ai pri- 
gionieri un cumulo di arnesi più alla mano per lavorare in 
quel circondario : provveggasi ella di un buon numero di scarpe, 
di vesti, di tela, di mobili, d’ogni masserizia conveniente ai 
suoi poveri, e questi oggetti li dispensi in natura invece di dar 
quelle tre o sei lire solile per testa. 

Si dirà che una cosi tenue somma convertita in utensili deve 
riuscire troppo poca cosa. 

Ma osservisi che, comprandosi o da esse congregazioni o 
dalle commissioni amministrative delle prigioni, grosse partite 
di canape o di legname o di pelli, devesi necessariamente averci 
un ragguardevole interesse. Che la giornata del detenuto non 
essendo salariata, ma gratificata a una tenuissima ricompensa, 
queste cose falle eseguire dai prigionieri pel costo delle gior- 
nate impiegate devono acquistarsi dalle congregazioni di be- 
neficenza per una tenuità. Allora colle sole sei lire, in luogo di 
un paio di scarpe da uomo ed uno da ragazzo, ne darete forse 
tre paia. Una famiglia di quattro individui colle 24 lire che 

Voi. il. io 
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riceve non fa più uno stravizzo, ma s'acquista una madia, una 
tavola, e sei od otto scranne. 

Vedremo rinnovarsi l’aspetto delle casipole dei poveri, e con _ 
uH agi venire lo spirito d’ordinatezza, il desiderio c l’atten- 
zione in dirigere ogni loro azione , e migliorare la propria esi- 
stenza. Accadrebbe sulla superficie di tutto il regno quello, 
che sappiamo essere intervenuto a Cardington d’Inghilterra 
per le cure di John Howard, il San Vincenzo de Paoli de’ pro- 
testanti. Con abbattere certi più che tugarii , covi o stalle, dove 
abitavano meschinamente quelle genti , e surrogarci insieme 
delle casaccio ariose c pulite, egli trasformò la più miserabile 
borgata della Gran-Brctagna in una contrada-modello; dove 
si sono praticati a poco a poco tutti i miglioramenti che sono 
venute adottando le grandi città. Il sentimento della dignità 
dell'uomo, del rispetto a sé stesso si risvegliò; e il popolo 
d’inerte si fece attivo, ignorante s'addottrinò, torbido si rappa- 
cificò, sudicio s’ingcnlil’i, vigoroso si diede al culto di quelle 
virtù che fanno cara la compagnia del proprio simile. 

Il decoro esteriore indica la gentilezza degli interni senti- 
menti tanto bene, come il fumo indica il fuoco: l’ornato es- 
terno delle cose imprime arcanamente nelle nostre idee; la 
nettezza del nostro corpo lentamente si armonizza coll’impero 
della nostra coscienza, al soffio della cui voce scompaiono le 
bruttezze dell’anima. 

Se non se alcuno forse non negherà i vantaggi del portare 
i comodi alla mano dei poveri , ma obbietterà , clic allora 
tanti meschini legnaiuoli, calzolai, o tessitori di villaggio sa- 
ranno messi al fondo; che queste piccole industrie riceveranno 
un colpo mortale. 

Varie risposte potrebbero darsi contro queste difficoltà; io 
ne discorro alcuna senza addentrarmici , affinchè la questione 
di politica non si trasmuti in economica. 

Dico in prima, che quei mestieranti già non sono d’allevia- 
mento al paese ; perchè , a rispetto del gran tempo che impie- 
gano a formare le loro manifatture, in causa cioè della scarsa 
produzione che fanno per l’inospertezza nel mestiere, bisogna 
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che pongano troppo gran prezzo alle cose loro ; onde il pni 
dei villici se ne priva. 

In secondo luogo, le braccia mancano, non che abbondino, 
alla campagna : sono dunque coloro, che smettono il male in- 
trapreso mestiere, tanti uomini restituiti alla coltura dei campi, 
e tante moralità guadagnate. Perocché le osterie dei paeselli, 
noi le vcggiamo, specialmente nei giorni feriali , ripiene al- 
l’annotlarc quasi sempre d’artigiani , che con le copiose c forti 
bevande procacciano di dare quella più rapida circolazione al 
loro sangue, che si danno i contadini all'aria aperta, maneg- 
giandosi per le campagne. 

Gli artigiani di città, clic rifornivano i mercati dei villaggi 
colle loro merci di fabbrica grossolana, affineranno l’arte loro, 
e faranno cose più leccate, servendo non più ai primi bisogni, 
ma allegróne agiatezze. E dico, che tanto maggiormente cre- 
scerà a loro il lavoro, in quanta maggior copia le congregazioni 
di beneficenza avranno distribuito arnesi di prima necessità. 
Il povero che non abbia più a dispendiarsi nel letto, ne’ stru- 
menti occorrevoli per le campagne, pel vestire, e ben se ne 
trovi, farà egli pure qualche tenue sopravvanzo: onde è che, 
camminando egli su di due buone scarpe, gli sorgerà forse desio 
di averne un paio di più fine per la sua moglie. Arredata la sua 
cameruccia, ed avendo le sue lenzuola, e la camicia di bucato 
ogni settimana, egli forse vorrà il corpetto, o avrà l’immagine 
del Santo da mettere in cornice , le muraglie da imbiancare. 
Andrà forse più spesso che non faceva avanti dal fornaio, o 
dal beccaio. L’appetito viene mangiando : lolle le cure c gli 
affanni del necessario , andremo in iscala alla cerca del van- 
taggioso, e poi del dilettevole. 

Ma peggioransi in tutto ciò forse troppo le finanze dello 
Stato? Ai prevenuti e alle case dove raccoglierli, secondo il 
mio piano, esso non pensa più in alcuna maniera. La loro cu- 
stodia la mette alle spese della provincia. Tutto il passivo è 
nelle reclusioni e nelle carceri della pena. Egli sa quanti indi- 
vidui ogni anno dovrà mantenere. Tutte quante le giornate di 
lavoro del detenuto gli recano in ultimo una diminuzione di 
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spesa, siccomecliè vende quanto i condannati producono pel 
prezzo della materia prima, e d'una cosa più che le gratifica- 
zioni assegnate ad ogni lavorante. 

IH. 


Uentretien des prwns et les depem.es énormcs que 
nécessitcnt la poursuite et la punii ion des criminels, 
peurcnt ótre considèrècs camme urte just e pénalilè in/ h- 
gée à la société pour avoir négltgé l'ocuvre de l'èdu- 
cation morale et religieuse, et de l'amèlioralion de la 
rondilton physique d'un si grand nombre de sesenfants. 

Dccpetiaux. 

lo comprendo che ciò distrugge il principio universalmente 
ricevuto di applicare una parte almeno del profitto del lavoro 
dei detenuti al tesoro. Ma ho già spiegato che non ne so 
vedere un titolo almeno d’equità. Certo che non si vuol esone- 
rare il prigioniero dall' obbligo di lavorare quanto sa e può: 
certo che egli deve guadagnare la sua giornata c il miglior 
trattamento che se gli accorda in cibi e in bevande, e il pe- 
culio che se gli consente: ma i profitti devono essere o suoi o 
della società cui recò il danno, non dello Stato che non lo 
deve avere a nossa, dal punto che il condannato non è suo 
debitore , ma lo è della società ; in virtù del cui mandato 
solamente il Governo ha potuto mettergli sopra le mani c 
condannarlo. D’altro canto, allorché il Governo applica a suo 
favore i lavori del condannalo, proclama che il lavoro è una 
parte della pena, e dice al reo : tu sei il mio schiavo; e con ciò 
stesso lo avvilisce, e gli fa prendere in odio l’occupazione, lo 
non invidio perciò quei magnifici risultali che si decantarono 
di alcun penitenziario d’America; dove il prodotto delle lavo- 
razioni sembra che abbia coperta la spesa , ed anzi lo Stalo 
abbia imborsalo degli avanzi. Dirò francamente, che, se vi ha 
alcuna azione al mondo più immorale del misfatto, è quella 
dei Governi che lo mettono a frullo , anzi usureggiano sul 
delinquente. 

Nè più mi va a sangue la erogazione del salario, che si 
vuol concedere ai detenuti, affinchè paghino il loro vitto e il 
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loro vestire. In prima dovrete allora, per far cosa giusta, misu- 
rare il vitto a lavoro; e non troverete due, a cui poter a ri- 
gore passare gli identici alimenti. E poi conferite loro come 
un diritto a un colai modo speciale o scelta d’alimenti; cosicché 
le punizioni ei le giudicherà bene spesso come un tratto di 
spilorcieria : vi stimerà cioè taccagni a segno di metterlo in 
catene per migliorarvi quel po’ di vino o di pietanza che altra- 
mente sareste stati in debito di passargli. 

Non abbiano cosa alcuna in cui possano costoro allarmare 
diritti: ma lutto sia invece libero dono del Governo quel che 
trapassa la stretta misura necessaria per vivere. In tale spoglio 
d'ogni quantunque minima cosa, voi farete sentire al recluso 
il pregio della proprietà: oh il possedere, l'aver dei diritti, il 
poter chiedere il proprio, è la soave cosa ! Ebbene, voi gli 
dite al cuore: tu spogliasti altrui d’alcUne proprietà, lo Stalo 
te le toglie tutte quante. In quella accensione che ti cuoce di 
riavere , comprendi tu il male che facesti al tuo concittadino 
derubandolo! Ecco i vantaggi che si deve ripromettere lo Stalo: 
rna le ragioni di questi lucri non si fanno cogli abachi. 

Finalmente non bisogna travolgere nei detenuti quelle poche 
idee buone e giuste che hanno eziandio i più idioti tra loro. 
Ed eglino si confondono, non capiscono quello spendere del 
proprio, c non potersi comperare il cibo più gradito, il ve- 
stiario più comodo. Dite loro, che è lo Stato che largisce ogni 
cosa clic usano , e tosto comprendono la medesimezza del trat- 
tamento, la penosa sua invariabilità. 

Più oltre: è poco decoroso per lo Stato di venire a contratti 
con gente che non ha il godimento de’ diritti civili, che è sotto 
la sua tutela. D’altro canto, l’uomb, che si provvede colle sue 
braccia del bisognevole, ha sempre un po’ d’orgoglio: se lo 
volete raumiiiare fate che gli entri da sè non aver egli modo 
di soccorrere alla sua miseria: quel tanto di sostentamento 
che gli è serbato averlo a riconoscere dalla umanità della legge. 
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IV. 

Le specie del lavoro noi rileviamo quante abbiano a essere 
dalia maniera di spaccio che abbiamo stabilito doversene fare. 
Sarti, calzolai, tessitori, fabbri, magnani, cardatori, legnaiuoli, 
colle loro vernici, c col tornio, tutte le arti insomma che sono 
indispensabili a vestire c ad abitare, c a creare strumenti da 
lavoro. Segue ognuno entrando l’arte sua; purché per l’infu- 
riare delle sue passioni non si venga a cimentare la sicurezza 
de’ saloni di lavoro; o, se non era d'alcuna arte, s’addestri, 
o almeno sia inizialo in quella che a rispetto delle sue abitu- 
dini e del luogo di suo domicilio sia per tornargli maggiormente 
utile, e in un tempo per recar meno fastidio agli altri che in 
quel paese di già la esercitassero. 

Quanto alla qualità e finezza de’ lavorìi in generale deve 
non passare i termini della più comune. Con ciò produrremo 
al minor prezzo possibile, aggrandiremo il numero delle cose 
distribuite dalle congregazioni di beneficenza, lascieremo al 
libero concorso il campo d’ogni industria per un minimo che 
esca dall’ ordinario. Non si vuol dire per questo che un fa- 
moso ebanista, uno stipettaio capace dei lavori i più squisiti 
dell’ arte sua, un orefice, ed un artista vero, non debba più 
metter mano alla sua arte. Costoro anzi, messi a lavorare in- 
sieme cogli altri, potranno allevare in tali professioni qualcuno 
de’ più sagaci, e le loro opere serviranno d’esempio allargando 
le cognizioni di tutti. 

Ma le cotali non debbono esser altro che eccezioni ; e ci 
dobbiamo guardar di creard nelle prigioni dei grandi opifici, 
delle scuole d arli e mestieri. Non ha il carcere a divenire 
una causa neppure occasionale di addottrinarsi, o di riuscire 
cosa che superi il volgare degli uomini. Verremo ad aprire 
delle scuole costose pei ribaldi , le quali non possiamo aprire 
per l’onesta gente. Non debbo per regola aversi in un carcere 
più istruzione e maggiori mezzi di avanzarsi, che ogni galan- 
tuomo non ne rinvenga nel più umile villaggio dove la sorte 
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10 ha fallo nascere. Va però guardalo alla natura perfettibile 
degli uomini anco corrotti; quindi oltre al cuore non trascu- 
rerem l’ intelletto, e le buone attitudini del condannato, tutta 
volta che abbiamo senza spendio i modi di coltivarli , e d’altro 
non bisogni per tale intento fuorché di lasciar operare a 
qualche artista più valente, che lavori innanzi agli altri, e le 
cose sue lor porga a modello. In allora quel più avanzalo ac- 
cidentale ammaestramento non solo non procede a nobilitare 

11 carcere come se fosse divenuto un conservatorio d’ arti , da 
farne quasi implorar l’amnicssionc ; uianoii va oltre alla natura 
di un caso fortuito , che può far sorgere il genio anche nel 
più remoto paesello, e illuminare i terrazzani a dedicarsi con 
riuscita alle arti più difficili. 

. V. 

Battendo quella via , avremo anche raggiunto il miglior 
mezzo di far produrre assai il lavoro de’ prigionieri. 

I’er quanto l’ infingardo lo stimoliate con le pene o con le 
privazioni, il lavoro nel carcere ha sempre prodotto sotto della 
metà di quel che produce il lavoro negli opificii di libertà, 
eziandio tenuta la proporzione del minor tempo dato in carcere 
all'unica faccenda del lavorare. Ne è stala appunto gravissima 
cagione, a mio credere, non tanto lo scarso guadagno, quanto 
l’arrogarsi di tutti i profitti che faceva lo Stato. Non vale il 
dissimularcelo : il condannalo vive in ostilità col Governo. Ben 
sovente, quantunque si confessi operatore del fatto incriminato, 
non ne pesò l’importanza, e la punizione pargli stragrande: 
talora confrontala sua colla pena dei complici; c gli sa reo che 
la maggior pena a lui sia toccata, o la grazia venula a troncare 
di corto il castigo de’ compagni; talora giace sotto il colpo di 
un errore crudele, e alcuna volta dell’ingiustizia! Or pensate 
con clic cuore ha il condannato da lavorare a comodo del suo 
nemico! Meglio mille volle soffrire ogni peggior trattamento, 
che il Governo s' impingui de’ suoi sudori: perocché nella po- 
vera sua mente magnifica il guadagno e l' importanza di sé 
medesimo. 
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Dall'altra parte il tirocinio è lunghissimo, pieno di scabro- 
sità, di noie, e disutile. 

Queste cagioni unite colle antiche abitudini d’ozio, colla in- 
vecchiata apatia, colla inclinazione a quel bealo non far nulla, 
a cui tanto che dura la pena è impossibile di far ritorno , c il 
nilitmir in velilum spiegano assai il poco prodotto clic s'ha nei 
rcclusorii. Col nostro metodo togliamo via tutte le cagioni del- 
l'infingardaggine. 

11 lavoro, abbiam detto, ha da esser rozzo, conveniente, 
cioè ai poveri, che appunto per tale rozzezza ne ritrarranno 
dalle congregazioni di beneficenza una maggiore quantità : 
dunque esso è facile, dunque è estremamente agevole di riu- 
scire a produrre, anco per colui che non conobbe mai per lo 
avanti il mestiere. L’ ammaestramento di conseguenza sarà 
breve, e poco noioso, c cesserà in uno o due mesi la tristez- 
za di lavorare senza ricompensa veruna. 

il profitto poi, abbiamo visto, aumenta la ricchezza della 
nazione , ossia ha la tendenza a sradicare il pauperismo, stende 
la mano, anzi è un regalo dei bisognosi. Dunque la più gran 
parte dei prigionieri può ben considerare lavorando, clic si 
affatica per la propria famiglia, quasi come quando era in 
libertà ! Non incontreremo perciò nè ripugnanza più , nè tam- 
poco svogliatezza al lavoro , ma un vero ardore di produrre, e 
p rodur mollo, affinché i bisognosi ricevano al minimo prezzo 
la più di roba clic si possa. 

Ed i ricchi (perocché qualcuno sempre ve ne ha nelle reclu- 
sioni, e più ve ne avrà quando, abolite le galere, le reclusioni 
riceveranno anche i colpevoli d'aver versato il sangue altrui) 
lavoreranno eglino pure di buona voglia ; perocché il lavoro 
addiviene una espiazione. Chi diede scandalo, o trasse a mina 
una famiglia, ora s’ è fatto l’amico, il conforto di quei che 
soffrono , c sparge quotidiani sudori a sollievo di tulli i 
poveri ! 

Deh! quanto mi pare che sarà diminuita l'avversione del 
popolo verso que’ disgraziati, allorché nei bilanci di lavora- 
zione che si dovranno innestare nell'annuo rapporto fatto alla 
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legislativa (1), leggerassi che il reclusorio tale produsse dieci 
o dodici migliaia di scarpe in tanti giorni, e con tanti uomini, 
cosicché queste poche braccia non perdonandosi fatica hanno 
calzati tra grandi e piccoli sei migliaia di poveri , e nella pro- 
vincia p. e. di Torino non s’incontra più neU’inverno chi debba 
marciare a piede nudo sui ghiacci! 

Ora trovasi alcun detenuto che spezza quello che gli cade 
nelle mani, o polendolo sicuramente, lo gitta per le latrine o 
per la finestra , e ogni utensile lo tratta con sì poco riguardo 
che non è a credere il consumo d egni cosa che patisce il Go- 
verno. Allora basterà che gli esperti fissino la durata naturale 
d’ogni arnese, e si ponga legge, che colui il quale avrà con- 
dotto a immatura fine gli strumenti a lui confidati in custodia, 
o rovinate le materie grezze che dovea lavorare , oltre all’in- 
dennizzare lo Stato , sarà nominativamente eccettuato dal 
numero di coloro che hanno prodotto tanto a favore di tale 
o tale altro uffizio di beneficenza. 

Per tal modo lo scioperamenlo e i guasti recheranno loro 
dannose conseguenze sul peculio c sulla riputazione. 

Ma, risaputo che il Governo non ha parte nel prodotto del 
loro lavoro, che va a profitto più di ciascheduno di essi che 
d’altri , prenderanno ad amare la fatica, la quale ha di sì bei 
risultali. A meno di stimare i reclusi per cannibali, non pos- 
siamo immaginare clic maggiore consolazione potesse a cia- 
schcdun di loro incogliere, allorché riceveranno le lettere di 
casa, in cui si annunzia che in quell'inverno la reclusione di 
avendo fatto grande lavoro a ordinazione della congrega- 
zione di e appena nello spazio di cinquanta giorni, n é ve- 

nuto che essa, povera scrivente, ha potuto vestire sé e il 
figliuoletto col valsente di quelle otto lire che gli anni scorsi 
era solila ritirare da quella congregazione. 

I quadri comparativi delle produzioni d’ ogni reclusorio 
debbono essere notificati e affìssi nei rispettivi laboratori^ 
con un solenne ordine del giorno, affinchè entri tra carcere e 

(1) Vedi art. XVIII. 
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carcere l’emulazione di produrre più l una delle allre, cioè a 
miglior mercato. 


VI. 


Le salaire étatU le prix dà a l'ouvrier libre, et 
d'ailleurs l'uniquc ressource à l'uidc de laquclle il 
pourvoil à sa subsistancc , Inedia que les condannici 
regoivent la nourriture et les r ctcments aux frais de 
l'Etal 

Decreto del Re dei Belgi 28 dicembre 1835 , 
segnato il Ministro di giustizia Ernest. 


Dei sistemi in uso circa alla mercede dei prigionieri, quello 
di pagarli a costo di fattura o a compito, di dar loro un salario 
inferiore un tanto di quello corrente per gli operai liberi del 
paese, e di non retribuire in modo alcuno il lavoro in carcere, 
non ho saputo risolvermi ad abbracciarne veruno. E perchè 
appunto sono in uso, massimamente il primo e il terzo, già 
l’ esperienza ci ha troppo vittoriosamente dimostrato come 
erano e sono difettosi. 

Non mi appaga il primo; avvegnaché per guadagnare vie- 
maggiormente suolsi dai reclusi rovinare e trascurare la 
perfezione della manifattura, e si hanno molte cose, e mollo 
mal fatte. Di più nell’apprezzare le fatture insorgono troppo 
spesso degli scontenti , facili invero a essere soppressi per la 
dipendenza del detenuto, ma che si lascian dietro invincibile 
sospetto di frodate retribuzioni. E finalmente non si conforma 
a natura della pena quel lucrare in carcere come in libertà, 
provvedendo ai bisogni della famiglia meglio con l’abilità in 
un mestiere che con il buon governo di sè medesimo. 

Non mi andava a sangue il secondo; imperocché o si prende 
la media del salario in corso in un quinquennio per tutto il 
regno; c può accadere che nel luogo dove è sito il reclusorio 
gli operai liberi non siano retribuiti cosi bene come gli altri 
che sono prigioni ; o la media si forma sui salarii corsi per 
tanto tempo solamente in quella provincia, e il recluso a Torino 
o a Genova avrà maggior lucro che non quello di Oncglia o di 
Tortona; la quale differenza non è giustificata, e aggrava o 
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sollieva imprevedutanieutc e a ragguaglio di fortuna la pena 
di due rei di un unico misfatto. 

Niente più mi soddisfaceva la terza ; perchè primamente 
basta questo sistema da sè per mutare tutto il piano delle 
pene, e di penitenziarie scangiarle assolutamente in repres- 
sive; perocché qual mai persuasione varrà a rendere volontario 
il lavoro? Il lavoro è una pena in sè, guardando all’inerzia 
del nostro corpo che è materia ; e per tale ce lo impose Iddio 
nel primo padre. Sia pure che quella pena immaginala dalla 
sapienza eterna ci nobilita, e, affaticandoci, ne procura tutti 
i piaceri ; ma in se è un dolore. Che se cavate fuori un lavoro 
improduttivo, per l’operaio cessa di colpo l’ allettamento di 
occuparsi, e vi è forza supplirvi col castigo. Ma poi chi pensava 
d'iutrodurre fra noi questo lavoro improduttivo che parifica di 
getto l’uomo alluminale bruto, il lavoro del quale ha appunto 
per carattere discretivo di essere sempre a profitto altrui, e lo 
voleva introdurre perche in America si fa così, non badava clic 
gli Americani invece dell' attrattiva del guadagno bau posto 
lo spauracchio del bastone. 

E se non fosse anche nulla di lutto ciò, bisognava pensare 
che , tolto al detenuto ogni modo di aver un fondo suo proprio 
in deposito presso l'amministrazione, questa a sua volta si 
trovava poi sguarnita d’ogni garanzia contro le costui male 
azioni, i guasti cioè nelle manifatture e negli utensili, nella 
casa, nel vestiario, e le sottrazioni o trafugamenti di tutte le 
cose che quotidianamente capitano sotto le grinfc de’ reclusi. 
Che farci allora? Come coprirsi da così fatti incontri ! Non po- 
trebbero eglino diroccare, insozzare tutta la casa? La nettezza 
e l'ordine ch’ora otteniamo, non è forse a prezzo della persua- 
sione, e di que depositi di danaro sui quali il detenuto sa che il 
Governo va infallibilmente a rifarsi al cento per cento di quante 
devastazioni egli possa fare nelle cose concessegli in uso? 

Cotali ragioni m’ispiravano il piano che traccia il mio articolo- 

Fino a un colai punto esso conformasi al decreto reale bel- 
gico 28 dicembre 1835, cd alla successiva disposizione mini- 
steriale del 29 dicembre anno medesimo. 
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M'associo io pure ai principio moralissimo clic non conosce 
nei detenuti diritto a salario, essendo esso il patrimonio del- 
l'operaio libero, quando il detenuto è alimentato dalla sua pena 
a spese del Governo! E tanto maggiormente mi associo al di- 
visamento di non concedere salario alcuno ai prigionieri , in 
quanto desso fa sorgere in loro una ben falsa idea del loro stato : 
fa cioè loro credere d’aver ancora il godimento di quei diritti 
clic discendono nei cittadini dai contralti; e il Governo che ne 
li priva, per non so quale contraddizione, egli stesso con loro 
contratta. Ora i reclusi non possono e non debbono avere altro 
che diritti naturali, siccome la pena spogliandoli dei benefìzi 
della ragione civile, non li ha però disumanali. 

Non saprei del pari associarmi al contrappesare le gratifi- 
cazioni, come fa il decreto prenominato, colla quantità e colla 
natura del lavoro. Se allo stipettaio noi consentiamo una 
gratificazione maggiore che al tessitore, noi generiamo una 
diversità di trattamento incompatibile colla unità della pena 
cui sono soggetti entrambi ; avremo troppe dimande per il 
mestiere più retribuito, e mutalo il nome conserviamo il salario. 

Imperciocché considerando che il detenuto è fornito di ogni 
cosa occorrevole alla sua vita dallo Stato , che non è soggetto 
a sospensioni di lavoro come l'operaio libero; che la sua pro- 
duzione gli vien pagata senza ragguaglio al minore o maggior 
numero dei consumatori, ossia alla ricerca della sua opera; 
chi saprebbe col solo ragguaglio del quantitativo della retri- 
buzione rilevare se sia salario o semplice gratificazione? Allora 
avrem mutato il nome, ma la cosa resta. Per contro, quando 
gli operai del lavorìo il più fino e del più rozzo sono tulli ad 
una stregua di ricompensa , senza tampoco usar riguardo alla 
maggiore o minore produzione, alla maggiore o minore squi- 
sitezza, purché siasi lavorato indefessamente tutto il giorno, e 
la manifattura sia commerciale, già più non diamo uno sti- 
pendio, ma una gratificazione: non è il lavoro materiale, ma 
l’azione morale che rimuneriamo: non è da parte del Governo 
che gratifica il soddisfacimento di un obbligo, è una donazione 
rimunerativa. Chi volesse ricompensare il lavoro, farebbe in- 
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giustizia tutta volta che non tenesse in geloso conto le dif- 
ferenze clic in esso si manifestano ; chi rimunera l'azione non 
ha che a guardare a un fallo : se l’assiduilà fu vera o simu- 
lata; se cioè s’impiegò il tempo a guastare la materia prima 
o a convertirla in cosa che fosse di buon uso. 

Noi abbiamo fatto una scala di ricompense che si propor- 
zionasse all'abilità ; ma non fu già tolta di mira quella parti- 
colare d’ogni detenuto, bensì quella generale che s'incontra in 
lutti gli operai di tutte le arti. 

Era necessario stabilirla per lasciare uno stimolo ad ap- 
prendere , per far giuocare l'emulazione. Maggiori perciò del 
doppio sono le gratificazioni concesse ai maestri, che non la 
gratificazione assegnata al più provetto lavorante, ed egual- 
mente sono doppie anche queste a fronte di quelle accordate 
ai garzoni. Imperciocché mirando ad arricchire di un mestiere 
il liberato, dovevamo mettergli accanto lo sprone dell'interesse, 
se ad ammaestrarsi non lo attirava abbastanza la speranza di 
crearsi nell’avvenire una condizione indipendente. Certamente 
che, confinato il lavoro delle carceri a produrre cose dozzinali, 
il liberalo sarà sfidato di concorrere cogli operai migliori: ma 
oltreché appreso con buon metodo e l’uso degli istrumcnti, 
e gl' ingegni, c le avvertenze proprie d’ogni arte, impadroni- 
tosi insomma della parte tecnica, egli avrà facilmente modo 
di allogarsi nella bottega di ogni più valente maestro; otter- 
remo cosi anche un altro scopo, di non riversare cioè molti 
campagnuoli nelle grandi città. Conoscendosi eglino per doz- 
zinali e dappoco, c per tali, rimanendo con leggiera speranza 
di aversi a imborsare altro clic magrissimi lucri, torneranno 
più volentieri alla marra. Ciò che pur credo clic sia un' altro 
vantaggio sociale, chi guarda i danni dell'eccessivo agglome- 
ramento di manifatturieri nelle città grandi. 

Anche però la moralità di varii individui conosce il più c il 
meno; perciò ho impinguata la gratificazione di un soldo quo- 
tidiano al più assiduo. Ma questo aumento non glielo ho con- 
cesso alla giornata. Imperciocché stabilire a ogni giorno chi 
sia più assiduo è opera ben difficile; non essendo così facili i 
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giudizi sulle azioni morali , come sono quelli sulle nostre 
opere manuali; ma dopo un mese, dalla quantità medesima 
delle cose fornite, qualche indizio dalla diligenza usata si può 
ricavare; le osservazioni prolungate per tanto tempo hanno 
un carattere di maggior certezza; e (che è maggior cosa) si 
premiano allora le buone abitudini , e non le azioni scompa- 
gnate , frutto talora più del capriccio che di un retto sentire. 
Finalmente trenta soldi insieme diventano cosa ragguardevole 
agli occhi del condannato, quando invece un soldo in un giorno 
è troppo poco cosa. Allorché uno, già è parecchi giorni, stette 
alla più rigida ubbidienza, debbe frenarsi se non per amore 
della legge , almeno per non perdere il frutto stentato dei 
passati sacrifizi ; e c’è a scommettere che non Sprigiona il suo 
mal animo se già non sia passato lutto il mese. 

L’assistente e gli aiutanti con i maestri d'ogni laboratorio 
hanno la proposta per l’ammissione a maggior gratificazione, 
ossia al passaggio da un grado all’altro ili lavoro. La commis- 
sione si riserba di confermare il loro giudizio, affinché sotto 
la pressione dei detenuti non fossero quei giudizi riusciti 
come coatti. 

Speriamo clic la stretta tassa non ci si potrà imputare a spi- 
rito di fiscaleggiare: abbiamo dimostrato che il fisco qui è la 
nazione, perchè essa raccoglie il benefizio di questa imposta 
pel povero. E per far scomparire ogni idea di fiscalità abbiasi 
fermo che per nessuna cagione il prigioniero va mai privato di 
tali gratificazioni, quando ha lavorato con attenzione le sue 
dieci ore per giorno: che quindi le punizioni del recluso 
risolvono in privazione di lavoro, non già di que' pochi soldi 
assegnati a ricompensarlo giornalmente della sua operosità. 

Al salario non doveva il detenuto poter aver diritto, altri- 
menti lo avremmo appaialo con l’operaio. Col nostro sistema 
noi teniamo separati, e alla conveniente distanza i gradi tanto 
diversi, di chi provvede col sudore sé e la famiglia del pane 
quotidiano, da colui che precipita nella miseria i congiunti, e 
sé nutre del pane dello Stato. E da avvertire che di quanto 
affondiamo il condannato, di tanto poi alziamo l'artigiano. 
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Ma e l’artista? Dovrà egli mettere i concetti del suo genio 
a prezzo, o donare ai poveri delle opere monumentali, oppure 
abbandonare lo scalpello perla pialla, e il pennello per lo spago! 
Mai no: non sono le arti belle tanto fruttifere di grandi opere, 
clic si tengano senza scapito in ozio gli artisti, o se ne incal- 
lisca la mente sotto il carico di travagli fabbrili. Ei dunque 
avrà mezzi di lavorare ; ma dei guadagni un’antipartc ragio- 
nevole sarà data annualmente alle congregazioni di beneficenza 
da erogarsi in acquisto de’ soliti strumenti ed oggetti neces- 
sarii alla povera gente. 

VII. 

Ora cziandiochc tenui quegli assegni quotidiani, per venti o 
venticinque mesi che duri la reclusione, versati come sono 
tutti intieri di regola nel fondo di serbo, faranno sempre agio 
al liberato di recarsi a casa, c quivi alcun giorno, senza mestieri 
di carità, andar cercando un’occupazione. Per ogni anno com- 
putando, oltre alle feste, quindici giorni di lavoro passali in 
infermeria, il garzone accumulerà sempre circa vcnlotto lire, 
intorno a cinquantasei il lavorante, e sopra alle centodieci il 
maestro. Si scorge quindi come in due o tre anni ciascun libe- 
ralo, a qualunque delle tre classi abbia appartenuto, tanto più 
che per poco ingegno ch’egli s’abbia passerà facilmente dal- 
l’infima a qualcuna delle superiori, rivedrà i suoi lari con una 
scorta da alleggerire, e non aggravare la famiglia(I). E poniamo 
anche che un terzo del suo guadagno, od una metà lo impieghi 
a prò’ dei congiunti , ce ne rimarrà pur sempre a sufficienza da 
provvedere a’ primi bisogni; nè dalla prigione ci deve ritrarre 
di più: altramente il reclusorio sarebbe un monte di risparmio. 

Libere erogazioni di questa massa oltre al terzo non se gli 
hanno ad acconsentire durante la prigionia, e sempre al fine di 
sovvenire i discendenti o gli ascendenti , e la moglie. 

Non vanno imputali però nel terzo quei sussidii che ei riu- 
scisse a spedire col lavoro della sera ; dal quale gli sarà pur 

(1) Vedi appendice in One di questo volume. 
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lecito di prelevare la spesa che sostiene per aver luce, e quelle 
rarissime refezioni clic la severa disciplina concede (1). 

Ma soprattutto ricordisi che in Su del guadagno egli ha un 
debito : ed applicando al detenuto il principio di legge, che per 
rispetto all'avere altrui non riguarda come proprietà se non 
quella che sopravvanza estinto il passivo, tolgasi dal deposito 
delle gratificazioni un soldo per giorno; e in questa misura 
paghi egli, se già non le soddisfece, le indennità alla parte offesa. 

Siccome però la legge non tien bordone ai vendicativi ; così 
non privisi il miserabile di quella tenuità, quando l' offeso è 
dovizioso ed agiato. Ma se è povero , pongasi quel soldo al giorno 
alla cassa di provvidenza, e produca all’ofleso od a un altro 
individuo di sua scelta quel fruito clic nella seconda parte avremo 
occasione di vederlo produrre a benefìzio del depositante (2). 

Al povero può essere questo deposito di grande interesse; 
al prigioniero è di non lieve sacrifizio, e fargli conoscere sic- 
come la legge non transige nell’ obbligo primo che impone ad 
ogni reo di soddisfare secondo sue forze la parte lesa. 

Vili. 


. . . cette grande et belle institution de la peine combine e 
aree le traeail , de la peine moraliste par letratuil. 
Rossi (De la dislribulion de la richcsse). 


Osservando tutti questi rispetti, arrivasi, se mal non m'ap- 
pongo , a rendere il lavoro obbligatorio e non forzalo. 

Acconsentendo ai detenuti de’ conforti, a misura che si dedi' 
cano alle occupazioni, li abituate a guardarle come la fonte dogni 
loro bene. Ponendo una considerevole porzione del frutto che loro 
dà il lavoro a disposizione dei parenti, procacciamo ad essi la 
felicità di racquislare la benevolenza dei congiunti; consacrando 
lutto quel che producono a soccorrere i poveri, li reintegriamo 
col lavoro nella stima di lor medesimi, con i concittadini li 

(I) Art. XXXVII. 

(’2) Vedi (leU’assislenza pubblica. 
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rappalliimiamo. Costretti a lavorare a profitto non dell’ intiero 
paese ma del Governo, non per amore di loro medesimi , e della 
loro parentela, nè di una proporzionata ricompensa, ma per 
evitare dei castighi, clic altro erano essi i detenuti fuorché 
macchine molto costose che il Governo comperava con una 
sentenza? E perchè troppo alto era il prezzo dell'acquisto c 
molta la spesa pur di manutenzione , s’adoperava che il negozio 
gli riuscisse meno lesivo , costringendo od un perpetuo movi- 
mento codeste conquassate macchine: nè per cigolare e stridere 
che facessero, le ungeva mai con un tantino di grasso*, perocché 
sfasciala una ne acquistava troppe altre, e nel rattopparle, oltre 
alla gravosissima spesa, incorreva nel pericolo d’averne più che 
non bisognasse per fornire il da fare. 

Con tali caratteri io mi penso bene che il lavoro obbligatorio 
delle reclusioni fosse nè più nè altro che il lavoro forzalo dei 
bagni. Imperciocché io non ci veggo discrepanza alcuna: se 
non fosse clic si credesse che la pubblicità dei bagni sia quella 
che costituisce il forzalo. E certamente la pubblicità è il più 
terribile dei gravami, ma pubblico non è correlativo con for- 
zoso , obbligatorio o spontaneo. 

Anzi di spontaneità ce ne ha sicuramente pur nei bagni un 
qualche bricciolo : siccome lavorare alle galere importa escire 
all'aria aperta, farsi un peculio, e procacciarsi con esso alcuna 
ghiottoneria, darsi tempone, satisfar la gola, c peggio coi com- 
pagni. E invece nelle reclusioni il condannato, fosse più attento 
del ragno , più solerte della formica, non ha trattamento migliore 
dell'oziosa e imprevidente mosca. 

Obbligatoria riesce quell’ occupazione clic Voi non potreste 
intromettere c ripigliare a vostro grado senza rischiarvi qualche 
danno nella roba , e qualche riprensione o castigo in sulla 
persona: ma che però da sè vi stimola ad occuparvi» intorno 
con l’allellativa del guadagno, della miglior salute clic ci man- 
tiene, e dei vantaggi materiali e morali che ci procura. 

Ne sembra clic al lavoro (tale come noi abbiamo immaginato 
di organizzarlo) non manclii nessuna delle sopraddette parti. 


Voi. II. 1 1 
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Art. XLÌV. Al detenuto , che avrà riportato la ri- 
munerazione ( come all’articolo precedente ) per sei mesi , 
siccome a coloro che avranno goduto delln diminuzione 
del bimestre di pena, sarà distribuito un segnale d’onore 
da attaccarsi al vestito , e trascorso un anno da che ne 
è insignito , concorrendoci V abilità necessaria , potrà 
essere promosso ad aiutante dell’assistente. 


Plus un condumnè a d'arantagcs à espèrti' dans la 
prison , par suite de »on amclioration sincère . plus 
son esprit se laissc disposer à profiter des moyens de 
régénération qu*on lui offre, 

Mittp.bmaif.ii, Considéraiions sur le pénitenliaire 
de Genève. 

Convivendo coi detenuti scorgesi a primo tratto che, olire 
all'appagamento degli appetiti animali*, di nulla prendonsi mag- 
gior pensiero se non di elevarsi sopra il comune degli altri; 
infine la superbia è il peccato dominante nelle carceri, come 
nelle corti. 

I cortigiani locali sopra tutti gli altri, mettono ogni loro 
arte a spiccare d’ inira il volgo doralo, e i favori del Principe 
si sono visti comperare talora col sacrifizio del sangue. 

Non diversamente dei condannati; reietti da lutti , se voi ne 
mettete alcuno in qualche stato sopra gli altri, se per una 
garbatezza, una confidenza voi dimostrale di averlo scorto tra 
la orribile comunanza in cui vivesi, ei ripudia gl’interessi dei 
compagni, perchè servendo esclusivamente i vostri, capisce 
di avvantaggiare i suoi. 

Con dieci o dodici di quei distinti il direttore è padrone del 
carcere. 

Ma tale superbia de’ condannati non è tutla un vizio; parte 
dall’amor proprio cui conviene dar pascolo; imperocché l’uomo 
caduto, come il generoso cavallo, non lo rialzate meglio con 
lo scrosciar delle sferzate, che con lo squillo che suona a ca- 
rica. Bisognava pertanto da questo lato ammettere una clas- 
sificazione per trattar tutti i giuochi naturali da muover l’animo 
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ilei condannato in un metodo, clic ditesi, ed è penitenziario vera- 
mente; perchè affida alla persuasione il suo pieno riuscimenlo. 
Ma nel toccare tali molle avvertiamo a non alterare l’egua- 
glianza della pena , e a non aprire uno spaccio d’ ipocrisia. 

lo ho veduto l’ ingerimcnto d’ alcuni compagni tornar più 
sicuro d’ogni ufficiale intervento deU’autorilà a sedare il mal 
talento dei condannati : siccome l’esempio di tale altro è più 
forte a suscitare sedizioni universali, che i discorsi di un su- 
periore, eziandio riverito, noi sono a comprimerle. Non conve- 
niva dunque trascurarsi un sì naturale elemento di sicurezza, 
una guardia della quiete generale fatta dai detenuti medesimi. 

Ed ecco ho fatto il posto agli aiutanti ed ai provati : ai primi 
dando tanta fede che liberamente potessero istruire e iutrat- 
teucre i detenuti medesimi; dando ai secondi la muta, ma 
pur eloquente missione d’ essere come segnacoli di riscatto , 
di ricordare cioè a lutti sè essere rimunerati e dell’ accorcia- 
mento della pena e di maggior lucro per la pura obbedienza 
alle regole, c messi in candidatura a divenire aiutanti. 

Se non se, alcuno dirà, che cogli aiutanti io distruggo di 
colpo i vantaggi della separazione o del silenzio. Ma noi ab- 
biamo confidato al mezzo del silenzio il buon esito del sistema, 
non come a farmaco di non so quale arcana efficacia per di- 
struggere e sanare ogni vizio. Noi ci siam detto: togliete la 
favella, tanto sia della lingua, tanto sia del gesto; e la corrut- 
tela d’ uno non fia che passi nell' altro compagno. Però escluso 
che ci fossero i vizi dell’animo in alcun prigioniero , perchè lo 
condanneremmo noi sempre all’assoluto silenzio? Tanto mag- 
giormente che (ed io ne ho parecchie esperienze) è irresisti- 
bile l’ esempio de’ compagni , e più nel buon consiglio per la 
rarità della cosa , e pel niun periglio di seguitarli, che non forse 
ne’ pessimi. Narra il Bartoli, che l’ardente apostolo delle Indie, 
quando gettava il laccio a qualche peccatore solenne, huttavasi 
nei discorsi e ne’ modi a imitarlo; con aiuto di quelle cattiverie 
che. si metteva in bocca , passato alcun volger di giorni per 
uno de’ suoi, gli entrava in cuore; di che, improvvisamente 
preso il destro , se lo accalappiava nella rete mistica dei dodici 
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pescatori, lo non so se il Saverio realmente sei facesse, come 
racconta quel poco serio suo {storiografo : questo io so Itene 
però clic tal modo era il più semplice e naturale. Di vero ho 
veduto alcun prigioniero imbestialire vie più le proprie feroci 
inclinazioni sotto le chiamate amorevoli del padre spirituale, 
ed i consigli del direttore, o il batter de’ castighi, il quale s'è 
mansuefallo alle persuasioni d'un compagno, e disapprova la 
passala condotta, e da più mesi è il più tranquillo, e mostrasi 
il più rassegnato! Non v’ ha duhbietà: se vi sono questi buoni, 
giova assaissimo di servirsene; e faranno cammino più dei su- 
periori nella faticosa opera di migliorare i più perversi. 

E trovcrannosi ; imperciocché bastano pochissimi: uno o al 
massimo due per laboratorio , che torna a un dire otto o dieci 
individui sicuri sopra cinquecento. Chi sarebbe cosi sfidato 
degli uomini da credere impossibile di rinvenirli! Io mi per- 
suado che se ne avrebbero di più. 

Ma certamente non bisognano indagini poco profonde a sin- 
cerarsi, che la medicina non avesse a divenir veleno , la sigurtà 
un' insidia. Non sono quei che fanno le maggiori mostre di 
pentimento ; nè tampoco coloro che in lutto si conquistarono 
la rimunerazione del soldo giornaliero , o la diminuzione del 
sesto della pena trascorsa per una costante docilità alle disci- 
pline. Veramente è mestieri che il candidato fra costoro si 
trascelga : ma , a scrutinare con certezza quale fra essi riuscirà 
aiutante, vanno interrogate le novelle attinte sopra di lui dalle 
autorità locali. Alle meraviglie non crediamo. Iddio certo ha 
tratto qualche grande apostolo di mezzo ai malfattori: ma noi 
dovremmo piuttosto rinunciare al bene che miracolosamente 
potrebbe operare uno di costoro, anzi che essere menoma- 
mente arrischiali in alfare di tanto momento. Se i precedenti 
del condannato non ci guarentiscono, noi al tutto ci riterremo 
di farlo maestro di salute. 

E trovatili e adoperatili , bassi egli a mutare assolutamente 
per costoro il carcere in un ritiro? Questo fanno gl’innamorati 
del sistema assurdo della classiCcazionc materiale. Assegnano 
agli sconosciuti, ai docili, agli incorreggibili, ai migliorati (è 
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impossìbile ili far meno di quattro divisioni ) de’ quartieri di- 
versi; e in quest’ultimo arrecano lutti gli agi d una vita mo- 
desta. E bisogna che così facciano, non solamente per dare 
un incitamento a tutti di percorrere la strada del ravvedimento 
(come e’ la chiamano); ma perchè i godimenti che conseguis- 
cono li faccia perdurare nel bene. Lascio la minor guardia che 
si fa nel quartiere de' migliori: onde gli scandalosi tripudii, 
e il peggio, la necessità di avere in ogni quartiere tutti i me- 
stieri; perchè i buoni non sono d’uno e i cattivi d’un altro, 
ma ogni arte ne dà de’ savii e de’ tristi. I quali quartieri non 
si danno, almeno idonei all’uopo; perchè non istarebbe un 
ebanista p. e. tra il fumo che alzano i fabbri. Lascio la necessità 
di escogitare delle crudelissime privazioni contra degli incor- 
reggibili, per non aver a fare tante grazie pei convertiti, che 
rendasi il costoro essere invidiato dagli uomini onesti e poveri. 
Ma dove è poi allora l’uniformità della pena legale sopra tutti 
i rei, massime quelli d’un medesimo delitto? E soprattutto, 
chi è che guasta, sì che guasta, la sapiente distribuzione delle 
pene? Il favore, o per meglio, la decisione amministrativa di 
alcuni impiegati che possono ingannarsi; mentrechè i dete- 
nuti non sono soggetti, o mollo più diffìcilmente a queste 
illusioni; c così la legge, a cui eglino ascrivono tutto quanto 
veggono operarsi intorno a loro , siccome non può scusarsi 
d’ ignoranza , prende le forme dell’ingiustizia? Rarissimi dun- 
que siano i premii concessi per fatti esterni commendevoli: le 
intenzioni, buone o ree, non si rimeritino nè in bene nè in male. 
E la rimunerazione sia grandissima in considerazione, scar- 
sissima in benefizi materiali; perchè l’onestà de’ costumi, o 
l’ ubbidienza non siano vituperosamente vendute a un tanto il 
bicchiere. 

D'ordinario i condannati non curavano avanti l’opinione; 
metteteli a cercare di guadagnarsela, e mostrate che appena 
possiedesi , e tosto si cangia in meglio anche di condizione , 
almeno quanto il consenta il proprio stato. Curarono invece 
di troppo c la gola, e i vizi brutali che ordinariamente l’ac- 
compagnano; ma voi mostrale che si può viver bene, e fare 
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senza di ciò : che la contentezza vera non discende dalla sod- 
disfazione di colali animalesche inclinazioni, ma dalla coscienza 
del bene operare, e dalla stima che lutti per ciò vi accordano. 

Non è che l'educazione di questi infelici abbia ad essere 
tutta di spirilo, e per modi di platonismo .anche noi crediamo 
che giovino le refezioni (art. XXXVII) ma rare, c per vie di 
sollievo, non come intento principale. Infine, gli è chiaro, se 
la gozzoviglia ai poveri è il maostro generale di tutte le de- 
linquenze, fatela abbon ire, c non legalizzatela per migliorarli ! 

Va inteso clic nel chiamare a tale carica i più docili o nel 
revocarli per abuso, deve darsi luogo ad una solennità, e il 
prouunziamento partire dalla direzione e dalla commissione 
in generale consiglio. 


Art. XLV. I vantaggi accordati dalla legge negli 
art. 36 , 37 , 38 , 40 , 41 , 42 , 43 possono essere sospesi 
dal direttore senza uopo di lagunare il tribunale di 
disciplina, da uno fino a quattro giorni inclusivamentc , 
dietro contravvenzione del condannato a quale siasi 
delle regole disciplinari. Nel caso però di nuova con- 
tramenzione avanti al termine della prima pena od 
anche nel giorno dopo, non potrà da sè rinnovare il 
castigo , ma dovrà consultare il tribunale di disciplina. 

Art. XLVI. Il tribunale di disciplina , presieduto 
dall’avvocato fiscale o dal direttore ( articolo XXIV ) è 
composto degli impiegali e del commissario delegalo , 
ha competenza a giudicare le minaccie , le ingiurie , 
le violenze commesse da un prigioniero verso i suoi 
compagni o verso qualunque uomo libero , i guasti, le 
turbolenze , le appropriazioni di oggetti del Governo o 
dei condelenuli, i tentativi d’evasione o di subornazione, 
ed eziandio i casi di semplici contravvenzioni alla re- 
gola, reiterati nello spazio di un bimestre per cinque 
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volte , semprechè lutto ciò non formasse moteria di un 
vero crimine , che allora anche i condannali verranno 
deferiti ai tribunali regolari. 

§ 1.” Le pene che può applicare il tribunale di di- 
sciplina sono: 

a) La cella oscura fino a tre giorni continui: 

b) La riduzione del cibo a semplice pane e acqua 
anche per sedici giorni , interrotti però di quattro in 
quattro da una giornata di vitto ordinario. 

c) La privazione della lettura e del lavoro insieme 
anche per una settimana. 

d) L’ isolqjncnto continuo per un tempo discrezio- 
nale, che non potrà mai però durare senza interruzione 
più d’un mese; ma che ad intervalli, e per decisione 
del consiglio supcriore, sancita dal Ministro di assistenza 
pubblica, dietro il rapporto dell' intiera commissione, 
può essere prolungala anche a sei mesi. 

e) L’interdizione di comunicare direttamente per 
lettera coi parenti, e il divieto delle loro visite durante 
la punizione. 

Queste pene possono cumularsi nella sentenza, salvo 
la regola contenuta alla lettera b; ed eccettochè la pri- 
vazione, di cui a lettera c , non può oltrepassare il mese 
in qualunque caso 

§ 2." Nella distribuzione di queste pene il direttore 
da sè, o congregato il tribunale di disciplina, è libero 
di preferire quelle che più contrastano colle inclinazioni 
del prigioniero , e di raddoppiarle ( avuto però allora 
il parere del medico ), se la mancanza da reprimere sia 
di natura analoga alle azioni criminose per le quali 
patisce condanna. 

Potrà raddoppiarli pure quando il detenuto sia solito 
cadere in quella speciale mancanza. Il solilo viene sta- 
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hilito da tre mancanze della medesima specie in un 
anno. 

Art. XLVII. I recidivi, divisi dagli altri nel medesimo 
laboratorio per una cancellala , e che oltre al numero 
portano scritto sull’abito recidivo, hanno le gratificazioni 
metà di quelle concesse agli altri, e le pene disciplinari 
doppie, salvo in questo i riguardi della loro salute. 

Ordinariamente non hanno la pietanza clic tre giorni 
la settimana, però sempre di carne , ed una sola pas- 
seggiata per ogni due giorni. 

Curae iis (ai giudici) c*sc debent no (rges quae in 
lerrorcm lalac xunt t vertai^ur in rigoretn: neve in 
populum super indù cani imbrem illuni , de quo script 
fura: pluet supe. eos laqueos. 

Bacone, Sermone s fide le s , cap. LIV. 


La classificazione che a metodo nostro abbiamo seguitato 
nei premi! (in (lave ci fu modo di unirla con la misura legale 
della pena, proseguiamo ad applicarla ai gaslighi disciplinari: 
imperocché aggravandoli conira gli iniquitosi più clic contro 
i docili premunivamo il castigo di una sempre maggiore effi- 
cacia preventiva ; c vie più crescendolo a ogni tante reitera- 
zioni , manteniamo sempre vivo in costoro il guadagno di 
ristarsi dalle consuete mancanze. Perocché di leggeri nasce 
nei perversi quel finale scoraggiamento di considerare per loro 
chiusa ogni speranza, e eou essa ogni incentivo per ritornare 
al bene. Ora ella é una prudente carità quella d’indicare ai 
caduti un precipizio anche piu basso, da cui volendo possono 
riparare. 

Guardisi però che il buon effetto dei castighi, quello cioè 
di ammansare i malvagi, dipende da ciò: che non ci sia nè 
bassezza, uè arbitrario nell’ inferirli. Ben diceva sir Paolo 
George -Onésiphorc, che fu direttore ventisette anni del peni- 
tenziario di Glocestcr (1): « un’ amministrazione con una co- 
ti) Fteporl from thè selecl coinmiterson thè state of gaols, ortlered by thè 
house of Ccmmons, lo be prinled 12 July 1819. 
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stante benevolenza temprata dalla più severa uniformità alle 
leggi, è bastevole a mantenere la sicurezza c il rispetto alle 
autorità incaricate di sorvegliare, e non le è mestieri ricorrere 
alle catene o a peggiori castighi corporei » . 

I ferri, perocché è offesa parlare tra noi di bastone, mi 
sembrano contrarii decisamente a un sistema che tutto si ap- 
poggia alla riflessione ; un uomo in ferri t un bruto; e colui 
che ne lo ricinge è la ben bassa cosa. Inoltre, perchè il con- 
dannato ordinariamente se ne sdegna c imperversa, una fatale 
necessità ci spinge sopra il lubrico sentiero delle repressioni 
a caricare allora il ribellante di catene più gravi, e a costrin- 
gerlo in posizioni più incomode, e si termina coi ceppi, e 
insomma coi tormenti. Intanto non raro incontra che, finita 
la pena< il detenuto v’ alza superbamente le ciglia contro, e 
voi colle fiamme sul volto vi sforzate d’evitare quell’ insolente 
suo sguirdo. Sicuramente la è sconvenevole quella superbia 
nel contannato; ma gli è ben più indecorosa al direttore quella 
confusione. Il guardiano poi rimane un birro, perchè ha fatto 
un' adone birresca. Fra soldati s’ incatenano ; considerisi però, 
che e la disciplina rende il militare macchina, per modo che 
le sue braccia sono come un meccanismo a incatenare, e non 
c’ciLra il benché menomo consenso della volontà; e i ferri 
divengono l'aggravamento d’una pena legale, non già come 
nei penitenziarii, una costrizione per far tacere, per calmare, 
per far ravvedere il colpevole. Ed è appunto la pretesa di 
dominare la volontà colle catene che rende l’ intervento di 
esse olla riforma de’ condannati una tirannia c un assurdo. 

Volép voi che uno conosca i suoi torti per forza ? Nella cella 
oscura jer alcuna ora voi Io inducete a riflettere; c, s’accorga 
egli o n> del suo male operare , gl’ impedite clic con le voci , 
e con lspetto turbi la quiete ed i pensieri degli altri. Re- 
primere 1 mal esempio che può essere contagioso; ecco la 
giustificatone d’ogni pena , perchè la converte in difesa , cioè 
comprim nei reprobi la smania d’ imperversare. 

Nel slema d’ isolamento i castighi non sono più una pena , 
siccome tuffa vi costringe a punire un uomo che uou nuoce 
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ad alcuno; sono dunque una vendetta, o, peggio, sono il più 
ridicolo dei traviamenti umani, una pretesa medicina da ri- 
sanare l’uomo interiore a dispetto del suo libero volere. 

Si obbictlerà forse che in onta di lauto mal dire dell’ isola- 
mento continuo , è la cella che fa il fondo anche del mio sistema 
di castighi. In breve io rispondo: appunto perchè la cella di 
confinamento trovo che sia una punizione eccellente, cioè una 
ottima via di repressione, mostra che sia la cosa la più stra- 
vagante c fuor di strada come modo di essere del prigioniero, 
che si vuole sottoposto a sistema penitenziario, a un sistema 
cioè di riflessione, e che deve essere una continua ripetizione 
di atti obbligalorii , non forzati, falli per una spinta morale , 
e mai costretti da una forza fisica invincibile. Cosi la pensava 
anche un illustre francese che fu direttore per anni molli di 
uu carcere centrale (1). Irnpuissante à corviger , la réclusion so- 
lilaire serait un asse z bon moyen de repressimi et d’ intintela tion. 
Non altrimenti i nostri vecchi si erano incapponiti a usare 
nelle scuole del nervo , ma non l’ adoperavano certo 'jer far 
comprendere agli scolari la lezione, si solamente allinchè la 
studiassero. In lesta ai fanciulli capivano pur essi che nou ci 
si entra colla sferza, ma tutto al più che con lo spauracchio 
si possono indurre a fare per qualche momento la volonl» dei 
precettori. Toccava ai sostenitori dell' isolamento assoluta di 
alzar cattedra e sedia curule alla forza brutale, e di venerarla 
redentrice e dominatrice della ragione. 

L’altra parte che s’ha a riscontrare in ogni caslqo, è di 
non dover essere arbitrario', ed ecco perchè classificandoli, 
ossia decretandoli di maggior peso contro certuni, epiù leg- 
gieri verso gli altri anco su di un medesimo ordine d colpe, 
abbiamo domandato alla legge che ne segni i modi d, tenere, 
i lumi da guidarci. 

Vien raddoppiala la pena sopra i recidivi: ma èssi sono 
tali per sentenza; gli è impossibile quinci l’arbitrio 

Avvenendo al ladro di rubare in carcere, al falsario di ca- 

(I) Clairveanx. 
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luuuiarc, all' omicida rissoso di ferire, al violento di percuo- 
tere, al fraudolento d’ ingannare, subiscono del furto , della 
caluunia, della manesca contesa e della fraude venti giorni di 
castigo, dove altri cascato , ina non inchinevole, in somiglianti 
brutture, non ne subirebbe che dieci. E qui pure la sentenza 
ci fa le spese del necessario lume. 

Crescemmo la punizione addosso a chi accenna di volersi 
fare un abito per affetto a un determinalo disordine; ma cer- 
cammo di stabilire il numero delle reiterazioni che ci volevano 
per conchiudere che ormai uno sia dedito a un vizio: e qui 
pure i registri morali erano per noi una sicura guida. 

Nè il direttore in cospetto degli impiegati dell’ amministra- 
zione, del delegato commissario, od anzi della intiera com- 
missione che può sedere in quei giudizi, non che alla presenza 
dell’avvocato fiscale, cui, quando interviene, è demandalo di 
pronunciare, avrebbe mai nè facoltà nè animo a postergare 
la legge al suo volere. 

Il pretorio deve essere in un luogo centrale (c noi lo abbiamo 
posto nella torre vicino agii uffìzi ) affinchè tutti i funzionarli 
non abbiano che un passo dalla loro residenza al sito dove si 
rende ragione. Quivi ci sarà quella convenienza di adornamenti 
che sia proporzionata alla solennità degli alti che si operano 
fra quelle mura. Ogni funzionario ci conviene, e siede a destra 
e a sinistra del direttore per gradi all’ intorno del tavolo. 

Dietro la scranna presidenziale, ma sopra d’un gradino, 
girano a muro dei seggi più alti, da prendervi posto qual s é 
dei consiglieri del superiore consiglio generale d’ispezione 
ordinarli e straordinarii, od il ministro di assistenza pubblica. 

In faccia ai giudici, la sbarra dei rei: intorno due o tre tri- 
bune chiuse da gelosie dove saranno condotti separatamente 
almeno due detenuti del medesimo laboratorio cui appartiene 
il giudicabile. 

Il direttore è in divisa : le guardie hanno runiformc di parala. 

Il giudizio si compie in questa maniera. Il direttore pro- 
nuncia il suo giudizio a convincimento come i giurati, dopoché 
ha sentilo il reo, i testimonii a discarico, c il cappellano, o il 
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maestro che possono assumere le difese. Queste non devono 
mai versare intorno al fatto, e solamente sono dirette ad ot- 
tenere che si attenui la pena a riguardo delle circostanze della 
reità imputata, e sopra le precedenze del giudicabile. I con- 
fronti, che costui richiedesse, non sono ammessi. Dalla tri- 
buna coperta perù l’accusatore, interrogalo dal direttore, può 
dare le spiegazioni richieste. Se rimangono dei dubbii sulla 
reità, il direttore può rimettere ad altra giornata la prelazione 
della sentenza. Ma il giudice del fatto lo è qui eziandio del 
diritto. Ond'egli con la sentenza di condanna del detenuto 
sotto gli occhi e il suo conto morale , consulta la presente 
legge e i regolamenti, e determina da sè il castigo. 

Il segretario distende una fedele narrativa dell’accaduto, 
accennando l’accusa, le discolpe del reo, la confutazione che 
ne ha dato l’accusatore o il direttore , le difese del cappellano 
c del maestro, e trascrive la condanna semplicemente nel libro 
del conto morale del detenuto, il quale sottoscrivesi tanto 
sotto al verbale di processo quanto nel libro medesimo. Che 
s’ egli è analfabete, fassene memoria. 

Ma il direttore non si confina a consultare i libri di mora- 
lità e la sentenza del condannato: egli, secondo che com- 
prende che la pena esacerberebbe anzi di ammollire il dete- 
nuto; o che, molto impressionabile, abbiasi a tenere in conto 
il dispiacere che risentirà, senza volerci crescere il danno di 
privarlo di quel lavoro di che sforzasi di sovvenire alla famiglia, 
c con cento altre circostanze, come sono dell’ingenua confes- 
sione del proprio reato, della sommcssionc abituale, e tante 
altre, userà liberamente di un potere discrezionale per atte- 
nuare, anzi per menomare occorrendo la punizione, senza 
poterla crescere di un filo sopra le varie misure stabilite dalla 
presente legge. 

Nel momento in cui il direttore consulta gli articoli di legge 
che fanno al caso, gl’impiegati suggerendoli, potranno opre- 
gare che se gli diminuisca il castigo , o dimandare la rigorosa 
applicazione della legge, fondandosi sopra le azioni passate 
del detenuto in reclusione, clic dovranno ricordare peculiar- 
mente. 


Digitized by Google 



TITOLO IV ART. XLV, XLVI E XLVII. 175 

Nè l’ importanza della costoro presenza va dedotta da questo 
raro intervenire per indulgenza o per rigore: sono eglino la 
guarentigia del detenuto e del Governo contro le debolezze o 
la troppo rigida austerità del direttore. Però un giudizio che in 
costoro senso peccasse nell'uno o nell'altro modo , darà occa- 
sione al commissario delegalo di trasmetterne il verbale con le 
osservazioni, sempre quando tiri nel suo avviso la maggioranza 
della commissione clic a tal fine egli può convocare (art. XX). 

Allorché la gravezza della colpa il richiegga, sarà allento 
il direttore di invitare l'avvocato fiscale a prendere il posto 
di preside, ed in tali casi egli piglierà le parti di relatore. Il 
nuovo preside in toga di magistrato darà al colpevole quel 
maggior grado di pena che porla la legge. 

Il direttore, trattandosi di castigo da sè inferito, potrà gra- 
ziarne di metà il detenuto ; ma noi potrebbe se il castigo ema- 
nasse dall'avvocato fiscale. 

Troverassi che un detenuto vedrà il termine del castigo 
inflittogli prima che gli sappia male d'aver infranta la regola, 
c sbeflerà il castigo , e i castiganti ; in tali casi , massime se ci 
sia sospetto che vogliane mostrar dispregio con gli altri, è da 
riferirne al tribunale di disciplina, clic, avuto dinanzi a sè il 
colpevole, potrà ordinare che resti tuttora in solitudine con 
lavoro però, sinché s’abbiano di lui migliori promesse. Ma iu 
ammonizioni e in avvisi il direttore deve sempre largheggiare, 
tanto sia nel punto in che pronuncia il giudizio, quanto e 
maggiormente nel tempo che scorre la pena. 

Ne’ fatti di maggiore esemplarità, la condanna c il numero 
della matricola di colui che la subisce , debbono essere affissi 
a pubblica veduta dell'intiero laboratorio sopra una colonna 
del cancello che separa i recidivi dagli altri. 

Se non che taluno teme, e tra questi primeggia il signor 
Tocqueville (1), non la troppa frequenza de’castigbi, indispen- 
sabile affinchè rispettisi la regola del silenzio, contrasti alla 
riforma del detenuto ; perocché il n’est pus indifférent de punir 
sam cesse un homme pour un fait qui cn lui-méme eslindi/férenl. 


(I) Rapporto letto da lui alla Camera ile’Depulati ili Francia addì 5 lugliot843. 
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Noi abbiamo veduto clic il silenzio nel nostro sistema non è 
quel mutismo penitenziario, clic si risolveva in una capricciosa 
e artifiziale privazione della lingua; tormento vero di Tantalo, 
in questo die non era lecito neppur di esprimere i bisogni , 
per la soddisfazione dei quali abbiamo dalla natura di parlare. 

A tutte le occorrenze il nostro detenuto può liberamente 
favellare con l’assistente, e con gli aiutanti, e richiedere qua- 
lunque de’ superiori. Resa minore e non perpetua la privazione, 
saranno più radi i castighi ; tanto maggiormente che le mas- 
chere mettono impedimento ad infrangerlo , dovendo i dete- 
nuti accostarsi di molto per parlare , e cosi non potendolo fare 
di soppiatto. La necessità di conservare il silenzio, c quindi 
la giustizia di punirne le infrazioni, la comprenderanno i de- 
tenuti medesimi, una volta che nelle celle di prova avranno 
inteso lo scopo vero della legge che è di custodire la loro mo- 
ralità; di non lasciarli cioè indifesi agli assalti de’ più depravati. 
Questo alto scopo di salvezza individuale c universale, che s'a- 
nienterebbe per la libertà della parola , fa che l’ infrazione del 
silenzio non sia già più un atto indifferente, e la legge resta 
giustificata in faccia a tutti delle punizioni che infligge per tale 
titolo. Nè vale che i detenuti come uomini abbiano il naturale 
diritto di favellare: / diritti (profondamente cene ammaestra 
Romagnosi) sono anche essi risultato delle relazioni dell’essere 
morale colle cose che lo circondano (1). E dunque consentaneo 
alla condizione e allo stato di captivo, che costui , già sospeso di 
cittadino, perda dei diritti, incontri degli obblighi che gli sca- 
turiscono dalle cose, e dagli uomini diversi coi quali entra 
novellamente in relazione. Tanto accade al soldato, agli scolari 
e a tutti noi, allorché quel che ne circonda è diverso dallo stato 
naturale. II diritto di andar nudo nei caldi cede dinanzi al do- 
vere prevalente di aver a rispettare il pudore. Quel di coprirsi 
il capo si perde quando è presente tale, a cui debbesi rive- 
renza. Noi reprimeremmo un fanciullo che suonasse una sua 
trombettino in chiesa; di ruvido noi taccieremmo chi entrasse 


(I) Genesi del diritto penale. 
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con sudicie scarpe nei cerali saloni aristocratici. Insomma la 
civiltà non ci apparecchia godimenti, che non ci tarpi alcuna 
libertà. Dovranno dunque i detenuti, che vivonsi in uno stato 
di servitù legale, essere immuni da privazioni; o non anzi la 
loro condizione reclama che ne patiscano di più segnalate? 

Ma i detenuti più soggetti a punizione non sono sempre i 
peggiori; eglino sono (come dice un ispettore generale appresso 
il citato sig. Tocqueville) des hommes jeuncs el vigoureux dans 
la force des passi ons ... il arrive guc des dclenus.bons sujels, 
ouvriers labourieux , s’imposant des privalions pour sccourir 
leurs familles, otti tnalheurcusemenl la tele un peti légèrc, et ne 
peuvenl resister à la tentation de laisser échapper guelgues 
paroles: ils soni punis. Quelques jours après ils retombent dans 
la méme fatile, el cncourenl unc nouvelle putii lion: ainsi les pu- 
tii tions se succedetti , el devienncnl plus facies à mesure gite les 
infraclions se multiplient. Enfili, lanl de chàlimenls, et pour une 
fante si légère, aigrisscnl l’ esprit da dèlenu, ils le rebulenl el le 
changenl souvcnl cn un homme insubordonné , doni les aclions 
démenlenl bienlòt la botine conditile anidri cure. 

Tali, non ci è duhhietà alcuna, dovevano essere gli effetti 
delle riunioni silenziose d’uomini, che non avevano alcuna 
specie di materiale ostacolo o difficoltà a cedere alla naturale 
tentazione di parlare; anzi nel volto gaio o dispettoso de’ com- 
pagni trovavano talora un irresistibile appetito di simpatia 
per collegarsi, o di antipatia per farsi ingiuria. Ma con la mas- 
chera spariscono le attrattive, e nascono degli impedimenti 
così fatti, che la tentazione sarà più rara o men forte, e il 
modo di abbandonarvisi malagevole e per poco impraticabile. 

Di più, istruiti i condannati e persuasi dell’ importanza be- 
nefica della pena , e specialmente del silenzio, è impossibile che 
il desiderio di comunicare non sia d’alquanto attiepidito dai 
perigli che ognun deve comprendere che seguitano alle immo- 
rali comunicazioni. 

E finalmente nell' ideato caso di un più sciagurato che per- 
verso, preso da si fiera voglia di parlare, come non si rasse- 
gnerebbe egli verso la promessa, che la sua obbedienza per un 
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anno p. e. gli frullerebbe il passaggio Ira gli aiutanti , dove 
avrebbe di clic dare suflicientc sfogo al bisogno prepotente di 
comunicare che si Cange? C’è pertanto buon fondamento a 
credere di aver a piegare ogni uomo di buona indole anzi 
clic s'induca per disperazione a darsi onninamente alla trista 
cd a legarsi coi ribaldi: del clic ne abbiamo un ulteriore con- 
forto in ciò, clic i mali esempi pel nostro carcere debbono es- 
sere forzatamente meno frequenti, le conoscenze propriamente 
intime impossibili. 



Art. XLVIII. Ogni reclusione ha un cappellano e ur 
vice-cappellano, i quali sotto la dipendenza del dirctlor 
reggono l’educazione religiosa e VinteUetluale dei detenuti . 

Nelle domeniche e nel giovedì ècci la celcbraziom 
dell’incruento sacrifizio; ma in tutte le feste un di lor d 
dispensa inoltre la parola di Dio. 

Nei giorni feriali fanno la scuola a coloro tra i di 
liuti che saranno scelti dal direttore. 

Inoltre nei giorni festivi alcun condannato fa la i 
tura di un libro a tutti i compagni d'ogni laboratorio, 
ascoltanti possono interrogare il lettore sopra il senso 
vale e grammaticale delle parole che legge; e così fame- 
rossi una specie di mutuo insegnamento sotto la direzione 
dei due prefali sacerdoti, e l'aiuto degli assistenti. 

L'Iiommc doit toni aussi peu dire converti en una 
machine à filar ou d tisser , insensibili à tonta idee 
élevée , et comparatile à V animai qui fail luiirner une 
mculc , qu*en un antomale pl iant sans cerne , et oubliant 
la terre sur laquslle Dieu l'a ptacé. L'un et Vanire 
de ces deux excès soni une degrudation de la nature 
hutnaine , et un < ubli de la mission qui lui est attigner. 

Rape. Annonces savanles de VUnièkraìiié 
de Goettinguc. ^ 

Qui pure, cioè ueH'cducazione religiosa-morale dell' intel- 
letto scopresi un fianco debole del sistema pensilvanico ; im- 
perciocché gli scrittori che vi si attengono dichiarano tónto 
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conio gli aubnrniani, che la riforma dei prigioni, il costoro 
ritorno alla probità anche solo legale non è sperabile, eccello 
che dando una larghissima parte all'educazione. E poi con- 
fessano che un cappellano ed un istitutore sono insufficientis- 
simi; e cosi nello addottrinamento in lettere comprendono che, 
a meno di un precettore sopra dieci scolari, non polrebbesi 
fornire questa importantissima impresa di dirozzare il cuore 
e la mente de’ condannali? Or vedete il piccolo intoppo che è 
di stipendiare una buona cinquantina di pastori c di maestri 
per cinquecento pessime pecore, e per altrettanti scolari di 
dura cervice e discoli ! Non lascierestevi schiacciare da si 
^enorme spesa? Ben a ragione, poiché noi commettiamo adue soli 
l’opera, e con sicurezza che il profitto meglio risponderà alla 
intenzione; ma rinunciate allora con altrettanta prontezza a 
quel vostro isolamento che abbandona la perfettibilità umana 
ili vigore d’anima speciale ad ogni individuo, senza che gli 
SSjiovino gli sforzi e l’esempio dell’avanzarsi degli altri, 
fiy Aggirandosi inutilmente il sig. Frégier in questa sua per 
V /altro laudabilissima opera Des classes dangereusesper fuggire le 
’ difficoltà, in quanto è all’esercizio del culto, non trova miglior 
■ g^ado che di mantenere » non metter conto di riavvicinare dei 
mi vagi per raggiungere dei vantaggi poco solidi promossi dal 
gafito esterno». E poiché replicando alle sue argomentazioni , 
"ÌKtroveremo aver dichiarato tutto il pensier nostro sopra il 
||lo esterno nelle carceri, discorreremo alcuna cosa le sue pro- 
posizioni, le quali sono: l.° la Chiesa scusa chi é impedito da 


malattia dall’inler venire ai sacrifizi ; ora il detenuto è infermo. 
ì,° Lo scopo dei sacerdoti nella loro missione allo carceri non è 
jli formare uomini religiosi, ma che rispettino i diritti sociali di 
«ranno. 5.° 1 principii da mettere in cuore hanno ad essere 
pochi , e tulli di morale , però indipendentissimi dal cullo 
terno. Ciò sono: o) bisogna lavorare per vivere; b ) non 
$erc ad alcuno; c) prestarsi in servigio altrui purché si 
[firn. Cioè, brevemente, i reclusi vanno addestrali a virtù ne- 
gatile, non avviati ad alcuna missione positiva che s’aiuti del 
fetóre religioso. 




Voi. II. 
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Rispondo alla prima. Il pillilo non è qui di sapore, se il 
condannalo , nell' impedimento legale, che ritroverebbe alla 
pratica di religiose cerimonie, s’abbia a considerare prosciolto 
dalla Chiesa; ma di pesare e scrutare quanto il suo lungo 
astenersi (che non sarà mai meno, per esempio, di otto o di 
nove mesi) non gli debba indurire il cuore, e allontanarlo dal 
pensiero consolante di una miglior vita preparataci dal Dio 
guiderdonatorc de’ nostri patimenti. Non siamo in reclusione, 
come nelle carceri preventive, per breve tempo , circondati 
dalle cure de’ parenti, immagine viva di Dio in terra, e rac- 
consolali da visitatori benevoli: qui il mondo ci abbandona, 
e veruno, dal cielo in fuori , goccierebbe sopra di noi una stilla 
di conforto. 

Alla seconda. Concediamo che basti aver formalo gli uo- 
mini all’abitudine di rispettare le leggi. Ma se queste desse 
diseredarono il recluso: se il riparto delle fortune fu stabilito 
in un ordine amplissimo eterno, pel quale i pochi gavazzano, 
e giacciono i più nello stremo d’ogni necessario; le consola- 
zioni umane persuaderanno esse e appagheranno quei soffe- 
renti, e per sopracarico ignoranti , della sapienza di quelle 
predisposizioni; essendo la giustizia recondita di queste na- 
scosta, e più d’ogni altra dottrina astrusa a comprendersi? 
Oli come in contrario con la religione vincete agevolmente il 
parlilo! Essa vi pone dinanzi una vita migliore, e dice al 
povero: il regno de’ cicli è tuo, e lo baratti per poche priva- 
zioni di beni fugacissimi. E quando più state sospeso e incre- 
scioso, una melodia sacra, l’Altissimo che tra gl’incensi e lo 
splendor dell’altare sembra essere presente alla promessa clic 
nel suo nome vi giura il sacerdote, il generale raccoglimento, 
ogni cosa sentite clic vi strascina a dover credere: il cuore 
sollevasi con un sospiro; e tutta l’amarezza del dubbio, tutto 
il risentimento contro i fortunali della terra sfoga in due la- 
grime di riconoscenza e di amore verso il Giusto, clic si com- 
piace degli umili, eviene ad abitare la loro casa. 

Alla terza. 1 principii di morale, al pari di tutto quello clic 
s’appartiene al sentire, s inspirano meglio che non s’insegnino : 
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giunto il reprobo, pel mal governo delle sue passioni, a con. 
culcarc le cose si come le idee più sacrosante, non è se non 
se la reminiscenza di un Giudice eterno, onniveggente, che, 
turbandogli i sonni, supplisce al silenzio d’una coscienza ad- 
dormentata. Congiungete allo spavento di una sanzione imman- 
chevole nella vita futura, ravvivato dalle pratiche mistiche ed 
auguste del cullo, l’abitudine di contempcrare le voglie ad una 
regola severa e incessante, ossiano gli atti lungamente ripetuti 
dei riguardi, dell’amorevolezza , della pietà, della gratitudine 
per i compagni : attraeteli verso la religione, che non respinge 
alcuno dal banchetto, eziandio se cencioso e colpevole, tanto 
solo che voglia sinceramente restituire, perdonare, amare: 
e il senso morale, annebbialo dal bollore pestifero dei più 
bassi affetti, riapparirà a poco a poco, come l’iride in un cielo 
nero di nembi. Ma sappiatelo: la virtù, una volta che abban- 
donò il cuor dell’uomo, non ci rientra se non dal tempio del 
Dio che perdona. 

La strada per al bene, massime negl'idioti, è, come quella 
maestra del male , lastricata di esempi. Se le malvagie com- 
pagnie vi menano a perdizione, le buone c il religioso sodalizio 
v’aprono il sentiero alla fonte della vera felicità. Soltanto in 
chiesa i condannati si risentono uguali agli altri uomini. Veg- 
gendosi amministrare i sacramenti, orare, e predicare la divina 
parola egualmente che a qualunque altro cristiano, sdimenti- 
cano la loro degradazione, e benedicono alla croce clic non 
si ritrae dai loro amplessi. E la distinzione medesima del cap- 
puccio, mentre non scema di un punto la loro presenza in cos- 
petto dell’ Eterno, in quegl’ istanti sarà avuta come una peni- 
tenza e non oltre. 

Io qui mi arresto: imperciocché quel che possa la religione 
noi sa che Iddio, il quale se l’ha ordinata sotto quelle forme: 
l'umana filosofia giunta ai piedi dell'altare, come alle radici 
del Calvario , s’ inchina c tace. 

Quest’è che mi fa credere falso quanto il nominato autore 
esprime in queste parole: Nous conecvons que le clergè nil à 
cantr tir propaga' Ics idécs cl Ics Itabiludes religieuscs paniti Ics 
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rlasscs liomièles de la populahon. .1 l'tujard des condamnés il est 
nécessaire avanl Ioni, pour ne pas jeler des parole $ au veni, <lr 
rullile r cn cux le sens inorai, parer quc il est perverti. 

Per ronlro sembraci, che ( polii icamcnte parlando) Ira gli 
nomini onesti basterebbe forse il freno morale, ossia il rispetto 
di tulli verso il diritto di ognuno; ma tra delinquenti, rotto 
quel freno, rendesi più che mai necessaria una sanzione supe- 
riore all’ira e al disprezzo degli uomini che eglino non hanno 
curato. 11 sacerdote clic promette (iamme o gioie eterne parla 
ai sensi , e si fa comprendere meglio del filosofo, il quale pre- 
tende mostrare come le male azioni d’un ribaldo disarmoniz- 
zano con l'ordine sociale. E clic in questa missione il clero 
non gilti al vento le parole, ne sia conferma che i condannati 
ordinariamente non danno tanta credenza alle esortazioni del di- 
rettore o degl'impiegati, strumenti ai loro occhi d una società 
trionfante con cui ruppero già guerra : c intanto prestano viva 
fede alle ammonizioni del religioso, che riguardano ministro 
d’una potenza più alla, a cui, si compiacciono di sperare, che 
siano rimandate c debba operare le loro vendette. Appunto 
perchè il costoro moral senso è pervertito, non n’intendono più 
il linguaggio, come li letico non vede più bene i colori. E ve- 
ramente l'ateo, per quale via Io riconducele voi alla fede, se 
non dimostrandogli che la morale, ch’egli ammette come di- 
fesa degli uomini, non è che un argomento dell’esistenza di 
Dio? E cosi , chi ha calpestala la legge umana positiva c mo- 
rale, lo guiderete all’ordine, mostrandogli che quel Dio che 
vendica le offese recate alla legge divina, è quel medesimo 
che formò sociali gli uomini; e, tali avendoli voluti, recò a sè 
le ingiurie versate contro alla società, perchè tendono alla di- 
struzione della sua fattura. 

Nè perciò tutto io mi pongo mantenitore del misticismo : 
che anzi la religione m'è avviso che debba esser predicata e 
praticala siccome un mezzo di far l'uomo civile: ma affermo 
che a tanto non si perviene tra rozzi e pervertiti, chi non fa 
capo alle verità eterne e al culto con cui si manifestano. 

Non meglio esce l’esimio autore dalla difficoltà di propu- 
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gnarc 1’ isolamento continuo di fronte all' educazione della 
niente. Li pure s’avvolge in mille giri inutili per contarci: 
che l’istruzione primaria è instrumenlo; e il possessore di 
esso, quando non è onesto, potrebbe cavarne un ben triste par- 
tilo; onde?... Gli è meglio che non sia istruito (i). Ecco spara- 
gnato il salario dei cinquanta maestri necessairi nel separale 
sysletne. Potrebbe dunque esser cosi dannoso allo zotico di cono- 
scersi in lettura e nello scrivere , o di poter moltiplicare e divi- 
dere pochi numeri ? Ma si rompono esse le leggi con la scienza, 
o con la perfidia? E in questa, l'analfaheto non può egli supe- 
rare 1’ uomo anche dottissimo? Con siffatti argomenti oltre 
all’educazione del cuore, cui tanto contribuisce il sapere, spo- 
gliansi gli uomini più bisognosi dell’ aiuto maggiormente 
potente in tutte le industrie, cioè della istruzione primaria. A 
tanti errori conduce un falso principio ! 

Io non istarò qui a tracciare appuntino i passi clic quei due 
sacerdoti debbono fare e nella religione e nelle lettere per 
compiere il prestantissimo loro uffizio ; ma riunirò lutto in 
imo, ricordando, clic quest’essa è la vera missione del sacer- 
dote: consolare e insegnare; a tale che insegnando consoli, 
consolando insegni. 

Riunii questi uffizi non per economia, o principalmente 

(I) Anche il ministro Duchatel nella sua circolare 24 aprile 1840 , vende 
agli amministratori della Francia tali fandonie > L’instruction élémentatre n'esl 
un instrument de moralité dans l'intérieur des prisons , qu’autant qu’on 
rempìit avec discernement toutes les conditions attaché!, à son emptoi. il faut 
éviler par exemple de la donner indistinctement à ton s le condamnés, car 
on risquerait parfois d’augmenter le nombre des faussaircs sans diminuer celiti 
des voleurs Uh Oh la fina provvidenza! Ed ecco le fonti dove attingono le 
loro inspirazioni cerU pseudo-filosofi e liberali. Magnifico argomento in cui. 
sotto pretesto di un possibile abuso ( parfbis on risquerait), si rende impos- 
sibile sempre il miglioramento. Quasi se l’abilità di scarabocchiare una lettera 
si scangiasse miracolosamente in quella difficilissima di falsare i caratteri. 
Deh ! perchè non sopprimete le scuole dei calligrafi ? perocché 1' unità del 
metodo renda somigliantissime le maniere di scrivere d' un' intiera scuola . 
e si faccia agevole di fatturare le scritture degli antichi condiscepoli! Ma 
questi visibili sofismi velano appena il gravissimo attentalo di rubare il ben 
dello intelletto a migliaia di persone ! 
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perchè l’ influenza che avrebbe acquistalo il maestro sul cuore 
degli scolari non tenesse il traviato dal rassegnarsi lutto nelle 
inani del suo direttore spirituale; ma perchè, a chi ben consi- 
dera quegli uflizi non ponno separarsi , e si confondono tutti 
due nell’educazione. Colui che cammina sulla retta via acqui- 
sta colla scienza nuove forze per fare il ben proprio e della 
società; ma se si lascia deviare dall’ozio, dall’avidità, dalle 
sregolatezze, della poca scienza che possiede piglierà a ser- 
virsene per lare del male agli altri, che poi in troppo grave 
misura ricade contro di sè ! 

11 ministero della religione, riguardandolo, come noi ora 
facciamo, politicamente, non è che un minislerio di educazione; 
cioè colla sapienza e la bontà dei precetti divini illumina e 
afforza la moralità sociale. Ora qual più forte ostacolo del- 
l’educazione per prevenire le delinquenze ? La quale, solida che 
sia, muove gli uomini a occupami in cose utili, a osservare lutti 
quei riguardi che si sogliono usare convivendo con altri e a soc- 
correre ai Insogni altrui ({)A)miS[i medesimi precetti, nell’osser- 
vanza de’ quali è compresa la felicità del civile consorzio, e 
formano tutta l’educazione sociale; voltali nel linguaggio del 
Maestro celeste, troviamo che formano tutta la dottrina della 
augusta sua religione; chi lavora è come se mi pregasse. Soppor- 
tale le persone moleste. Fate elemosina. E dunque (ultimo edu- 
care a religione e a civiltà ; cioè l’uflìzio di cappellano è quello 
di maestro. 

A chi chiedesse quali saranno i prescelti per la scuola, io 
rispondo: lutti. Ma perocché alcuni per l’avanzata età o per 
l’ebetismo non sarebbero capaci, nè si possono ammaestrare 
quattrocento o più detenuti alla volta , e’ bisogna fare una 
cerna; clic l’anzianità e la docilità siano le sole cause di pre- 
lazione in tempo; c, stabilito il corso di otto mesi, a schiere 
di sessanta o di ottanta per volta siano ammessi gli uni appresso 
agli altri. 

Di vero, se l’istruire e l’educare sono termini correlativi, 
(I) Roinagnosi , Genesi del diritto penale. 


Digitized by Google 


TITOLO IV ART. XLV1II. 183 

quale mai è la saua ragione ili ricusare la manna del sapere ai 
più affamali, cioè ai più perversi ? 

Anzi forziamoli a gustare la scienza, la vera scienza, quella 
cioè che dal cuore, sale al cervello, e dal cervello discende al 
cuore. Poniamo lilialmente in comunicazione questi due organi, 
c s' imbriglieranno a vicenda. Le brutalità e il cinismo scet- 
tico sono l'amaro fruito della separazione di quelle due nobi- 
lissime parti deU’iiomo. 

E per fare che a tulli venga la voglia di abbeverarsi a que- 
ste onde della scienza religiosa c civile, apriamo alla domenica ' 
delle facili conferenze nei laboralorii. Un libro che spieghi nel 
modo il più facile i fenomeni che più ne sbalordiscono e feriscono 
la nostra curiosità, che ci dia conoscenza dell'uomo interiore, 
e nell’organismo dei sensi e nell’anima; che ci racconti la 
storia più pietosa o quella di maggior meraviglia del nostro 
paese; letto e dichiaralo da uno dei detenuti provali, risveglierà 
l’interesse di tutti. Tra gli scolari che hanno principiato ad 
apprendere qualche cosa, e i quali col medesimo libro in mano 
possono seguitare la lettura ebe il provalo fa a voce alla, sor- 
geranno parecchi l’un dopo l'altro a muovere dei duhbii tanto 
sia di grammatica che d’altro ; ed ora sarà il significalo d una 
parola , ora la ripetizione di un’altra caduta dalla memoria , 
ora il senso del discorso o della sentenza smarrito nell’ igno- 
ranza delle cose che si narrano ; e pioveranno insieme alle 
dimande le spiegazioni, con piacere di tutti. 

A questa conversazione, in cui ciascuno riaquisla la favella, 
la minor parte sarà di coloro che ancora non frequentano la 
scuola, perchè la mente di chi impara è la più assediala dai 
duhbii, e l’idiota ti pare appagalo; e di qui sol per quelle 
poche domande chiederanno tutti di essere ammessi a scuola, 
affinchè apprendano almeno a domandare. Imperocché sotto 
queste due sole regole debbono le conferenze camminare: che 
ciascuno parli secondo il turno della parola che gli sarà con- 
cessa dall’assistente, c che l’inchiesta sia strettamente rela- 
tiva alla cosa che si legge, e falla con chiare e brevi parole. 

In questo spasso soddisfanno al bisogno della sociabilità, ed 
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aggruppano un legarne del più nobile affetto tra loro. Quegli 
improvvisati maestri, seuzapreconcette simpatie, e disconosciuti 
pur della persona, avranno una gratitudine ed una cotale ve- 
nerazione dai compagni; e mentre questi si mettono di sotto, 
qucglino scotolisi elevali , c comprendono con la più inattesa 
soddisfazione , che qui stesso in carcere hanno una dignità 
da custodire. Che un direttore e dei sacerdoti zelanti facciano 
giocare questi pochi elementi ; c creando un respiro contro gli 
effetti del perpetuo silenzio, avremo trovato un sussidio effi- 
cacissimo di riforma. 

Nella guisa che questo mutuo insegnamento tra prigionieri , 
altrettanto umile c a mo' di conferenza sia quello del cappel- 
lano nella scuola. Umile nella materia, perchè non debbe la 
prigione convertirsi in accademia. Leggere, scrivere , conteg- 
giare , imparare le misure e l'applicazione delle più necessarie 
ligure geometriche alle arti che n’han bisogno; apprendere le 
più semplici maniere per comporre una lettera, c stendere la 
relazione d uri avvenimento c d’un accordo mercantile, ecco 
tutta la parabola, che ha U intelletto de’ prigionieri da correre 
in materia di studii; la quale deve dividersi in due parti: la 
prima forma una classe di leggere e di scrivere; la seconda 
compie il resto. Umile nei modi, perchè non deve qui esserci 
eloquenza di cattedra , nè tampoco l’alto seggio che allontana 
il precettore dai discepoli; ma e nel trascegliere gli esemplari, 
e nel proporre gli argomenti mescoli ognora la morale , senza 
averne l’aria, llicordiamo che ammaestrare è correggere: in 
fatto noi, senza lume di religione e di dottrina, naturalmente 
sviamo. 
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Art. XL1X. Le prigioni sono accessibili a lutti coloro 
che si presentano con una licenza di qualunque della com- 
missione e del direttore, o di ogni altro in grado superiore 
appartenga al dicastero dell’ assistenza pubblica. 

La licenza non può essere rifiutata al petente, pur- 
ché esibisca un certificato di moralità del suo sindaco, 
od uno di appartenere da cinque anni almeno all’associa- 
zione della cassa di provvidenza. 

Los rigueurs qui affectent la vie et la sauté des pri- 
sonniers , rcnfcrmés data le secret d'une prismi , soni 
à pure perle pour le principal objet des peines qui 
est l’exemple 

La publicitc est la première des cautions , elle per - 
fectionne tout : c’esf le meilleur moyen de meltre en 
oeuvre tous Ics motifs moraux, et loute s Ics rcssourccs 
intcllectuclles. 

Bentham. 

Un fenomeno morale di molto interesse si è questo: che 
tulli i filosofi, e non meno di loro i Governi d'ogni forma con- 
vengono che l’esempio è la miglior parte d’ogni pena: eppure 
nessun Governo si pensa di dover togliere il secreto che rico- 
pre le carceri e tulli in genere i luoghi di pena. Spiegarono 
per contro grande apparalo nei supplizi ; nei quali era piut- 
tosto da evitare quella pompa e quella troppa luce, che fa quasi 
sospettare che il potere ponga dell’orgoglio nelle fatture del 
carnefice. 

Ma già scòrsero gl’ inconvenienti di questo secondo scap- 
puccio; e presero, i più civili tra essi, a confinare i patiboli 
dalle piazze popolose, ov’crano, nei più solitarii angoli della 
città; anzi in alcuno Stato americano vollero le decapitazioni 
segrete. 

Staremo noi un secolo a mirar la pratica conformarsi con 
le teoriche; c i Governi istudiare veramente l’esempio, cioè 
aprire le reclusioni al pubblico? 

Non ripeteremo quanto abbiamo detto (art. IX) sulla mag- 
giore efficacia che per la pubblicità della sentenza acquista 
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In pena; ma diremo clic tutto quello non è assai all'uopo. 
Imperciocché il castigo secreto può essere suilicieiitissiino 
a intimorire un colpevole , ina per atterrire chi inclina ai mis- 
fatti è necessario che sia pubblico. E veramente , oltre che il 
rinunciare a si copioso frullo, quale si è l'esempio, dovrebbe 
giudicarsi essere da parte dei Governi una folle prodigalità , 
riesce per maggiore discapito una vera politica imprudenza ; 
perciocché quella giustizia, clic sfugge la luce, nel pensiero di 
ognuno apparisce vendetta; e mostra che cosi nel buio abbia 
smarrito il suo fine, il quale non è di tormentare i malfattori, 
ma di smuovere loro medesimi e gli altri dal funestare la so- 
cietà con nuovi crimini. Nano prudens (1) punii quia peccatimi est 
sed ne peccetur. V'ha egli alcuno che dubiti del quanto a con- 
servare i costumi, specialmente nelle classi che malaugurosa- 
mente per lutti sono state fin qui prive di ogni educazione, 
farebbe la vista dei patimenti di coloro che hanno travialo ! 

Ma oltre all’esempio, la pubblicità delle carceri genera una 
nuova sicurezza nei regnicoli che la legge é adempita alla let- 
tera, é uguale per lutti. Questo principio fondamentale dì ogni 
paese libero qui è tradotto in atto; anzi é portalo alla infalli- 
bilità delle scienze comparate; é posto sotto i sensi. E perché 
al benefizio risponde il benefizio, questa, che é sicurezza pei 
cittadini, diventa la più grande cauzione pei prigionieri di non 
venir castigali un pelo in là di ciò non sopportino le leggi 
criminali. 

E misteriosa la tardità con cui cammina il vero manifestan- 
dosi: e ciò ne spiega perchè dopo duemila anni di progresso 
ancora non s’è basata solidamente la società. 

La garanzia della pubblicità ha dato materia ai filosofi di 
richiedere i dibattimenti orali in luoghi accessibili a tulli. Or se 
essa fu giudicata per la massima tra le garanzie nel giudicare, 
perchè non s’è domandato contemporaneamente altrettanta pub- 
blicità nell eseguir la condanna ? Se non se tali sono gli andamenti 
del lavorio intellettuale, che le conseguenze più s’indugiano 

(I) Platone, in Pitagora. 
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sempre ilei principiò Non altramente che, sebbene si avessero 
i sigilli de’ romani consoli , eppur trapassarono de’ secoli 
prima che Gutlemberg trovasse la stampa, clic è pur essa 
una impressione di caratteri , come i sigilli erano un’ im- 
pressione di cifre e di sigle: conseguito, si decidesse la for- 
tuna de’ prevenuti sotto gli occhi del popolo, la lilosofia, che 
aveva sollevato quel grido imperioso, soggiacque stanca della 
vittoria clic aveva riportala, e sembrò credere di aver sod- 
disfatto aU’umanità con circondare d'ogni sussidio l' innocenza, 
affinchè non cadesse coi reprobi nella geenna! Ma in cotale 
geenna, scompartita in si diverse bolgie, non avete dimandato 
(pianto ci si pena; se i tormenti hanno o no la prefissa mi- 
sura; non vi siete commossi perchè vi trovino la morte coloro, 
che solo doveano perdere per pochi anni contali la libertà ? 
Che vi fa che la condanna sia pubblica, se ncU’escguirla co- 
latamente tramutasi? Un tiranno non si ride egli della nostra 
pubblicità de’ giudizi? Date un vecchiardo condannalo in pub- 
blica udienza a pochi mesi di carcere nelle mani del Governo di 
Napoli ; esso ve lo farà trascinare a piedi , e sotto la sferza 
della canicola per quaranta o cinquanta miglia di strada; ve 
lo rinchiuderà in un carcere dove forza sia dormire l’un sopra 
l’altro; dove ci si mette un'aria uon respirabile; dove ci si 
muoia tra uomini, come nell’inferno vivesi tra dannali! Vedi 
bella garanzia che reca da sè sola la pubblicità dei giudizi senza 
pubblicità delle prigioni! Tiriamo dunque ormai tulle le con- 
seguenze del principio. Pubblico il giudizio c la condanna; 
dunque pubblica la pena c la esecuzione. 

Per grandi che già siano i noverati vantaggi della pubblicità 
delle prigioni, ve ne ha forse alcun altro che è maggiore, 
cioè la soggezione dei condannati, sapendosi presenti ai con- 
cittadini. Il pudore e la fama non si riscattano agevolmente 
presso gli uomini, in cospetto de’ quali siamo stali giudicati. 
Questo è che spiega l’emigrare di alcuni tristi dai loro casolari , 
e la vita regolarissima che poi menano ridottisi nelle nuove 
borgate. Si sentono padroni del loro avvenire, cioè della loro 
riputazione ; e se ne fabbricano una buona. Cosi i detenuti al 
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primo o al seconilo gastigo, se pei 1 cosa massimamente di non 
troppa levatura, correggonsi; ma poi con due o tre sgarri che 
facciano, i quali debbano aver dato di loro mala voce, co- 
storo non si ravvedono: e i castighi piovono sopra i castighi 
con orribile e inutile frequenza. Or poneteli alla presenza in 
ogni giorno di gente nuova ; c tosto mcltesiin loro l’interesse 
di non apparire poi in faccia a tutti per i più perduti. « Gli è 
possibile ( dirà ciascuno tra sè e sè ) che alcuno del mio 
paese, che udì condannarmi, c seppe il numero che qui porto, 
mi vegga: e se costui mi scopre, più audace che prima, che 
dirà di me ai paesani ? E forse ei mi fa conoscere a quei che 
l’accompagnano. Ho nei libri qualche grossa taccherella; ma 
pur di quanti sarag venuti a spiarci da quel di, nessuno ne 
avrà più contate delle mie. Non ci cagioniam nuovi danni. Se 
no: con quale speranza implorerò davanti ai giurati della mia 
terra la grazia; o con che fronte , uscito che ió sia, chiederò 
io a loro del lavoro! La gente che dietro alle mura ci vede, 
andrà dicendo che non diamo segno di ravvedimento ; che non 
ci spaurì la pena, che dunque si provochino contro di noi 
peggiori castighi». E là si mettono in contegno, come fa lo 
scolare sotto la vista del suo maestro. 

Dall’altra parte quell’ordine e quella attività esteriore, 
quella pace e quel silenzio di tanti come romiti ; quegli esseri 
lutti d’una stampa, che senza conoscersi, senza essersi mai guar- 
dati in viso, e con queU’eterno e orribile cappuccio sulla faccia, 
lavorano da una luce all’altra per sollevarci poveri, non potranno 
non far pietà al riguardante. Con l'orrore al misfatto e’ deve sor- 
gere in cuore a lutti un senso di misericordia a favore di quegli 
ignobili martiri della colpa. Per austero clic uno sia, ripen- 
sando a quanti fra coloro avran commesso il male , perchè nes- 
suno li volse ad amare il bene, al che or s’ammaestrano coi 
flagelli, l’avversione a costoro già deve in lui tentennare. E 
«piando il cittadino s’abbatte in un liberalo, meditando il ter- 
rore che la subita pena deve avergli lasciato nell'animo , la 
dura scuola che ebbe, la sommessione con cui tedierò tutto, 
deve essergli svanita la ripugnanza ciré ora generalmente nu- 
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tresi conira di que’ disgraziati. La quale è figlia deU'opinione, 
che le prigioni demoralizzano, che tutti i liberali sono reci- 
divisi! in potenza. Ora però, ciascuno veggendo come il Go- 
verno conciliò il rispetto alla dignità incancellabile d uomo 
con la distribuzione esatta della più rigida giustizia: secondo 
che si parrà impossibile che uno si molta allo sbaraglio di 
incontrar di nuovo si grandi patimenti; o che in prigionia , 
sorvegliandoli il pubblico perpetuamente, siansi guasti e cor- 
rotti, verrà in proporzione vieppiù crescendo la fede al si- 
stema penale, e si aflìevolirà il sospetto della permanente ma- 
lizia dei liberali. 

L’America qui pure diede l’esempio, ma non imitabile. Chiun- 
que può colà introdursi nei penitenziarii col pagamento di po- 
che monete. Ed ora , frammischiando quasi ai prigioni gli 
estranei, si pose al rischio d un nemico clic vada a schermire 
il nemico; ora di un parente che s’abbatta in un altro: ora di noti- 
zie, e di mezzi di fuga che clandestinamente si procaccino al 
prigione. E poi qual miserando strapazzo della costoro erube- 
scenza ! La prigione si fa allora una gogna continua: ogni 
giorno una nuova vergogna , perchè ogni giorno nuovi ac- 
correnti. 

Nè senza la maschera non si devono, non si possono aprire 
alla curiosità pubblica le porte d’un carcere. Guai alla legge 
che impone ai condannati la svergognatezza per evitare i colpi 
di quotidiane punture, che ridesi o fa astrazione della loro 
erubescenza: la quale è l’ultima retroguardia della virtù; e 
se abbandona il posto, il cinismo e l’obbrobrio vi piantano 
per sempre le tende. La erubescenza, eh’ è così preziosa cosa, 
che per non ismarrirla i Governi amarono meglio fin qui di 
perdere il profitto dell’esemplarità della pena , che lasciar sve- 
lali i delitti che si commettono in punire i delitti. Perocché i 
guai , che sopra la società riboccano dalla mala custodia delle 
carceri , sono misfatti dei Governi. E noi portiamo opinione , 
che scomparendo dalle carceri gli osceni dormitorii comuni, il 
bastone, i ferri, i fetidi giacigli, e le lacere e sudicie vesti, 
che imbiancale le muraglie e disinfettate, spazzato quel lmli- 


Digitized by Google 



liti) TITOLO IV ART. !.. 

canie di Tei d’ogni età e d'ogni classe, soppresse le cantine, 
proibitele impure canzoni, velata la fronte al cinico, soffo- 
cata la bestemmia del furibondo, messa pur quivi in onore la 
mansuetudine e la benignità tanto come il rigore , sicché 
questo resti nella legge, quelle s'adoperino nella maniera di 
eseguirla, crediamo, si diceva, che al pubblico non sarà ri- 
cusata più lungamente la salutare medicina, cioè l’esempio. 

La costruzione del reclusorio da noi progettata può dar 
luogo a moltissimi visitatori in un tempo, visibili o invisibili 
al detenuto, senzachè ne ravvisi alcuno, senzachè comuni- 
cazione veruna sia possibile di stabilire fra le due parti; senza 
bisogno nemmeno di una guardia che accompagni i visitanti o 
per sorvegliarli, o per smurarli da ogni sinistro. Il direttore potrà 
ammettere gli estranei a vedere i laboratori! dal balconcino 
che corre lunghesso i medesimi , o dalla tribuna di vigilanza , 
ovverossia limitare i loro passi dentro la galleria della torre 
centrale. Ma perchè i prigioni non sono conosciuti, non sarà 
meno sentita l'umiliazione d’essere spettacolo della gente; 
quantunque rimanendo questa pur sempre ignara della per- 
sona e del nome loro, accolgano eglino la certezza confor- 
tante di avere un giorno a poter alzare lo sguardo sopra 
chicchessia senza confusione. 


Art. L. I maggiori termini delia pena di reclusione 
sono: 

l.° Pei crimini ora puniti di galera, dodici anni : 
se il tempo della condanna fosse più lungo, pel restante 
i condannati avranno il confino in una provincia lon- 
tana dal loro domicilio a scelta e a disposizione del 
Governo. 

i . 

Iji medesima regola è applicabile alla pena perpetua. 

Pei crimini puniti anche oggidì con reclusione, 
anni otto. 
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5 .° Pei delitli semplici, mesi venti. 

Il reclusionario , soggettalo durante la pena a nuovo 
giudizio e a nuova condanna per reato precedente il 
suo arresto , sconterà tosto dopo la maggiore delle due: 
in modo che però lutto il tempo che starà in reclusione, 
compresa la sofferta, non superi i dodici anni , se prima 
o poi è stato condannato per crimini maggiori; gli otto 
anni, se per crimini minori; i venti mesi, se per de- 
litti. Andati que’ termini , sarà confinato per tutto il 
tempo che rimane a finire i termini delle due pene 
cumulate. 

Ma se durante il confino ( e nel caso che la pena sia 
perpetua, entro i primi dodici anni del confino mede- 
simo ) venisse condannato anche per semplice delitto 
commesso dopo la sua liberazione dal reclusorio, ei vi 
sarà reintegrato per ivi scontare tutte le due condanne ; 
in modo che però , facendosi dal giorno della reinte- 
grazione , non abbia mai a passare nel reclusorio un 
giorno più dei tre tempi a ciascheduna classe di reali 
distribuiti. 


Le mode d'vmprisonnemeut et la dtiréc de Vempri- 
sonnement soni deux idées corrélatives quon ncsaurait 

separer Modificr le regime sans loucher à la durée, 

c'est ionio ir que la loi pénale soil crucile ou im- 
puissante. 

Tocqikville , Itapport à la Chambre 
de* Dopiti és 1843. 


Nell’ ori. 1." al § 1.", e nel preambolo ili questo medesimo 
I itolo crediamo di aver dimostralo la convenienza di accorciare 
la durata delle pene, c di graduarle per mesi o per settimane 
anziché in annate. Non ritorneremo adunque sopra ciò, tanto 
maggiormente che e i più moderni codici hanno preso a gra- 
duarle appunto in mesi; e diverse nazioni, come alcuno Stalo 
dell'America del Nord e la Prussia, hanno ridotto quale a 1*2 
quale a IO anni la prigionia , ben presumendo che il trapassare 
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certi termini sia ognora con pericolo che invaniscano i più forti 
propositi di ravvedimento. La Francia medesima sotto l’onesto 
e liberale governo di Luigi Filippo aveva veduto vincersi in 
seno alla Camera de’ deputali una legge che restringeva 
la reclusione a dieci anni ; e pel resto della pena , se ce ne 
aveva di più lunghe o di perpetue, mandava deportarsi i 
condannali fuori del continente. La rivoluzione troncò il 
corso a quel buon indirizzo: or ora vedremo se i moderati 
dell’ assemblea faran grazia a quel mitigamento del codice 
francese (1). 

La ragione e l’esempio sono dunque d’accordo in ammettere 
questo accorciamento, sempre che la pena nostra della reclu- 
sione sia più grave di lincila sanzionata dal codice penale , 
come in Francia fu riguardalo ed era più grave l’isolamento 
continuo della prigionia nei carceri centrali e nei bagni. Ora 
ciò non ha bisogno di venir mostrato da noi; dappoiché ab- 
biamo accresciuto evidentemente le privazioni della reclusione 
da quelle che sono secondo il metodo in vigore. 

La privazione della favella l’abbiamo resa certa, tolto l’as- 
petto dei compagni, diminuito il guadagno del lavoro, cre- 
sciuta la pubblicità della pena e nella maniera d’ infliggerla 
e in quella d' eseguirla , diradale le grazie, fatto reale e per- 
petuo l'obbligo d’indennizzare l' offeso: era dunque giustizia 
mitigare la reclusione nella durata, poiché s'era inacerbita 
nella intensità. 

Quanto sia all’ ultimo grado di pena per delitti semplici, che 
da sei anni l' abbiamo ristretto a men che due, sicuramente 
non vale raffermare che sctlantadue mesi di un carcere dove 
vivesi a capriccio, ed appagando ogni più brutale tendenza, 
siano meno o tanto coinè soli venti mesi di vita austerissima- 
Pure bisognava di mollo diminuire il tempo ai rei di semplice 
delitto, chi non volea di troppo ascendere la scala delle pene 
pei reati maggiori. 

(1) Nella tornata dell’Assemblea francese del di 11 giugno 1851 il signor 
Dufourgeroux depose la relazione sulla proposta di IIupelit-Thouars e Bauvilliers 
per la riforma penitenziaria. 
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Ai crimini perciò del più Irislo conio ho stimato che non si 
dovesse per l’ordinario minacciare peggio che dodici anni 
di una reclusione rigida, come è la fin qui descritta ; mi sono 
tenuto quindi più in là della proposta della legge francese 
1843. Ed inoltre, a rispetto di quella abitudine in che ora 
siamo di non iscuotcrci che al rombo dei venti anni o dei la- 
vori forzati a vita , ho voluto che il giudice ai reali , contro i 
quali viene comminata la galera , potesse applicare anche tutti 
i venti anni, od i quindici; con che soli dodici si facessero 
in reclusione, c pel rimanente dei quindici o dei venti anni 
di lavori forzati, o pei condannali a vita, nel resto dei loro 
giorni si scangiassc la reclusione in confino. 

Questo dovrebbe essere un luogo lunge dal paese di dimora 
del reo a scelta del Governo. 

In tal modo io sperava di non impaurire di troppo coloro, 
che avendo degli uomini colpevoli il più tristo concetto, o 
meglio il più grande terrore , credercbbono sentire di staccarsi 
il mondo dai cardini, se si calasse a modi troppo miti. 

Nel mio piano i gradi delle pene potrebbero essere questi: 

Per crimini maggiori , ossia per quelli puniti ora con 
galera perpetua o a tempo; 

Grado 1.” la reclusione dagli otto ai nove anni e mezzo; 
id. 2.° dai nove e mezzo ai dodici; 

> id. 3.” quindici anni di pena , dei quali dodici di rechi • 
sione e tre di confino ; 

id. 4.” venti anni di pena dei quali dodici di reclusione 
e otto di confino; 

Pei crimini di minore pravità, ossia per quelli puniti di 
reclusione : 

Grado l.° da venti mesi a ventisei; 
id. 2.° da ventisei a trentacinque; 
id. 3.° da trentacinque a quarantotto, con esposizione 
a volto coperto nella pubblicazione della sentenza : 
id. 4.° da quarantotto a sessanta, 
id. 5.° da sessanta a settantasei. 
id. 6." da settantasei a novantasei; 

Voi II. 13 
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Pei delitti: 


ado 

1." 

carcere 

da 

ti 

giorni 

a 

21; 

id. 

ì: 

» 

da 

-21 

» 

a 

2 mesi; 

id. 

5." 

» 

da 

2 

mesi 

a 

4; 

id. 

4.“ 

reclusione 

da 

1 

* 

a 

5 

id. 

5." 

» 

da 

5 


a 

9; 

id. 

6." 

i» 

da 

0 

» 

a 

13; 

id. 

7." 

» 

da 

1 3 

» 

a 

20. 


Essenzialmente non si dà un motivo logico di tali divisioni: 
l'unico ragionevole e politico dominante si è quello che, sic- 
come i reati più infesti debbono essere i più repressi, cosi 
torna troppo di dare un forte interesse ai delinquenti di arre- 
starsi sui primi scaglioni della gradinata penale; e, incedendo 
conuna ragione progressiva, agli ultimi riserbare piu grava- 
mento di castigo , affinchè fugga l'animo ai male arrivati nel 
primo levar del piede sulla scala , ed in ogni modo rendasi af- 
fannoso il salire con pesare le pene più dure ai misfatti più 
tremendi, affaticando sempre maggiormente, e perigliando chi 
s'alza tra i delinquenti. 

Eziandio seguendo la universale massima di non gravare la 
pena, altrimenti ebe se l’inquietudine pubblica svegliata da un 
reato non la giustifichi, giunto ai dodici anni di reclusione, 
tralasciai di secondare più oltre contro ai malevoli quel pauroso 
odio, che ninna pena mai saturò, perchè ninno riuscì a sgom- 
berare di delinquenti le repubbliche. Nè più volli inoltrare; se 
no, la pena con tutto apparisse temporanea, in realtà avrebbe 
racchiuso nel suo seno o la morte, o l'insania, c l’ebetismo del 
condannalo. E quindi feci punto: sebbene già il tratto del tempo 
sia sì lungo, che pure Tacilo con quel suo sentenzioso parlare 
lo avrebbe chiamato grande mortalis ami spali uni! Ma, non 
però che protrassi oltre alla reclusione alcuni gradi di pena 
pei misfatti più gravi, cascai alla cieca nell’errore di aprir la 
porta alle deportazioni. 

lo non islarò qui a riferire le troppo dolorose prove che 
l' Inghilterra ne ha l'atto. La trista istoria dei deportati a Ho- 
tany-bay è nota assai; generose voci si sono udite nel più antico 
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di tulli i parlamenti della vecchia Europa, sugli stabilimenti 
penali di quel Nuovo-mondo. La depravazione è ita si a sver- 
ginare quelle inconscie regioni, ma non la sradicarono per ciò 
dalla guasta sede della civiltà: le barbe del delitto si sono di- 
stese sodo mare dall' uno all'altro emisfero; il grasso vivere 
di quei neocilladini ha ingagliardito i magri spettri eh» tra le 
nebbie di Londra tolgono i sonni al lord Maire. Invece di scac- 
ciare la colpa, di esiliarla, se ne popolò un mondo; e mentre 
propagavasi alle nuove terre, sulle antiche prendeva rigoglio, 
come la pianta a cui abbiate disboscato il piede e il fusto. Se 
non clic i tesori versali in queH'enorme tentativo l’ hanno reso 
caro agli Inglesi; e forza è che proseguano, e si martellino a 
cercar rimedii che ne attenuino i danni. 

Nè meno saputi sono i risultati di qnelle maravigliose colonie 
penali (l'Olanda, e delle case di lavoro in cui raccogiicvansi gli 
usciti dai carceri. Stabilimenti industriali , che si davano a pros- 
perare nelle mani di gente infingarda, giustamente nel punto 
che, fornita una lunga pena, più sospiravano dietro al buon tempo; 
(piando francali d" ogni soggezione, slancili de’ penosi giorni 
lentamente consumali in carcere, ricordevoli delle intralasciate 
lautezze, naturalmente dovevano prostrarsi al dio Ozio, invo- 
cando c incensando largamente i vizi satelliti. 

Pur m'ò avviso clic con nessun periglio c senza dispendio 
ili sorta alcuna il Governo potrebbe utilmente disporre di questi 
semiliberali. 

In primo luogo, considerando al pericolo; esso disparc quando 
sperdansi pel regno, tengansi quanto è possibile uno lontano 
dagli altri, e distaccali dalle cattive compagnie praticate avanti 
il misfatto. 

Sia uno di Cagliari che è spedilo a Novara, o un altro di 
Vigevano confinalo a Nizza ; quivi sia messo a lavoro , secondo 
l'arte sua dal sindaco o dall' intendente per conto di privati o 
del pubblico: il salario valutisi un terzo meno di quello cor- 
rente sul luogo a chi alloga la propria opera: dei due terzi, 
uno pel suo mantenimento venga direttamente dal comune pa- 
galo ogni mese a quel privalo che se l ò raccolto per servii orc.- 
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o lavorante: dell’altro terzo, facciasene invìo alla famiglia, o, 
non avendone, mettasegli in serbo alla cassa pubblica. Se cade 
infermo, le spese di medicinali c di mantenimento seguiteranno 
a essere passate a chi l’ ha raccolto presso di sè dalla provincia 
con rivalsa sopra lo Stalo in una misura prefissa. Ecco un uomo 
che, guardato attentamente dalla polizia, craccomandato eziandio 
sotto eluizione al suo padrone , isolato dai primitivi compagni , 
senza avere conoscenze, sarà innocuo: e di più, necessitoso di 
tutto, vivrà per forza morigeratamente, soffrendo peggio che 
in carcere di patire tra l'abbondanza che lo accerchia e noi tocca. 

L'unica obbiezione al mio piano, si per la difficoltà di rinve- 
nire confacente lavoro a troppa gente, e si per l’ inquietudine, 
che la società deve giustamente risentire, riponendo a vita 
comune dei delinquenti segnalati per l’eccesso medesimo dei 
loro misfatti, starebbe nel numero grande di costoro. Ma se il 
sig. Tocqueville nell’esimio suo rapporto alla Camera dei Depu- 
tati (4) sopra venti mila galeotti ne trova appena 4350 condan- 
nati a oltre dieci anni, perciò, secondo quella legge, da depor- 
tarsi; e di costoro dice, che sessanta sarebbero gl’inviati oltre 
mare d’anno in anno; facciamo ragione, che si pochi essendo 
sopra una popolazione di Ircnlasci milioni, non più che otto 
verrebbero da noi a essere i confinati, essendo la nostra popo- 
lazione inferiore di oltre al settimo di quella di Francia. Nè 
fermamente avremo noi un numero di galeotti strettamente 
proporzionale a quello, ma d’assai minore: siccomechè non 
pensiamo a confinarli, quando non abbiano provato in reclu- 
sione, dieci anni non già, ma dodici. Perchè però secondo il 
sistema mio, questo benefizio di tramutare la reclusione in con- 
fino l’ avrebbero pure i dannati a vita, ciò che non comprendeva 
il piano di legge francese, poniamo che dicci ne uscissero per 
ogni annata. Dunque dopo venti anni sarebbero duecento: che, 
nella superficie del regno nostro, non varrebbero mai a darsi 
mano , io non dico , ma nè a sapere pur dell’esistenza che me- 
nano, e del villaggio che abitano. Se non se, ponendo il caso di 
duecento, sbaglicrebhesi troppo di grosso. 

(1) I.» luglio I8«. 
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Di vero, i confinati si coscriverebbero nei due gradi di 
pena maggiori dei quindici, cioè, e dei venti anni, ossia nel 
terzo e nel quarto: arroge ad essi i dannali a pena perpetua. 
Questi ultimi soli dopo i venti anni vivranno forse ancora in 
confino ; se una grazia non venne a liberarli del lutto , o una 
nuova condanna a nuovamente rinchiuderli. Ma delle altre due 
classi una non può dare confinati più antichi di tre anni, e 
l’altra di otto. Più sono gravi le pene, c più diradano que’ che 
ne sono colti : potremo dunque , a essere larghi , stabilire che 
dei dieci confinati, che abbiam supposto sparsi ogni anno per la 
faccia del Piemonte, sei nonistaranno a confino più di tre anni, 
tre ci rimarranno otto anni, ed uno forse per tutta la vita. 

Or? torniamo al conto : di tre in tre anni possono trovarsi in 
condizione di confino al più tre volte dieci , ossiano trenta ex-re- 
clusionarii : in otto anni otto volte tre cheson ventiquattro, quest » 
uniti ai trenta dell’ ultimo triennio formano cinquantaquattro: e 
dopo venti anni dalla introduzione del mio sistema, troveremo 
seltautaquallro confinati; se la grazia, la recidiva e la morte 
non ne avranno falciato qualcuno dalla piccola schiera. Ha essa 
la società di che allarmarsi in ciò? 

Or contro si picciol numero consideriamo quante e clienti 
sono le garanzie. Il padrone che s’ è tolto presso di sè un rilegato, 
non perde solamente la multa, ma pur quasi il credito de’ con- 
cittadini, semai provenisse da sua poca diligenza il novello de- 
litto perpetrato dall’uscito. Inoltre deve star sulle guardie; perchè 
la facilità di derubarlo non sia la prima esca pel condannato a 
ricascare nei ladronecci. Per lo minimo poi e’ perde il guadagno 
d’ un sottomesso operaio a salario infimo : e costui dal canto suo 
bisogna che pur pensi a’ casi suoi: già che a un semplice delitto, 
non solo tornerà in reclusione a scontare la pena nuova che 
sa gli verrebbe; ma dovrà pure finirci tutti quegli anni, che, 
detratto il tempo trascorso in confino, restano ancora della 
prima pena; c se era condannalo a vita, farà altri dodici anni 
di reclusione, compresi in essi i pochi mesi che gli sono stali 
inflitti per il nuovo delitto. Vale a dire, che il confino è una li- 
bertà ristretta c provvisoria che giova al convertito e all’ impe- 
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intente; allesochè questi interrompe almeno in «lue la sua con- 
danna, e non se gli fa nella non interrotta continuazione micidiale ; 
quegli nella indulgenza della società gusta i primi frutti del suo 
ravvedimento. 

Se non se ( accorciamento della reclusione consecutiva a 
mi dodicennio sarebbe vana promessa, dove progredisse l’uso 
di agglomerare sul capo di dii già patisce una condanna 
la pena di un altro reato, commesso da lui già prima del giu- 
dizio per cui sta recluso. 

Io propongo die se la nuova pena è maggiore, ossia per 
crimine più grave, scontisi questa, imputandosi il tempo già 
trascorso per cagione della prima condanna: quando oltrepassi 
insieme alla sofferta dodici anni, se il reato è fra quelli che fin 
d’ adesso importano reclusione, scontisi pur anco in questo 
secondo caso la pena più lunga, oltre a quello che fosse già 
decorso della più breve; sempre quando il termine degli otto 
anni prefisso ai diversi gradi di questa fatta di crimini non si 
travalichi; altrettanto dicasi dei delitti. 

Ma il rimanente della condanna die sopravvanzassc, tanto 
sia nei venti mesi per delitti, quanto sia agli otto anni per cri- 
mini minori, c ai dodici per maggiori , si passeranno a confino. 

A ciò m'inducono più ragioni. In prima è la giustizia. Se il 
reo commise delitto o misfatto, e la fortuna noi lasciò disco- 
prire; forse da tal sua ventura ei prese ardire a commettere 
nuove colpe. Ove, se avesse tosto subito una pena proporzio- 
nata, non oseremmo affermare clic non se ne fosse ritratto. 
Veramente, poiché le (iene sono appunto per contenere i re- 
probi; voi, lasciandolo impunito, non soddisfaceste nè alla giu- 
stizia sociale, nè ai danni dell’offeso, e (che è più) non poneste 
alcun freno al colpevole. Fu sua ventura tutta , o colpa vostra, 
o stipendiati sorvegliatori dell’universal pace? Comunque, io 
dicoche, tantoché le pene contrappcsano (c questo n é il fine) 
la spinta criminosa d’una nazione, è presunzione di diritto che 
uno che la patisca più non abbia a ricaderci sotto. Poiché dunque 
non risenti quasi il colpo del suo peccalo ; la società è ragione 
che riguardi più benignamente il delinquente inscio dei triboli 
generati sempre dalla malvagità. 
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Non «leve per altro, qual commesso abbia un reato mai poi 
discoperto, tenersi certo che per commetterne due, disvelali 
elio siano entrambi , non avrà castigo che d’uno : perciò domando, 
clic il tribunale pronunci le stabilite pene per entrambi. Il reo, 
tosto avuta la sccouda condanna, se maggiore, la subisce; ma 
non abbia per tutte e due a star recluso più dei termini o gradi 
di reclusione a ciascuna specie di reati prefissa. 

Sebbene si svarii , tanto e tanto il castigo si prolunga in tal 
modo fino all’ ultimo giorno a cui sommano le due pene. Pe- 
rocché, se parlasi della pena comminala a misfatti maggiori, 
fu considerato il dodicennio essere quel maggiore sforzo di 
sopportazione, aldi là del quale il condannato s’estinguerebbe 
nel corpo o nell’ intelletto per la disperazione. Quella limitazione 
dunque voleva rispettarsi, perchè la pena giusta e non tirannica 
l’avesse ognuno a considerare. 

Non meno necessario era di rispettare i limiti messi alla re- 
clusione pei crimini minori, c pei delitti; affinchè quella linea 
di divisione ferma sempre, quel varco, quello spazio vuoto, 
quella distanza tra i crimini maggiori c i minori, tra questi e i 
delitti facesse riguardosi gli uomini a non oltrepassare mai con 
indifferenza le barriere non dico legali ma naturali, poste fram- 
mezzo a quelle tre sorta di reali; e dinotasse l’orrore diverso, 
con che la legge guarda le azioni ree de’ cittadini , alla ragione 
sola del valore dei diritti che conculcano. 

Ne pare di dover confidare clic, fatti una volta sicuri i citta- 
dini d’ un paese, non essere mai la loro condanna per tornare 
in altre più lunghe destinate pei maggiori reprobi, se, qualunque 
sia la prava loro vita, almeno non tocchino ai più preziosi di- 
ritti della società, ne fallirà loro il cuore: si per non attirarsi nel 
capol’animadversione e il disprezzo pubblico ; csi per non foriti- 
neggiarsi in unapcnache (la legge stessa dinotandola per l’estremo 
segno della sopportazione umana), prenderà a essere temuta sic- 
come l’ultimo punto d'infelicità in cui noni possa minare. Io penso 
poi, che, pei condannati i più indurili, il confino con lavoro 
obbligatorio debba essere di terrore, tanto e più forse che il 
carcere. Chèin questo non pativano miseria, fame o freddo: ma. 
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rilegali che siano , bisogna spoltrire per mangiare , c menar vita 
di buon villanzone o di facchino per non essere mostrato a dito 
dai paesani, fra’ quali furono piombati, o direttamente rimessi 
alla giustizia, se il padrone trova loro a ridire. Non avranno 
cioè più comodi, se non sudano. E il sudore che non nobilita 
è ciò che fa maggiormente ribrezzo ai delinquenti, reclutati quasi 
sempre tra i paltonieri. 

Anche però tali termini della pena possono essere riaccorciati 
d’un sesto (giusta l’art. XII sulla grazia), e ridursi così la pena 
suprema a dieci anni , e man mano tutte le altre or di venti or 
di quattordici mesi, via che si digrada nella lunghezza delle 
condanne. 

Conosciamo che questo articolo sovverte od almeno profon- 
damente modifica tutta l’ economia penale patria. Con le parole, 
che qui abbiamo messe, abbiamo voluto non discutere tutto un 
nuovo sistema di pene, ma solamente accennare un metodo che 
non ci sembra ledere in alcun che l’efficacia preventiva della pena, 
e che porta un’ immensa economia allo Stato , senza che intacchi 
la sua sicurezza. 

Concludiamo dicendo , che un tal piano non è se non un ten- 
tativo ulteriore di soddisfare a quell’ ammonimento della coscienza 
universale che attesta, le nostre pene non conformarsi già più 
alla dolcezza de’ tempi : che della libertà , la quale cresce di pregio 
col distendersi sopra tutte le cose, ne va fatto minor sciupìo. 
Altri rinvenga meglio: ma s’appaghi finalmente questo bisogno 
di vedere incivilirsi anche le leggi penali. 
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TITOLO V. 

DELLE PRIGIONI PEI RELEGATI. 


/ relegati per vechiaia sono trattati come i reclusi , salvo la mitigazione delle 
pene disciplinari, e l'esenzione del silenzio e del cappuccio, e perché. - / 
detenuti politici oltre alle medesime esenzioni non sono soggettati a lavoro 
manuale, se prima non esercitavano un mestiere. - Hanno essi la legge del 
lavoro obbligatorio 1 Del diverso loro trattamento secondo sono occupati o 
no - Come vada modificala per loro la libertà della stampa, e come sieno 
permesse le comunicazioni tra loro e coi parenti. 


Art. LI. Tutte le disposizioni del titolo precedente, 
salvo il disposto degli art. XXXIV, XXXV, XXXVIII, 
XLIV, XLVII, sono applicabili ai relegati per vecchiaia. 

L'opposition avee Ics institiUions sodala s'affaìblil 

d mesure que nous avanfons cn àge , que Vènergie des 
passioni s'affaissc , que nous n’évaluons la vie que ce 
qu’elle i a ut , et que le besoin de T inde pendane e detieni 
moins impérieux que le besoin dtt repos. 

Benjamin Constant. 

1 titoli che seguono al IV non ne sono che appendici modifi- 
cative. 

Ai vecchi , siccome si vede nel testo , io ho riservata la pena 
assolutamente uguale a quella delle reclusioni comuni ; se non 
che li ho liberai dal peso dell’ assoluto silenzio e del cappuccio. 

Ho credulo che quell’aggravamento di pena fosse inutile , perciò 
inumano: siccome nell’età di oltre a scssantacinque anni manca 
l’energia di tirare altrui, c di dar con risolutezza di proposito 
se medesimo al male. La legge naturale, checché faccia un 
vecchio, e comunque allegare si potessero delle eccezioni, a 
quella età riprende in colai modo sempre il suo imperio; se non 
la virtù, almeno i timori della vita avvenire, la custodia dei 
proprii giorni , le cure affannose della famiglia , o l'apatia domi- 
nano generalmente la vita dei vecchiardi. 
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A che i1iiih|iic tanta premura ili separare la moralità fra coloro? 
Ai progetti criminosi clic ravvolgessero nella mente, dove pure 
li comunicassero insieme, manca il fondo, cioè il tempo di ri- 
durli a pratica. I discorsi tardi, e quanto pur vogliasi ributtanti, 
feriscono dure orecchie ; e se giungono al cuore, già non Io 
riscaldano. Un lampo di ferocia coruschcrà forse nei truculenti 
sguardi di cotesti malvagi in giubilazione; ma tosto si spegno, 
e più non iscorgctc clic l'inerzia. 

Un regolamento perciò come quelli stabiliti odiernamente in 
quasi tulle le carceri centrali d'ogni ordinato paese, clic prcs- 
scriva cioè il parlar basso e scarso ; divieti il conversare tumul- 
tuoso c in cerchio, ma permetta di scambiare con rimessa voce 
poche parole col vicino, e li separi di notte in altrettanti cubi- 
coli, è lutto quanto si può desiderare e pretendere. 

Kglino pure vanno soggettati al lavoro sotto pena di non avere 
quel po' più di larghezza negli alimenti diesi consente solo a 
chi fatica. Qui pure va proibita la cantina: perciocché abbiano 
ad essere stretti a quella temperanza , per la cui obblivione to- 
tale trovatisi ora qui nel ricovero del delitto, muli diluito fuorché 
di cattive azioni. 

I recidivi tra vecchi non vanno trattali peggio. La più lagri- 
mevolc condizione di loro sarebbe d'inutile esempio; nè con lo 
sevizie, ottenendo pure l’ intimidazione, guadagnerebhesi alcun 
che, quando è ormai la vita che manca, eziandio perdurando la 
volontà di delinquere finita la pena. Inoltre la robustezza non 
è in ragione della perfidia : sicché le loro spalle mal porterebbero 
il regime dei recidivi adulti. Che se la tempera di qualche in- 
dividuo il consente, abbiano al più ne’ castighi disciplinari la 
doppia misura clic l'art. XLVII infligge alle rclutlanze ili quella 
più perversa classe. 

Inutile od almeno raro che introdurre si possano tra costoro 
quei gradi , c quelle promozioni che abbiamo veduto concedersi 
dagli art. XL1II § 5, XLIV e XLVUI ultimo alinea, nelle reclu- 
sioni. 

Per aiutanti all’assistente tra i vecchi si potranno ammettere 
quei detenuti politici clic, relegati nello stesso luogo, chiedessero 
tale incarico al fine di godere dei vantaggi che ci sono annessi. 
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Malgrado che rechino discoperto il volto, non ho creduto de- 
rogare all'uri. XLIX .ritenendo il pubblico dii vedere liberamente 
eziandio le relegazioni de’ vecchi. Chi ha sporcala la sua canizie 
d’un delitto, non pare che abbia a sentire la fiamma della ver- 
gogna. Il disonore fu pei vecchi talora il veleno clic, cadendo 
sui bianchi loro capegli, troncò istantaneamente il debile filo dei 
loro giorni ; e non rari fatti ci conta la storia, e vedemmo cogli 
occhi nostri stessi, di vecchi subitamente morti per l'ignominia 
sopravvenuta al loro casato: imperciocché (ne sicn rese grazie 
all' altissimo Iddio che di tanta nobiltà volle dotala la natura 
nostra) quel generoso andare verso le belle opere, quello sde- 
gnoso zelo contro d'ogni bassezza è l’nltimo fuoco clic avvampa 
nel cuore scongelato pur de’ decrepiti. Ma chi si macchiò senza 
fremilo, e spogliò volontariamente il decoro clic conferisce l'età, 
già più non arrossa perchè altri lo vegga in un carcere, che è 
la conseguenza di un'azione da lui freddamente voluta perché 
spassionatamente concetta. 

Ciò nondimeno tutti i vecchi, che fossero relegati per delitti 
e crimini non degradanti, porteranno negli abiti giù dietro il 
collo un cappuccio da potersene coprire la faccia, sopravvenendo 
qualcuno a visitare il luogo, o da portare eziandio del continuo, 
se così meglio amassero. 

Perle relegazioni farebbero sufficientemente l'uffizio gli at- 
tuali penilenzinrii. 


Ari. Lll. I detenuti politici, che occuperanno un 
fjuartierc a parte nella relegazione dei vecchi , oltre 
alle esenzioni concesse ai vecchi medesimi non sono 
tenuti al lavoro fabbrile, se non erano avanti la con- 
danna d’ alcun mestiere. Ma tulli sono però tenuti, 
secondo la lor condizione, ad occuparsi da una luce 
al l’ultra; salvo due ore fra giorno nelle quali potranno 
ritirarsi nelle loro stanze o in altro luogo appartalo, 
e quivi anche ricevere i congiunti , giusta i regolamenti. 
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Coloro che si occupano, e non in opera di guadagno 
quotidiano, sono ammessi a procacciarsi col proprio da- 
naro il vitto comune dei prigionieri politici operai. 

Possono ricevere ogni libro di fuori purché non contra- 
rio al buon costume; e dare alle stampe ogni loro scritto, 
se non eccita l’odio contra le leggi del Governo. 

Non possono però comunicare tra loro i libri c 
gli scritti senza permesso speciale del direttore. 

Vanno sotto nome di politici anche i detenuti per 
delitti di stampa. 

Per contro non saranno considerati politici , almeno 
quanto è alla maniera della prigionia, coloro che altra 
volta hanno commesso un crimine ordinario. 

Im Icgislation deferirne* politique a decrait du muins, 
ce nona temile , atlirer l'altcntion dee classcs elévées 
de la sociétó. Elles ne sont pas étrangères à ces cri- 
me*; et d'ailleurs , lorsque le poutoir cherche une 
ridirne pour produire de la terrcur , il aimeà frapper 
haul 

Mais Ics dangers rares , eloignés , ne frapponi guérc 
Ics caprile. Le moment arrive-l-il où le pouroir fait 
usage des armes doni il a eu Pari de s'emparer? Cesi 
cn min qu'on capérerait alors une réforme. Lea parlis 

soni cn prèscnce Qui pourrait alors demander la 

réforme des loia pénales ? Lea una, dans leur rage , 
ne Ica trouvenl que justea, pcul-élre mente impuissan- 
tcs; Ics autres, il ne s'agil pas de les ócouter . muis 
de les incarcórer, de les exiler , de les tuer. 

Bossi , Droit pdnal. 

É una crudele osservazione questa del celebre ed infelice 
Pellegrino Rossi, ma pur verificata le mille volte in tutti i regni. 
Non si pensa a far leggi penali pei politici se non sotto il do- 
minio di fatali circostanze, nelle quali volgendo il Governo in 
gravissimi frangenti di perire, la famosa formula, la salute 
dello Stato, partorisce dei trovali rado giusti, sanguinosi sempre, 
che poi, cadendo sul capo di cittadini bene amati, generano 
il dubbio nella virtù , e la fede nell’odio. 

Attendendo fiduciosamente che il volo universale nella più 
schietta sua forma abbia resi impossibili i delitti più gravi di 


Digitized by Google 



TITOLO V ART. HI. 


205 


questa specie, vuo’ dire quelli contro la sicurezza dello Stalo, 
verremo dichiarando la maniera di pena che pei politici si 
potrebbe decretare. 

Presuppongo che non sianvi nè possano più esserci le pri- 
gioni dette di Stato, in cui la volontà vera o presunta di un 
principe o del suo ministro fa legge: perciò anche i politici 
andrebber messi nelle relegazioni assegnate ai vecchi, quan- 
tunque in quartieri separati. Per tale maniera alcuno fra i poli- 
tici fornito di un buon mestiere e di accertata morale richie- 
dendolo, potrebbe durante la pena fungere come da assistente 
in un laboratoio di vecchi per insegnare, o da aiutante nel- 
l' infermeria e nei servizi di biancheria o di cucina per gua- 
dagnarsi in entrambe le maniere quella giornata di ricompensa 
che a suo luogo abbiam disposto si dia ai detenuti provali : 
ed avremmo di simile guisa provveduto alla maestranza dei 
vecchi senza cagionare spese infruttuose allo Stalo. 

Tntti i Governi civili hanno adottato che i politici non siano 
confusi cogli altri prigionieri, che siano meglio trattati anche 
negli alimenti, che non siano costretti al lavoro. 

La separazione dunque dei detenuti politici anche nelle rele- 
gazioni clic sono destinate ai vecchi: una pietanza, che oltre 
alla verdura o al bollito concesso agli altri reclusi si accordasse 
ai politici, non sarebber domande che per troppa filantropia 
urtassero l'opinione universale. 

Ma quanto al lavoro si deve egli così alla lettera ammettere 
che i politici non n’abbiano l’obbligo? 

Per me credo che dall'ohbligo di lavorare nessuno fuori che 
Iddio, che ce lo impose, ce ne possa anche dispensare. 

Non imporremo già per questo il lavoro manuale a un 
Pellico, nè ad un avvocato, o a qual si fosse che abbia rice- 
vuto un'educazione accademica, siccome la mite Austria allo 
Spielberg: ma se un tale prima di subir condanna per causa 
politica aveva necessità di lavorare intellettualmente o manual- 
mente per campare; onde mai lo licenzieremo dopo alla scio- 
perata vita de’ moderni cavalieri ? Egli è quindi , che noi 
abbiamo posto in tulli l'obblign di lavorare, o di occuparsi: gli 
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artigiani «Ielle arti, e gli scienziati «logli studii loro. E a tulli 
in inorilo del lavoro consentiamo, oltre alla minestra, al pane, 
all'acqua, unii sufficiente misura di buon vino e due pietanze. 
INò per accordar questo noi guarderemo che gli scienziati non 
guadagnino giorno per giorno il loro vitto; ma sotto la condi- 
zione del lavoro, permetteremo clic tirino dalla famiglia o 
altronde il danaro per pagare appunto quel miglioramento 
universale di alimenti, clic il Governo avrà cura di fornire a 
buon mercato. 

E fu anche pel riflesso della povertà di qualcuno dei dete- 
nuti politici, clic abbiamo creduto di dover ammettere «dii 
altra maniera non avesse «li lucrarsi il migliore trattamento, 
a far l'assistente in un laboraloio del quartiere «lei vecchi, o 
ad aiutare gli altri servigi degli assistenti per la casa. Queste 
relegazioni avrebbero la miglior direzione senza spesa di sorta 
a carico dello Stalo, fuor quella «li passare eziandio all' im- 
provvisalo assistente un discreto viltuario , come agli altri che 
sei procacciami col lavoro, ossia coH’occiipazionc: senza della 
quale, non si «leve far luogo, secondo l’avviso nostro, a quel 
materiale ben essere, per quanto considerare non delibasi idi 
grande agio : imperciocché, tranne die i cittadini condannali 
per causa di politica non hanno a essere riguardati coinè ile- 
posti da tale loro grado per la pena , che non è disonorante , 
in tutto il resto la prigionia pure è pena per essi i detenuti 
politici; perciò deve sottoporli ad ogni disagio di vita, dai sollievi 
come sopra concessi per legge in fuori, senza che però arrivino 
al patimento. 

Anche la varietà del trattamento in proporzione dello stalo 
di agiatezza di ognuno s'é esclusa ; perocché è troppo consen- 
taneo all'eguaglianza della pena clic esso sia unico; siccome 
si conforma alle discrepanze dello stato d'ogni cittadino in 
libertà che sia diverso. 

Ma compresi i modi di castigo de' politici, resta, veggiamo 
«piali sono coloro che cadono in sentenza di prigionia sotto 
quel nome. 

A sentire il signor Tocqueville in «pici suo rapporto alla 
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Camera dei Deputali (1843) replicalanicnle citalo, non sareb- 
hesi dovuto con una legge prestabilire la condizione di una 
intiera classe di condannali come quella de’ politici; ma lasciare 
ai tribunali, secondochò nella loro coscienza li giudicavano o 
non delinquenti di siffatta categoria, di prescrivere il lavoro 
ai singoli rei politici, o di proscioglicrncli; di ordinare la cos- 
toro separazione dai rei comuni o di permettere che con i vol- 
gari malfattori abbandonatamente si tramutassero. Altramente 
(ci diceva) .rechereste troppo considerevole mutamento nel 
codice penale a proposito di una semplice legge sui carceri ; e 
correreste singolarissimo sociale rischio, creando una classe a 
parte di condannati, e immaginando per loro soli una pena 

speciale d’ailleurs (egli afferma) Ics limiles de celle classe 

scraiciU loujours fout incertains el par consóqucnce très-di/pcilcs 
à poser. Ma noi non crediamo che siano abbastanza solide le 
due sopradettc difficoltà. 

Quanto alla prima : se un Governo civile deve specificata- 
mente promulgare ogni aggravio, ogni puntura che tira dietro 
sè la pena , e se tutte le pene or si risolvono presso le nazioni 
non barbare in prigionia o dell' una o dell’altra maniera, è 
chiaro, che nella legge sulle prigioni stassi tutto intiero il 
magistero penale d’un paese. Non è dunque buona ragione di 
trattare egualmente clic lutti gli altri ribaldi i politici, quella 
allegata dal signor Tocqueville, cioè che, faceudo una legge 
speciale per cotestoro, farebbesi une cliose Irès-gravc que de 
modifier un grand nombre d’arlicles de ce code penai par occa- 
sion et à propos de la lai des prisons. Noi abbiamo sentito altrove 
Guizot che lo proclamava (1) : il sistema penitenziario è il sis- 
tema penale , il quale in un paese libero non può essere abban- 
donalo alle mani de’ tribunali. Perocché come autorevolmente 
sosteneva Odilon llarrot nella seduta dell’assemblea legislativa 

(20 aprile 1850) si, au lieu de connailrc la pei ne à l’avance, 

siati lieu de la déterminer, oh mellail seulcmenl dans la loi un 
noni qui pourra devenir Ioni ce que l’on vomirà, alors un 


(I) Vedi articolo preliminare 
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délruit V autorità de la loi et de lajuslice. E veramente , niente- 
meno die distruzione della giustizia andrebbe riguardato quel 
confondere i prigionieri per delitto politico con quelli per de- 
litto comune , e forzarli a lavoro fabbrile , che è appunto 
rendere o non a piacimento una pena degradante , indegna 
cioè che la subiscano uomini che mai non macchiarono il 
nome e la riputazione di cittadini onorati ! 

Ora scendendo all’ altra diflìcoltà , la trovo ancora meno 
fondala. 

Come incerti diremo i termini legali della qualificazione di 
politico data ad un crimine, se la coscienza di per sè solo ce 
ne ammaestra senza mestieri di ricorrere a tante teorie ! 

Non abbiamo noi forse una voce interna , che fra i delitti 
perpetrati mentre il popolo è sommosso, cerne quelli che de- 
turpano le mani , dagli altri , che non menomano la stima 
universale a chi li commette? E la coscienza pubblica s'in- 
gannò essa mai? 

Ma tolga Iddio che s'intenda voler noi di uno splendido velo 
ricoprire la turpitudine de’ fatti criminosi che intervengono 
nelle sedizioni politiche. Allora le rivolte non sarebbono più 
che una occasione sospirata di sbramare gli odii. Dico soltanto 
che, in recar giudizio degli alti in quel bollore accaduti, s’abbia 
davanti a tutte le considerazioni a por quella, di rilevarne il 
carattere interno, il colore morale; cioè quale sia stata l’idea 
determinante, che i criminalisti appellano la spinta a delinquere. 

Una strada tumultua e brulica di popolo : chi la guida 
accenna che si sfondino le porte d'un armaiuolo; impadronis- 
consi delle armi , e se ne fornisce la gente. L’oggetto materiale 
di questa rapina, non è a cercarsi; sono evidentemente le armi: 
ma l’idea determinante il delitto stesso, ossia il suo oggetto 
morale, la sua causa linaio fu veramente d’impadronirsi delle 
armi ; o non anzi l’impadronirsene era l’atto scelto dal capo 
del tumulto per conseguire la dispersione delle forze spedite 
a comprimere la sedizione, per aggiungere alla sovversione 
del Governo ? 

Altrove il popolo s’abbatte in un campo-basso, e in quel 
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bolliholli mi clic teme, non rifabbrichi costili le catene clic 
stanno spezzandosi , non eriga i patiboli, se escano perdenti, 
sdegnato forse dal vigliacco suo nascondersi , o irritato da 
nuove provocazioni di quell' istante, scarica un rovescione a 
colui, e l'uccidc. 

Chiedete alla coscienza pubblica : la prima era rapina , o 
questo assassinio? Essa ci replica di no. Interrogatela scuola, 
ed essa pure vi afferma clic no; perocché la causa finale di 
quegli alti clic pur offendono la pubblica morale, non era il 
basso o ferigno affetto alla roba od al sangue altrui, sì quello 
di procurare con ogni mezzo la vittoria della propria causa, 
la disfatta degli avversarli. 

In questi pensamenti concorreva con tutta l'autorità del suo 
ingegno, c della carica di ministro che allora occupava il sig. 
Thiers nel 7 agosto 18Ó4. Des individus (egli scriveva in una 
sua circolare ai prefetti) qui, à l’occasion de troubles politiqucs 
se seraienl livrès, soil aa pillagc d'argenl ou d'objels mobilieri 
pour se Ics approprici' , soii à Ioni autre crime ordinaire coiilrc 
l’ordre social, nepourraient ótre considórcs que cornine de simples 
malfaiteurs : tandis que le pillage d’armes peni n’étre considerò 
que cornine simplc dólil polilique. 

Ma i fatti ci guidano in tale indagine ancora meglio delle 
autorità e del ragionamento. Abbiamo veduto sempre nelle 
commozioni popolari punirsi con terribile c immediata giustizia 
dal popolo istesso un furto anche minimo: c nessuno di mezzo 
a quelle masse accaldale dal combattimento , ed elevate al 
culto d'ogni più bella virtù dal generoso sacrifizio della vita 
eli’ hanno incontralo per racquistarc la libertà , nessuno , io 
diceva, tra loro che dispregiasse, o in parole avvililivc denun- 
ciasse un che s'era servilo per combattere della roba altrui 
come della sua propria, od aveva saccheggiato c guasto tutto 
ciò clic poteva servire ai nemici d’arme o di simbolo. 

Vuole il nostro articolo che i delitti di stampa non siano 
riguardati altro che come politici. Sorge di nuovo il sig. 
Tocqueville a contrastare, clic sono decorati del nome di scrit- 
tori Ics auteurs de, ces lirres antisocinur qui altaquenl lo morale 
Voi II. li 
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publirjuc et Ics mocurs. Ma questi, io dico, saranno ricercati 
per i due troppo distinti crimini: uno di contravvenzione alla 
legge della stampa, l'altro, ben prevalente, d’attentato al pub- 
blico pudore, alla religione popolare della famiglia, della pro- 
prietà ec. Anzi quest’ esse sarebbero le uniche armi da riser- 
varsi all'autorità vendicatrice dell'umano consorzio contro la 
stampa : di non permettere cioè , che per mezzo suo si turbino 
o tentisi di sovvertire le basi eterne della società. Per lo che 
a mio credere i delitti convenzionali o artificiali della stampa 
cesscrchbono ; c si perseguiterebbe invece, secondo la natura 
delle cose reclama, colui clic inneggia il vizio, c calunnia o 
deride un concittadino, le virtù pubbliche e le domestiche. 

Una ben più facile avvertenza nello assegnare un fatto cri- 
minoso a cagioni politiche, o alle più vili passioni, è di mirare 
alla moralità dell’ agente. E dovrebbero essere esclusi dal 
partecipare ai vantaggi concessi ai prigionieri politici, coloro 
che altra volta si fossero insozzali di crimine ordinario. 

Primieramente perchè ci è presunzione, che più che a ser- 
vire un principio, mirassero costoro a sfogare una loro brutale 
passione di vendetta o di avidità sopra gli altri. 

In secondo luogo , perchè è bene che sappiasi che con tali* 
eccezione non s’ è voluto formare una classe privilegiata di 
misfatti; ma solamente conservare in grado appo il pubblico 
coloro, che d'altro non sono rei, fuorché d’avere disordinata- 
mente amato un principio per sè stesso buono od almeno 
puro da personale interesse. 

Questa considerazione, la quale avrebbe alienato i malvagi 
dal metter mano nei rivolgimenti , per la ninna speranza che 
avrebbono avuto di venirne perdonali, mi mosse a menzionare 
nella legge la eccezione; la quale, se non era promulgala nel 
lesto , e solo proclamala nel commentario , sarebbe stata si 
un omaggio alla giustizia; ma sarcbbegli mancato 1’ effetto 
politico, che si ricava dal riconoscere legislativamente simil 
principio, c dal pubblicarlo. 

Pei delitti maggiori in politica forse la pena più confacente 
di tutte sarà l'esilio, quando ciascuno si deliba aver carissima 
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la patria, oltreché per l'ingenito affetto clic tatti le portiamo, 
e per la copia ilei diritti che vi si godono. La deportazione in 
luoghi lontanissimi è un supplizio, e per più genera la neces- 
sità nello Stato di incontrare uno spcndio singolare per fondare 
e tenere a guardia quelle colonie. Ma l'esilio è di tanto più 
conveniente , in quanto che toglie al reo il potere di nuocere 
o di sovvertire la patria, senzachè si espongano i regni, nei 
quali gillasi il delinquente, ad alcun pericolo, come farebbesi 
pei delitti comuni. 

Ma per quelli che son relegati , vorrei che stesse sempre 
presente alla memoria dei Governi , che dentro a quelle mura 
li accompagna la venerazione d’ttn partito, che il delitto di 
male inteso amor di patria è commesso da anime calde di af- 
fetti: e che perciò ordinariamente i detenuti sono martoriati 
dall'amore intensissimo che hanno ai congiunti, sui quali ra- 
dunano quelle virtù del cuore clic ritrae debbono dai falliti 
disegni, con clic aiutare intendevano la patria, l’crù faccia il 
Governo quel clic la Convenzione nel suo terrorismo si onorava 
di fare; cioè sotto guardia del loro onore, o di custodi dai 
detenuti medesimi stipendiali, permetta ai detenuti politici 
ili rientrare in famiglia alle più solenni e dolorose circostanze 
della rovina dei negozi, o della perdita di un individuo. Sotto 
il Direttorio s'era messo in tanto uso lasciar che i prigionieri 
politici escissero accompagnati da gendarmi oda altri ufficiali , 
che è venuta lino a noi la forinola di quelle licenze: notts... juge 

de paix ordonnons au cilogen d’extrairc (le la maison 

t Varrei da Tempie le nomine de le garder cl suivre partavi 

pendimi le lemps accordò cl de le rcinlègrer chaque soir. I sigg. 
Alhoizc et Maquet (1) che la riportano ci fanno anco il seguente 
osservabile commento : le Gouverncmenl à peine assis à celle 
epoque, élail enlourc de conspiralions pcrmancnlcs , cl vivati dans 
ime dèsordre inscparable de son recati clablissemctU: pourhml 
il nest pas d’exemple qtTun prisonnier poliliquc ail ménte tenie 
ile s’évader pendimi qti’il usail de la libertà qu'on lui dannai I de 


(I) l.es p risona d' Europe. 
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sortir pour vaquer à ses affaires, oh allcr voir sa fonine cn 
couches et cmbrasscr son enfant. Il est triste ile pcnser que ces 
exemplcs il’humanilé et de notile confiancc n’onl pus clé suivis, 
cornine oh le vena dans la suite, par des Gouvcniemens plus 
forts et mieux onjanisés. Deli! ripongliiamo in onore e in uso 
lutto quanto si conforma aU'umanità, senzachè o se ne offenda 
la giustizia o se ne perigli lo Stalo; perciocché, come savia- 
mente s’esprimeva Manuel in un suo rapporto al comune di 
Parigi (1 l'M) il est Irès-possible d'èlre sevère et boti. 
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TITOLO VI. 

DEGLI ERGASTOLI E DELLE CASE 

COMUNALI D’ARRESTO. 


Che gli ergastoli sono istituiti per le gonne - Che il trattamento di queste è 
come quello dei vecchi - Perchè i non adulti sono messi a scontare la loro 
paia nelle case comunali, invece che le scontino negli ergastoli , nelle relega- 
zioni, o nei reclusorii. - Che le toro pene disciplinari sono quelle che si possono 
applicare alle donne ■ Inoltre si può far uso coi giovanetti della cella solitaria 
per un trimestre, o dell’arruolamento forzato nella marina. - Per coloro, il cui 
cuore si è ammollito, si userà di scangiare la prigionia in un confino, con 
obbligo di apprendere un mestiere; e perchè, o in che modo si possono 
mettere in pratica queste penalità, e queste agevolezze straordinarie. 


Art. LUI. Gli ergastoli sono istituiti per le donne. 

Sono applicabili al regime degli ergastoli gli ar- 
ticoli tutti che formano il regime delle relegazioni. 

Per altro le pene ricordate al tit. IV art. XLVI 
( eccetto quella inserita nel versicolo d) che con cautela 
potrà integralmente venire applicata anche alte donne ) 
non saranno usale che in una misura due volte minore. 

Après m’ avo ir écoulè aree bontd, il ne m'a pas bla- 
inde, il m'a plainle; il ne m'a pas reproché tnon 
abjeclion... Alors celle abjeclion m’a panie affreusc... 
Mais j’avais tori de me dcscspdrcr.... il m’a confido à 

des élres fails à son imago qui ont épuré mon dmc, 

életó mon esprit car Dieu Va envoyé sur la terre 

pour [aire croire à la Providcncc. 

Sue, My si è ics des Paris. 

E per le donne non più che pei vecchi ho stimato clic ba- 
stasse la pena della prigionia, che praticano generalmente nei 
carceri centrali le bene incivilite nazioni. 

Il vedersi reciprocamente non peggiora la loro condizione 
morale, nè quella dello Stato. 
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Le donne hanno a difesa il pudore, il quale, una volta clic 
abbandonò le loro persone, non va di certo più ad abitarvi. 
Elleno si pentiranno , riprenderanno a menare buona vita : 
voglio anche si faccian modello d’ogni più specchiata matrona, 
ma nell'interno sentonsi discese dall’alto posto in cui la natura 
le ha collocate. Quel profondo ingegno di Eugenio Sue , che 
tanto ne fa amare la sua eroina, Fiore di Maria, scaduta dal 
rango delle vergini quando il corpo ma non il cuore poteva 
aver perduto il candore, la dipinge che si dichina come un 
fiore clic fu divelto dalla modesta sua aiuola, c che per le 
cure di gentile matrona lenlissimamcute ^'avvizzisce, e si ticn 
vivo di una vita artificiale nella purissima acqua dei ricchi cristalli . 
Olezza pur mo’ dentro quella dorala prigione, nè sono i pro- 
fumi suoi meno rari di quelli che gillano nel giardino le rose 
consorelle , se non il suo corpo s’inclina , e la gaiezza de’ colori 
è sulfusa di una come ombra di morte. 

E bene egli immaginò che la pura giovanetta , intendendo 
che la sua dignità era perduta, dovesse morirsi, anziché 
viverne disadorna. 

Colali sono tutte le donne quanto alla coscienza di non 
poter mai più cingersi quel sottilissimo e debole ma impcnc- 
trabil velo, incili timidamente si riparavano dagli assalti delle 
loro passioni. Vi si acquietano a vero dire le più, e moltissime 
altre chiamano libertà quella rotta licenza che con le libidini 
si sono acquistata. Ma credo che ognuna comprenda che tra 
esseri degradali non si dà scala ; però non le vedete umiliate 
dello starsi insieme confuse, sia che una abbia rubalo, c l’altra 
fatto indegno mercato della sua o dell’altrui carne, o accom- 
pagnato fino ai piedi del patibolo il marito uccisore o masna- 
diere. La sentenza le ha tutte uguagliate: le ha cioè scoperte 
inverecondamente alla curiosità pubblica; laonde, eccettuato 
qualche raro caso, tutte al disprezzo replicano collo scherno 
e degli uomini che le degradarono, e delle donne alla cui su- 
perbia ascrivono se sono da esse in perpetuo discostatc. 

Impedite però tra loro le conversazioni licenziose ; colla 
separazione notturna alzale un ostacolo a tutte le laidezze; 
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conducete Ira loro alcune elette dame, le quali, come l’an- 
gelica lady Fry, sentano profonda pietà di quelle abbandonale, 
e quotidianamente al lavoro le addestrino, gli affetti materni, 
e la donnesca soavità del trattare, la modestia delle parole, 
la coltura della propria persona, la pietà religiosa riconducano 
in que’ cuori csulccratissimi, e voi avete fallo d’un colpo ogni 
miglior bene. 

Qua non sono le visitalrici per impedire , come i visitatori 
abbiam detto che farebbero nelle reclusioni, quella riforma 
clic consiste nella osservanza delle leggi , nel senso di timorosa 
venerazione debita alle nazionali istituzioni. Non è a fare dei 
cittadini, opera a cui raggiungere vuoisi una direzione unica, 
melodica negli aiidamculi, che agisca suU'inlellello ; è a fare 
delle buone madri , delle spose , delle sorelle ; a che non si 
riesce senza loro inserire una inieziouc, a dir così, un getto 
di virtù. Perocché l’essere della donna non è nel foro, ma nelle 
pareti famiglial i. Ella è cittadina allattando, educando, amando 
i figli c il marito, non già spronando quest’ultimo a compire 
i doveri sociali eziandio a costo di sangue. Lo sparlanismo 
delle donne era una esaltazione, con la quale sublimandosi, 
volevano le pagane sottrarsi alla schiavitù. Dopo della reden- 
zione, nella donna non ci fu virtù che non la santificassero gli 
affetti. 

Di più elleno non sono disciplinabili come l’uomo; perchè in 
costui prevale la mente, in quelle il cuore. 

Bisogna perciò clic, quale studiasi di pervenire a convertirle 
rinunci ad un piano uniforme, non le sottoponga a troppe 
regole; ma scinda c trasformi la sua azione, sccondochc lo 
comporta il vario ed eccitabile umore di quel mobilissimo sesso. 

Se dunque l’utlìcio santissimo non può muovere da presta- 
bilite regole, meglio vale clic s'abbaudoni allo zelo delle visi- 
lalrici, clic con le attrattive dell’intimo conversare indurranno 
quelle traviale a riconciliarsi seco stesse, clic è il primo passo 
senza di cui la donna non rivolgcsi al bene. 

Il Governo dovrebbe aprir quest’ergastolo accanto alla ca- 
pitale, o ad altra più popolosa città, affinchè lo, più illuminate 
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matrone potessero assumersi il pietoso incarico; e in propor- 
zione del numero delle prigioniere lasciare l'accesso a quel più 
di signore che lo dimandassero per esercitarvi quelle sublimi 
funzioni. A tal fine, e per avere una maggiore guarentigia, 
s’avrebbe a promuovere una società di protettrici degli ergastoli 
dalla direzione dalla quale sarebbero trascclle le più degne 
di sì benefico apostolato. 

Meniamo poi che il conoscersi tra loro delle recluse, man- 
cando di un cappuccio clic le ricopra, non sia per peggiorare la 
condizione dello Stato, come la peggiorerebbero le ricognizioni 
de’ malfattori ; attesoché il carattere preponderante del misfatto 
nella donna è di essere individuale. E se si dà eccezione a 
quella prerogativa, si trova che elleno si associano cogli uo- 
mini, ma non si legge che vi siano mai stale masnade di fem- 
mine. Elleno pure si sono date al brigantaggio, c hanno tenuto 
il sacco alle più ree macchinazioni ; ma sempre come islrumenti 
degli uomini e in compagnia di loro. Dall’altro canto le donne, 
da un caso di gelosia e di vendetta in fuori, non corrono 
direttamente al delitto ; ma solo se la stemperala vita o i vizi 
del marito, o la mancanza del lavoro le costringe. Ed eziandio 
in questi casi esercitano un minuto ladroneccio; ma non si 
accostano tra loro per aiutarsi a compiere più grandi misfatti , 
ossia che la coscienza della debolezza del loro sesso , o la poca 
e ninna guarenlìa della discretezza delle compagne, o l’abitu- 
dine di sempre appoggiarsi al braccio dell’uomo, o checché 
altro le svolga dall' associarsi fra loro. Meditano esse quindi 
le delinquenze, c poi danno le loro pensate ad eseguirsi dal 
marito, dagli amanti, dai fratelli, o dai conoscenti. Non è 
dunque in genere dalle conoscenze , clic una reclusa possa 
fare colle altre, che lo Stato devesi studiosamente guardare, 
ma dalle relazioni che costoro contraggono coi malviventi. 

Perciò è assai che l’ergastolo delle recluse non permetta 
l’esercizio o la predicazione della licenziosa vita per conser- 
vare quegli interessi sociali, che altramente sarebbono messi 
a qualche mal passo. 

E nel resto le donne (il cui ergastolo non deve essere cs- 
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posto alla vista se non se di donne) non hanno funzioni pub- 
bliche da occupare , dalle quali s’ abbiano a tenere scadute 
ogni volta clic potessero venir mostre a dito dalle perdute 
compagne, clic le ebbero a una sorte nel carcere. Quando 
bene una di costoro , salila al talamo di qualche illustre perso- 
naggio , fosse indicala come una ex-reclusa sol che bene 
conservasse il decoro coniugale ; il novello nome sotto cui vien 
chiamata, l'inespcrala condizione a cui venne assunta, l' hanno 
mutata: ed il suo apparire in un convegno, dopo un leggiero 
bisbiglio, sarà accettalo come una conseguenza inevitabile del 
suo stalo presente. 

Per tali ragioni , senza quella fondamentale della minor 
robustezza del sesso, abbiamo tolto alla reclusione delle donne 
ciò che maggiormente gravava ciucila degli uomini, lasciando 
del resto anche in esse l’ obbligo di un proporzionalo lavoro. 


Art. LIV. I non adulti sono messi a scontare la loro 
pena nelle case comunali d’arresto. 

Art. LV. In genere sono applicabili anche agli adole- 
scenti gli articoli costitutivi il regime delle relegazioni : 
ma per le pene si tiene la misura che il secondo alinea 
dell’ art. LUI riserba per le donne: 

1. ° Inoltre è permesso per gl’incorreggibili il sistema 
d’ isolamento continuo per un trimestre al massimo, e 
l’arruolamento forzato nella marina ; 

2. " La pena ordinaria può esser mutala pei m igliori 
nella destinazione ad un mestiere o ad un’arte in luogo 
beneviso all’autorità ; 
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5 .° La procedura per aggravare o alleggerire la pena 
è quella stabilita dall' art. XII per ottenere le grazie. 


Tous Ics ceri vaine qui se soni occupcs de la ré forme 
des prisons, soni d'accord sur le bui qu’il faut se pro- 
poser: la correction de l'cnfant par l’éducution ; mais 
, Ics moyens d'cxéculion nc sont pus Ics memes par lout, 
quoique par lout l’éducalion des jeuncs dctcnus ait ncccs- 
sairement les mètnes bases, d sa co ir : la rcligion, l'in- 
struclion prlmalrc et le travati. 

Uichatel , Istruzione sull' amministrazione 
delle case di educazione correzionale pei 
ragazzi, 7 ottobre IH40. 


Se ne cavale il pudore, virtù nella quale i giovanetti si 
conranno d'assai colle femmine, nel resto sono diversi adatto, 
c perciò vanno diversamente trattati. Ed eziandio la pudicizia 
giovanile svaria dalla donnesca in ciò, che, non consistendo 
quella come questa in una dignità domestica, ma nel decoro 
sociale, la ponno raccattare, scmprechè per le azioni loro vi- 
rili nc vengano poi in possessione. 

I giovanetti sono eminentemente disciplinabili ; da qui i 
maravigliosi frutti che nc danno i collegi. 

Spingonsi irresistibilmente con l’emulazione. 

Gli è quindi, ebe il più de’ Governi sono stati d’avviso di 
aprire vasti ergastoli , dove fossero radunati questi precoci 
settatori del delitto ; persuadendosi che con lina buona disci- 
plina carceraria, che certuni hanno foggiata alla militare, si 
sarebbero agcvolissimamcntc restituiti al civile consorzio , ri- 
sanali dalle perverse loro inclinazioni. 

Io però non mi saprei rassegnare alla crudele sterilità di 
questo mezzo, che consiste finalmente nella prigionia. 

Allorché il codice penale nell’ art. 04 dà il potere ai tribu- 
nali, dinanzi ai quali venga tratto un giovanetto di mcn clic 
quattordici anni (purché abbia agito con discernimento), di 
condannarlo per cause capitali o quasi, fino a venti anni di 
ergastolo, o per lo minore a dieci, non mai però a meno del 
quinto di tempo clic avrebbe duralo la pena ordinaria; e ncl- 
l’arl. 05 minaccia al giovinetto, clic non abbia ancor toccato 
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il diciotlesinio anno, per crimine capitale vent anni «li reclu- 
sione; per crimine punito ordinariamente colla galera perpe- 
tua, dieci anni di reclusione ; per le altre pene, altrettali meno 
due gradi, e convertita sempre la galera in reclusione, sembra 
a noi clic usi della pena come di una vendetta , non comc'di 
una difesa. 

Non istarò a dire come un giovanetto , cui tocchi in sorte 
di essere negli attuali ordini così condannalo , crescendo tra 
malfattori sia forzatamente messo in una strada da dove ordi- 
nariamente non si dà che n’esca se non per andar ai bagni , 
o per risvegliarsi sopra la scala di un patibolo; ma affermo che 
tali pene, ancor quando quc’rci si raccogliessero durante la causa 
in case di prevenzione, siccome le abbiamo proposte, e poscia 
in ergastoli, come s’c quasi compilo di fare non ha molto in 
Francia, od in case di rifugio, siccome c in America, c s'è 
praticato poscia in Alemagna nel Weimar, a Berlino, a Er- 
furt, Aschcrslcben , Memel, Breslau ec. (1), tali pene (io di- 
ceva) sono disformi dalla natura de’giovanetti, c perciò spro- 
porzionate al loro delitto , c nella riuscita dannosissime allo 
Stato che le adopera. 

Ben se ne avvedeva il Governo francese, dalla cui legisla- 
zione è attinta la nostra , quando nel piano di legge che portò 


(I) La popolazione delle case di rifugio è composta di due elementi ben 
diversi : vi si ricevono cioè i giovanetti o maschi o femmine, che non arrivano 
ai 20 anni, colpiti da condanna per crimine o per delitto; e coloro che senza 
aver incorsa condanna veruna si trovano in una posizione allarmante per 
loro stessi , e per la società. Quest’ ultima classe vi è inviata anch'cssa dal 
magistrato , il quale non determina tempo per la loro reclusione, ma se ne 
rimette alia direzione della casa , che rimane cosi investila sopra il recluso 
di tulU i dirilU d’un tutore. Se però sono liberati prima del 2i.» anno, re- 
stano sempre sotto il patronato della casa che ve li può richiamare. Per salvaguar- 
dia contro ogni abuso di questo potere discrezionale, il giovane mandato a 
tal reclusione cd i suoi parenti hanno diritto di reclamare davanti al giudice 
ordinario contro la decisione del funzionario che lo invia al rifugio. 

In America, come in Francia a Metray, queste case di rifugio, fruito origi- 
nariamente di associazioni particolari , sono in cura dei privati , c vi si man- 
tennero anche dopoché l’autorità le ebbe riconosciute, e con mollo denaro 
pubblico sussidiale. 
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allo Camere nel 1 810, proponeva per medicina il sistema delle 
liberazioni provvisorie a profitto degli adolescenti di sedici 
anni, assoluti o detenuti per correzione paterna, ed anche ai 
condannali per delitto semplice: fermo rimanendo tutto il resto 
contro i minori d’anni veni’ uno, condannali per crimine. Ma 
il palliativo prima di correggere indica il trascorso della pena. 
Però noi abbiamo già avvertito nel preambolo del titolo IV gli 
sconci di un tale sistema, con il quale l’autorità amministra- 
tiva manometteva i responsi dei tribunali. D’altro canto l’ in- 
flessibilità della legge sembra male accordarsi con l' instabilità 
della giovinezza; imperocché una legge, che non ode le grida 
dell abbandonalo dolore d’un giovanetto, è crudele per lutti , 

. disperante per lui. La pena piglia la mostra d’una violenza del 
forte contro il debole ; che ciascuno è incline a trovare nella 
vcrd’clà la scusa dei falli giovanili. Infine la conoscenza della 
legge nel cittadino è una presunzione appoggiata alla pubbli- 
cità , la quale sembra di troppo indebolita , ed anzi rimane 
distrutta dall’ignoranza e dall’ inavvedutezza dei giovanetti. 

Per le quali considerazioni, posto in prima, che l'adole- 
scenza finisca col terminare del diciottesimo anno, e lasciando 
che dai diciannove ai vent’uno corressero le pene da noi sta- 
bilite per ordinarie, vorremmo che, in vista della minore per- 
fidia c della maggiore cecità delle passioni, si stabilissero le 
pene da applicarsi in particolare ai non adulti; le quali, rag- 
guagliate alla misura della reclusione, che abbiamo proposte 
pei maggiorenni , sarebbero le seguenti ; 

Pei crimini di maggior gravità, puniti negli uomini colla 
morte o coi lavori forzati a vita , otto anni di prigionia ; 

Per quelli puniti coi lavori forzati a tempo o colla reclusione 
tanti mesi di prigionia quanti di reclusione ne portano i primi 
quattro gradi delle pene stabilite pei crimini di minor gravità; 

Pei delitti le stesse pene stabilite per gli adulti, escluso 
però il settimo grado, cioè dai sci giorni che è il primo grado 
ai tredici mesi , che è il sesto. 

Le quali riduzioni di pena forse arrecherebbero seco la ne- 
cessità di modificare gli art. 215 c 210 del codice civile. 
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Ma clic intendiamo noi per prigionia ? Lo dice l'articolo : 

Una detenzione in una casa comunale d’arresto alle mede- 
sime condizioni che rinserra la relegazione dei vecchi, l'erga- 
stolo delle donne. 

E perchè mai le pene, eziandio le più lunghe, sconterreb- 
honsi dai non adulti nelle case comunali d'arresto, non nelle 
reclusioni ? 

Discorremmo ( art. XXX ) la necessità di far sì che dalle 
case d'arresto sgombrassero gli adulti, udita la loro condanna, 
affinché quei luoghi non fossero riguardati per infami. Ap- 
punto perchè illibate nel nome, le apriamo per accogliere dei 
giovani inesperti: affinchè la memoria di avere appartenuto 
alla corporazione dei rei, di averne abitata la dimora, non 
sia mai quella clic fiacchi la lena a costoro di assorgere. Questi 
riguardi ce li insegnava il patrio legislatore, il quale sapien- 
tissimamente , eziandio concedendo al padre di castigare co- 
gli arresti il figliuolo traviato , non permetteva però clic pur 
nel secreto archivio de’ tribunali rimanesse prova dei disgusti 
che lo indussero a por mano a quel doloroso rimedio. Nell'uno 
e nell’altro caso (non mi so tenere dal ripetere quelle sante 
parole ) non si farà luogo a veruna scrittura o formalità giudi 
siate; non si ridurrà in iscritto che l'ordine dell'arresto senza 
esprimere i molivi (art. 217 cod. civ. ). 

I quali ordini rassembrano in vero in un tale modo alle 
troppo famose leltres de cachet: ma la pena ha un brevissimo 
limite, e la decreta il genitore. 

Del resto queste case che non contengono malfattori, dove 
è impossibile che i giovanetti si scontrino in numerose com- 
pagnie, che facciano di molle conoscenze, risponderanno troppo 
bene a quei termini, dei quali il lodato legislatore vuole che 
siano dotati i luoghi che devono racchiudere i figli di famiglia 
in castigo. Il luogo dell’arresto (continua la patria legge) dovrà 
essere lontano da ogni pericolo di corruttela, e diverso da guelln 
dei condannali e degli accusali (art. 218 cod. civ.). 

A chi dicesse che quelle disposizioni sono particolari ai 
figli di famiglia raccomandali in carcere dal proprio padre, e 
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che perciò non vanno estese alla punizione in genere ili quei 
precoci satelliti ilei misfatto, clic sono generalmente senza 
nome e senza riputazione: bene si replicherebbe, clic i col- 
pevoli c gli sfrontati dalla culla non si danno: che degli orfani 
è padre lo Stato, il quale infinitamente scapita e nel decoro e 
nell’ interesse e nella quiete per la loro corruzione. Che lutti 
i Governi sono persuasi, che la riforma dei giovani detenuti 
non Ha possibile d’ollcncrla se non mediante una ben diretta 
educazione. Clic l'erezione degli ergastoli prova che il nostro 
Governo, come tutti i più civili, ne è convinto. 

Himanc dunque a dimostrare, come a siffatto intento noi 
pensiamo che meglio s’arrivi colla detenzione de’ giovanetti 
nelle case comunali d'arresto, che non cogli ergastoli. 

Frattanto un sistema d’isolamento continuo, per grandi che 
siano i prodigi di conversione operati o da operarsi dalla Ro- 
quetle, nessuno, pensiamo, clic il volesse adottare pei giova- 
netti; dopo quanto abbiamo detto negli art. XXXIV c XXXV, 
sugli efletli della solitudine. 

Di più, nel concreto caso non bisognerebbe dimenticare , 
clic l’età dai quattordici ai dicioll'anni è quella in cui l’uomo 
ha maggior uopo d’invigorire con ogni maniera di buon eser- 
cizio , c di movimenti , c d’aria la sua complessione. Glie la 
varietà degli oggetti clic lo circondano, le sollazzevoli com- 
pagnie, i giuochi, le ridenti immagini sono escluse dal separale 
syslcmc-, eppure sono questi gli alimenti che fortificano lo spi- 
rito nell'adolescenza. 

Ma se, ripugnando noi ad applicare un sistema così contra- 
rio alla natura giovanile, gettiamo questi fanciulli alla rinfusa 
insieme ; quanti mai non sono i pericoli di quella confusione ! 
In età così fatta, in cui, a ogni anno che vi cresce, vi si apre 
un’esistenza diversa ! Ai 13 sarà l’insubordinazione, ai 14 le 
mariuolerie, ai 15 la solitaria venere, ai 1G le superstizioni , 
ai 17 la presunzione c l’amore, ai 10 le violenze, e l’invidia, 
e la perfida astuzia, e l’oziosaggine, e la tracotanza, e lo 
sbeffeggiare la religione, e il bestemmiare Iddio, e il maledir 
la fortuna , e le infinite altre malizie, che una chiama le altre ! 
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sono lutti mali grandissimi c appiccaticci. Tosto un fanciullo 
attacca un discorso con un altro, clic in una di siffatte qualità 
gli era innanzi, c tutti due in ogni còsa s’appaiano. Ed a le- 
garsi insieme non li lira tanto la inconsapevole facilità di 
quegli anni quanto la naturale tendenza ad apparare per imita- 
zione. Dalla quale subitezza nel copiare ne traggono, che ap- 
punto sia bene di aprire de’vasti ergastoli, nei quali più facil- 
mente i giovani, con l’esempio degli altri, si addestrano in ogni 
mestiere. Ma oltreché la medesimezza dell’esemplare fa loro 
agevole d’ imparare con esso l’arte anche il vizio, apprendono 
più papagallescamcntc che per ragionato metodo; e finalmente 
copiano niente più che fanciullaggini. Se volete degli uomini, 
date a chi bene imita un modello-uomo. Intendo benissimo , 
che, per la divariclà della natura virile da quella d’un giova- 
netto, questi non ci avrà alle prime troppo gran solletico ; e 
sentirà la malagevolezza di farsi cosi incrudito a copiare le 
opere le più fornite in mestieri , c le azioni le più diffìcili in 
morale, quali sono la pazienza, la prolungata attenzione, la di- 
sposizione ordinata di molli mezzi anche lontanissimi gli uni 
dagli altri ad un fine, il dominio di se medesimo, la carità 
verso gl’ignoranti c gli afflitti. Ma se inciampa c sosta nell'ar- 
duo cammino , almeno quel tratto di strada se lo ha fatto da 
sè; ha provalo le sue forze, e se nc incuora a seguitare. Senza- 
chè l’imitazione dei fanciulli tra loro è copia di copia; e 
roriginalc-uomo resta impicciolito per modo che gli atti dan 
più nel scimiesco clic nell’umano. 

Laonde, posciachè non vuoisi attossicar la vita dei giova- 
netti colla solitudine, spaurirli con la maschera, intiSichirli 
col silenzio, va diminuito a tutto potere il periglio della riu- 
nione. 

In ogni comune non possono essere mollissimi i discoli. 

ftuc’ pochi vari tenuti isolati, se non sè o nel lavoro (in 
tempo del quale possono riunirsi senza riguardo a mestiere 
lutti in un cameronc), o nella ricreazione, o nell'orazione. 

La chiesa è ben raro che nc’ giovanetti, quasi sempre timo- 
rati di Dio, sia cagione ili corrompimcnto 
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Della ricreazione faranno opera i visitatori , i maestri delle 
lavorazioni, o gli nflìziali preposti di diventarne eglino il cen- 
tro, od almeno di renderla rumorosa occasione di molto moto, 
c di esempi ginnastici, palestra insomma di emulazione; infine 
di convertirla ( avrebbe detto il Romagnosi ) in una dinamica 
delle facoltà fisiche , c delle mentali. 

Agevolissimo, lo ripetiamo, sarà di sorvegliarli; perocché 
scarso sarà il numero de’ giovanetti discoli racimolati in un 
comune. E se molli ne darà la capitale o qualche altra più po- 
polosa città, sarà questo uno dei tanti molivi di dividere i 
troppo grandi comuni in altrettante sezioni, delle quali ognuno 
abbia la sua casa d’arresto; col quale rimedio avremo pochi 
individui sempre quivi raccolti. 

Non si tratta dunque di fabbricare altro che un capace stan- 
zone nelle case d’arresto comunali, dove in un tempo mede- 
simo possano riunirsi uno o due falegnami, un tessitore, un 
calzolaio, un fabbro e simili mestieri. E chiaro, che attendendo 
ciascun di loro all'opera sua a sufficienti distanze, c col ru- 
more delle arti non potranno inviarsi conversazioni a voci 
basse. Una guardia adunque può con tutta facilità sorvegliarli, 
affinchè il necessario ricreamento non si travolga in parlari 
micidiali all'onestà. 

Qualche prerogativa, concessa ai buoni operai che daranno 
lezione in carcere, c tra le altre il lavoro che questi giova- 
netti producessero, accordato a loro gratuitamente; chè non 
sarebbe troppo pagare la costoro educazione industriale; per 
esempio una borsa per loro, o per la vedova, o per uno dei 
figli in un collegio nazionale o nella grande cassa di provvidenza , 
l’iscrizione nei giurali, e simili vantaggi li condurrebbero ad ad- 
dossarsi l'onorato incarico. E perchè un uomo, clic attende a’ suoi 
negozi, non saprebbe essere cosi assiduo, come forse il richie- 
dono l’imperizia, e talora la svogliatezza di que’ fuorviati discepoli, 
ei non ci sarebbe rischio di dare anche a due o tre individui 
contemporaneamente la cura di tener d’occhio a questi sco- 
lari. Alcun sacerdote, alcuna persona dabbene, bcncvisa al con- 
siglio municipale ed alla commissione, che visitasse spesso que- 
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sii giovani, e li togliesse soli alla noia, uniti alle dissipazioni 
troppo grate a quell’età, ecco in iscorcio i mezzi di educa- 
zione che non mancheranno in ogni casa comunale d’arresto. 
E se il paese fosse tanto piccolo e sprovvisto, che non ci si 
rinvenisse altrettanto, potranno i tribunali destinare i discoli 
e i delinquenti di quel luogo ad altro sito vicino, dove non 
ci sia difetto di quegli uomini che abbiamo veduto neccssarii 
all'educazione di un adolescente detenuto. Oltre ai quali deve 
esser permesso ai genitori, se sono degni del sacerdozio ci- 
vile, in cui appunto trasformasi educando la missione del pa- 
dre e della madre c di chi ne tiene luogo , dev’essere ( io 
dico) permesso di seguitare l’opera loro, frequentemente am- 
monendoli, e al bene incuorandoli. Che se fossero di tutl’allra 
pasta , allora meglio è che loro si vieti assolutamente di vederli. 

Che se il giovanetto resiste a tutto ciò, siccome quella non 
è l’età da usare con successo i mezzi persuasivi, poiché poco- 
o nulla si ripiegano col pensiero sopra di sé, locchinsi al vivo; 
e si ponga mano risolutamente alle repressioni. Ottima tra le 
quali io credo che sia l’ isolamento continuo per non più di 
tre mesi. 

Dopo di che, dove tuttavia si mostrasse incorreggibile, si 
potrebbe forzatamente arruolare nella marina pel tempo che 
deve durar la pena, e per più, se il vascello su di cui salga 
dovesse incrociare in lontani paraggi. 

Che se all' incontro la prigionia lo avesse di subito do- 
mato, non bisogna che la legge rifiuti quel suo pentimento, 
sicurata che se nc sia con un discreto tempo di prova. Però 
si potranno questi migliori allogare o presso di un buon agri- 
coltore in salubre campagna, o in qualche negozio presso un 
onesto artigiano, da soddisfarsi a spese del comune in sus- 
sidio dei genitori, se non hanno del ben di Dio, sotto garanzia 
di correggerlo e di educarlo nel tempo che durerà la condanna. 

Ma per ottima cosa che sia di adescare coi vantaggi al bene, 
c di smuovere col terrore di gravi castighi dal male i giova- 
netti ( specialmente che tendesi a scemare lo sconcio delle lun- 
ghe prigionie nella tenera età ) non mi pare che ciò s’abbia 
Voi. 11. 15 


Digitized by Google 



22« 


TITOLO VI ART. LIV E LV. 


ila fare con un atto solo di volontà di un ministro. Per quanto 
egli sia responsabile, troppo si è ancora indeterminata la virtù 
della responsabilità ministeriale, troppo oscuro e dimenticato 
un ricovero di quattro o cinque garzoncelli nocivi, troppo facile 
insomma dare la buona o la mala ventura a quelle deboli 
creature, e conculcare la giustizia, perchè si dovesse lasciare 
la soluzione di sì grave negozio al famoso ordiniamo e co- 
mandiamo. 

E poiché il carico e lo -scarico della pena non è infine clic 
una modificazione di essa; abbiamo creduto di sottoporla a 
lutto le guarcntìe formali e sostanziali a cui abbiamo sotto- 
posta la grazia. 

Cosi vien data una certa flessibilità alla legge, senzachè si 
abbuino in troppo dispregio le sue sentenze ; le quali , siccome 
allorquando cadono sopra i minorenni, più che a difesa della 
società sono date fuori a salute dei colpevoli, è ragionevole e 
desiderabile che si attemperino all'indole di cotali rei compatiti 
più che temuti , che cioè cresca o scemi la dose della me- 
dicina secondo le fasi della malattia. E appunto per bene con- 
statarle, chiediamo il parere di tutte le persone che figurano 
nella concessione della grazia. Aggiungeremo di più che pos- 
sano i giurati attingere cognizioni dai genitori dei giovanetti ; 
e se sono orfani, od hanno la peggiore disgrazia di avere dei 
genitori perversi, il tribunale destini un curatore ad hoc, il 
quale sostenga le loro parli dinanzi ai giurati. 

Con tali vie avrà lo Stato adempito il suo uffizio di padre 
verso questi o traditi o abbandonati suoi figli. E qnel che è 
più , avremo senza costo adempito a quest'uffizio ; il quale , 
seguitando il sistema degli ergastoli, esige l'erezione d’im- 
mensi fabbricali, Io stabilimento di grandiosi opifizi o di po- 
deri-modello, rimpianto di numerose e care amministrazioni, 
un aumento di uffizi centrali, una maggiore responsabilità nello 
Stalo, la distrazione dal comune delle sue più benevole e na- 
turali incumbcnze, l’ imprigionamento, o la trasmigrazione di 
tanti giovanetti sovente seguila dal più deplorabile guasto nella 
salute ; e tutto ciò per accrescere i pericoli di cavare una 
masnada di veri malviventi da uno sciame di monelli. 
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E taccio che per naturale superbia eli grandeggiare, gli Stati , 
(piando hanno abbracciato un'idea, non rifiniscono di adope- 
ratisi intorno, finché già non la fanno più grande ma tumida; 
e, come tutte le cose non vere, sotto apparenza di bene ar- 
recano sempre de’ mali. 

Io so,p. e., che, adottando questo mio piano, per quanto 
un grand'ergastolo dia, io lo concedo, più splendore a uno 
Stato , avremo potuto consacrare ad istruire gli adolescenti 
i più danari che or s’ impiegano a punirli ; e soprattutto , con 
tanto sperpero che si fa in quelle orpellate glorie di magnifi- 
cenza, non saremo riusciti (come ora) a far dolenti i ge- 
nitori d’aver dei figli troppo buoni per essere ammessi alla 
istruzione gratuita , e agli altri vantaggi delle case di rifugio , 
o degli ergastoli. Imperciocché io attesto, sulla fede di De- 
Gerando, che s’arriva dai genitori poveri a lagnarsi dei figliuoli 
bencreati ! (1 ) 

Ella è questa la più forte ragione che m’ha recato a diman- 
dare che alla dozzena, in cui presso l’agricoltore e l’artigiano 
meltesi il reo non adulto, pensi secondo le forze la sua fa- 
miglia, e non ci concorra se non in sussidio il comune. 

Anzi, non avendo beni di fortuna, mi pare che dovrebbe 
abilitarsi il comune a sequestrare una quota-parte del salario 
dei genitori; affinché coloro, che non hanno lo stimolo della 
coscienza, s’avesser quello dell’interesse a impedire che i fi- 
glioli si dessero in braccio ad una triste vita. 

(1) Prenon» garde (diceva cosi troppo bene Degerando, De la bìenfaisunce 
publique) toulfois en voulanl fuire de la prison une école. une maison d'ap- 
prentissage , me dlablissemenl indù Urie! , d’en f, aire un s Sjotir d’ curie. 
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RIEPILOGO 

1) E I TITOLI IV, V e VI. 


Tulio il magistero penale, come noi lo intendiamo, è svolto 
in questo titolo, e nei due altri che quasi sue appendici lo con- 
seguitano. 

Abbiamo come preambolo dato uno sguardo alla prigionia 
in genere, quella pena in cui tulle si riducono le pene dei 
codici moderni; e abbiamo scorto clic tira con sè de' mali ac- 
cessorii , talora ben peggiori del principale istesso. Ciò sono 
massimamente gli arbitrii, a cui fin qui furono sempre sotto- 
posti i prigionieri; e il distacco della famiglia, che, innocen- 
tissima, rimane insanguinata dagli strazi del colpevole, l' ine- 
guaglianza con cui ferisce, senza badar punto alla gravezza 
del crimine, graduandosi con la sensibilità e col pudore del 
condannato, anziché con la gravezza della pena inflittagli dal 
tribunale. 

Gli arbitrii gli abbiamo esclusi di diritto nel titolo II, di 
fatto nel III, con dar l'esecuzione del castigo alle mani fidate 
degli assistenti c dei guardiani , i quali sono eletti o dai con- 
cittadini, o dai commilitoni per cagione egualmente augusta 
di sventura o di merito. 

Vedemmo lungo questo titolo istesso i conforti che la legge 
consente alla famiglia del condannato. 

Recammo in mezzo rimedio efficacissimo non meno per sal- 
vezza della riputazione dei prigionieri che per la graduale di- 
stribuzione della pena, in guisa che da qui innanzi si avesse 
a dolere della pena medesima il perverso assai più di chi abbia 
delinquilo per debolezza o per ignoranza. 

Dimandammo, per rimedio sovrano, clic le pene, secondo i 
desideri! della moderna civiltà, si temperassero e si accorcias- 
sero. 
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Art. XXXIII. Ma avanti ili por mano a parlare della natura 
del castigo, fu forza descrivere i luoghi di pena, ossia i reciti* 
sorii, in cui si avesse a scontare : attesoché la legge penale è 
nulla, dove non rispondano i locali alle necessità della più 
precisa sua esecuzione. 

Anche sotto questo rispetto , come in tulli gli altri , abbiamo 
seguilo il nostro concetto, di assicurare cioè l’ applicazione 
tutta intiera della legge, ma di non dar luogo ad arhilrii per 
parte di veruno. Imperò abbiamo idealo una forma d’ insieme 
che difendesse il reclusorio da improvvisi attacchi all’esterno : 
con la divisione dei reclusi in piccole c separatissime squadre 
abbiamo menomalo c quasi a nulla ridotto il pericolo di eva- 
sioni, o di sollevazioni in massa: la sorveglianza centrale e 
continua, clic permette la forma de! reclusorio da noi proposta, 
assicura in un tempo l’esattezza da parte dei detenuti di tulli 
i movimenti, e delle condizioni loro prescritte di giorno e di 
notte, c garantisce i detenuti medesimi da qualunque sopruso 
dei subalterni, clic dovrebbe commettersi sotto gli occhi del 
direttore, il quale risponde pel ministro, della commissione 
che fa le parti del pubblico, e di questo medesimo pubblico 
che facilmente e sicuramente da ogni sinistro può essere am- 
messo ogni giorno dentro del carcere. Quivi abbiano pure prov- 
visto alle esigenze tutte della repressione, deU’ammaeslrainenlo 
in religione, in arti, in lettere, e a quelle clic in più grande 
misura sono volute dagli opifizi a causa dello spazio che richiede 
il lavorio, e i depositi momentanei delle manifatture. I guar- 
diani gli abbiamo liberati da ogni pericolo nella vigilanza. 

Art. XXXIV e XXXV. In questi articoli noi abbiamo alzato 
la bandiera sotto cui combattiamo , che è la guerra al sistema 
di Filadelfia, idi' isolamento continuo dei condannati, clic ci 
parve anche a noi un attentato contro l’essenza dello spirilo 
umano. All’ incontro abbiamo affermato e provato , clic non 
contraddice alla loro natura il silenzio non assoluto ma ristretto 
verso i coiidelenuli , nella maniera almeno clic noi lo inten- 
diamo. Nel quale senso , in quello cioè di lasciare ai prigionieri 
la favella solo in quanto è loro necessaria pei bisogni della 
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vita animale, e per quelli del perfezionamento intellettuale e 
fiorale, resta pur sempre una dolorosissima privazione; ma 
non toglie loro i beneiizi della convivenza ; della quale massi- 
mamente abbisogna l’uomo per avanzare, per dare e ricevere 
l’esempio delle buone opere, perchè i castighi degli altri lo 
intimidiscano , perchè i proprii li riconosca inflittigli non per 
vendetta, ma per difesa necessaria della società, cioè per ri- 
muovere altri dal seguitarlo nel male. La quale difesa è quella 
che dà origine al diritto penale nei mortali, e legittima pur 
anco l’apposizione d’un cappuccio o d’ una maschera ai reclusi ; 
perchè provvede esso da sè al silenzio ossia alla separazione 
vera della moralità dei detenuti: li agguaglia secondo la pena, 
senzachè alcuno possa più alzar la fronte, menando vanto delle 
sue qualità intime , che non hanno più sede in cui si manife- 
stino. Sostituisce la seclusione, mezzo repressivo e fisico; e 
lascia quindi i detenuti sotto il vincolo di un freno morale , 
perchè hanno materialmente i mezzi di rompere la disciplina; 
appunto come ciaschedun cittadino è in facoltà di trasgredire 
la legge: cioè applicando la riunione silenziosa sottopone i 
condannati ad una coazione preveniente e morale. Si rinnova 
tutti i giorni, e fa sentire le sue spine; mentre la seclusione 
può recare il condannato al quietismo; e se non ve lo reca; 
lo porta allora invece a disperarsi: salva il decoro non solo 
degli individui reclusi, ma delle classi a cui appartengono; cioè 
toglie lo scandalo di far compagno a malandrini per cagione 
di un delitto, di un solo istante di obblio, chi fu insignito di 
dignità che imprimevano sulla persona un augusto carattere, 
come i sacerdoti c i magistrati. Restituisce a ciascheduno la 
sua interna indipendenza spirituale, che non può riconoscere 
padroni da Dio massimo in fuori. E non è a credersi, per gli 
usi antichi che si avevano di portar maschera al volto , che 
possa riuscire nocivo alla salute. 

Riconoscendo però come i Governi (dove specialmente lo 
studio dei bisogni dell’ umanità non recherebbe nè splendore 
di gloria, nè vantaggio di tesori) sono molto inclini a seguitare 
ciecamente l’uso degli altri paesi, o l’autorità almeno di certi 
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nomi , si è consacrato una gran parte del secondo di que’ due 
articoli a combattere gli argomenti clic hanno servito ai Governi 
stranieri per abbracciare o per inculcare il sistema Gladclfìano 
opcnsilvanico, e a notare che pochi profitti siansi fin qui tirati 
da esso. 

Art. XXXVI. Parlava questo articolo delle ore del dormire, 
e le assegnava da una luce all’ altra; e dei modi, e destinava 
per ciò non più un cubicolo, ma una stanzetta dove vi fosse 
ventilazione sufficiente c spazio da muoversi e scrivere, e oc- 
cuparvisi in qualche giorno e nelle ore buie, che ai prigionieri 
sottomessi è lecito di rischiarare con una lampana collocata 
esteriormente alla cella ed a loro spese. 

Art. XXXVII. Questo regolava gli alimenti e la loro distri- 
zione tanto degli ordinarii, quanto degli straordinari!. Accen- 
nava che una refezione straordinaria di selle in sette settimane 
accordata ai migliori sopra i loro guadagni, ristretta in piccola 
somma , poteva essa pure stimolare parecchi a ben diportarsi, 
e che perciò non voleva respingersi assolutamente. Dimostrava 
poi che il carico degli alimenti non va addossato ai rei; perchè 
i piu tristi, se indefessi, avrebbono più buon trattamento dei 
migliori disutili nei mestieri , c a tutti bisognerebbe misurarli 
in proporzione del guadagno; cosa impossibile a praticarsi, 
immorale a decretarsi; non va addossato ai comuni, perchè 
i delitti sono spesso originali da cause generali in uno Stalo, 
e sarebbe un dare ingerenze fino nell’ interno delle famiglie 
all'autorità municipale, ma va addossato allo Stato. 

Diemmo la cura ai medici di ogni paese di fissare la neces- 
saria misura, e la somministrazione dc’varii alimenti. Dimo- 
strammo che, posciachè senza il necessario non dovrebbe essere 
condannalo a vivere nessun figlio di donna , se ci hanno delle 
classi che non l’abbiano, bisogna riformare la società, estir- 
pare questa enormissima ingiustizia, non già per rispetto alla 
costoro inopia condannare i rei a patire la sete, la fame o il 
freddo. 

Art. XXXVIII. Vietammo il tabacco a coloro* che non ag- 
giungevano a una certa età: perchè in gioventù è agevole ili 
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abbandonare un abilo, e con le economie della spesa del ta- 
bacco prepararsi una pensione in vecchiaia. 

Ari. XXXIX. Anche la passeggiata non come ricreazione 
morale, ma come ristoro fisico, l’abbiamo concessa. 

Art. XL, XLI, XLII. Conciliando l’assiduità al lavoro, e l’os- 
servanza al divieto di comunicare tra detenuti, che una troppo 
libera concessione di carta e di penne avrebbe annientato, 
abbiamo permesso e incoraggiato le corrispondenze epistolari 
dei detenuti ai parenti. Questi , cadendo gravemente infermi i 
condannali , abbiamo, colla forma della nostra infermeria, cer- 
cato modo che liberamente li soccorrano, e li accostino e ab- 
braccino. Cosi la pena del reo non ricade sopra i consanguinei 
innocenti , e si eseguisce la legge non abrogabile della natura. 

Art. XLIII. Nell’ articolo quaranlcsimoterzo abbiamo preso 
a parlare delle occupazioni dei reclusi. E in prima ci siamo 
fatti dal lavoro : sopra del quale erano le questioni gravissime 
che ci sollevava innanzi la materia. Quasi per prefazio agevol- 
mente dimostravamo quanto in tal punto il sistema pensilvanico 
* col suo isolamento sta di sotto al sistema di Auburn, che non 
esclude alcun mestiere, e ne rende facile l'apprendimento con 
mollo minor stipendio di maestranza , e molto maggiore pro- 
duzione. 

Poscia pigliando a considerare tutte le questioni che si ori- 
ginano dal lavoro dei prigionieri , quanto sia al modo di orga- 
nizzarlo, abbiamo dimostralo che lo Stato senza crescere nulla 
le amministrazioni , ma regolandole col sistema da noi proposto 
(titolo II) poteva liberamente appigliarsi a qualcheduno dei due 
seguenti partiti , o di lavorare sopra roba da sè provveduta per 
mezzo delle commissioni , o di vendere la man'd'opera ; od an- 
cora di dare ad intrapresa parziale que’ lavori che meglio gli 
convenissero: non senza però che abbiamo dimostrato l’in- 
ciampo che le imprese generali cagionano alla direzione morale 
di un carcere. 

Quanto sia alla questione della concorrenza, che le opere di 
buon mercato dei detenuti fanno alla libera industria, ab- 
biamo cercato di vincerla ritornando ai principii da cui è re- 
golata tutta la materia delle carceri. 
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Questi ci assicuravano che il delitto è un’ offesa alla società: 
e che dessa ha dunque diritto alla riparazione. Ma il danno sono 
i disordini morali, e il rilassamento dei legami sociali che 
genera; per ciò stesso il creditore delle indennità è la società 

0 la popolazione intiera di uno Stato. Ma perchè l’inopia, o la 
classe povera , da cui escono per lo più i reali , è quella che 
ha maggior danno del misfatto, per la perduta riputazione 
che gli ritorna sul capo, c gli toglie il credito ed il lavoro: 
vanno ordinate le cose per modo , che alla classe degl’ indigenti 
si applichi l’ indennità che per mezzo del lavoro i reclusi deb- 
bono pagare alla società. E nell'articolo se ne additano i modi, 

1 quali tendono ad estendere e ingentilire la industria libera, 
e non la danneggiano, anzi l’aumentano. 

Da ciò deriva che il profitto del lavoro non se lo deve ap- 
plicare lo Stato ; e che il salario non può essere concesso e 
conferito pel mantenimento del detenuto; giacche gli alimenti 
allora dovrebbero essere più o meno pingui, secondo il mag- 
giore o minore guadagno. Il detenuto, che riceve sino gli ali- 
menti per elargizione libera del Governo, sentesi spogliato di 
tutto, e non ha più baldanza a domandare o a contrastare ciò 
che intende non appartenetegli, ma esser dono di generosa 
pietà dello Stato. 

Mostrammo la necessità di lasciar luogo a molti mestieri, 
ma che per la loro rozzezza non avrebbero importale spese 
forti di macchine o di materia prima. 

Mostrammo che l’astenersi dal Governo da ogni profitto sul 
lavoro dei condannati, e il versarlo in prò dei miseri, sarà ca- 
gione che scemi tra i detenuti la ripugnanza al lavoro, e più 
diligentemente ognuno si occupi ; posciachò ne va quasi. tutto 
il frutto in lucro di loro stessi, ossivero delle loro famiglie. 

La retribuzione del lavoro l’ abbiamo convertita in semplice 
gratificazione rimuncratoria ; concedendola gradatamente più 
grande c più piccola secondo la scala dell’ abilità generale di 
mastri, lavoranti e garzoni in ogni mestiere. Abbiamo di più 
stabilito un maggior compenso per i meglio regolati. Ma nè 
concedemmo salario , nè pagammo i condannali a computo , nò 
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li volemmo a lavoro forzato, cioè senza retribuzione, come i 
bruti. 

Dimostrammo che cosi magri, i compensi, che il detenuto 
riceve dal suo lavoro, lo mettono pur sempre in istalo, quando 
esce, di non essere immediatamente d’aggravio alla famiglia. 

Finalmente abbiamo qualificato il lavoro de’ reclusorii obbli- 
gaiorio, e non forzato; c abbiamo dimostrato la verità c l’im- 
portanza di tal differenza, che in fatto siamo riusciti a stabilire. 

Art. XL1V. Abbiamo dimostrato come si possano , lasciando 
intatta la parità della pena, dar distinzioni ai migliori; come 
conoscerli; che partito pigliarne; c come debbasi del resto 
rinunciare del tutto al sistema di classificazione fra’ detenuti. 

Art. XLV, XLVI c XLVII. Nei castighi, fra i quali abbiamo 
dimostrato doversi abrogare le catene, ponemmo le classifi- 
cazioni, ma legali c preventive : cioè abbiamo dimandato l’ag- 
gravamento per gli alti reiterati , c per quelli che discendono 
da pravi abiti del reo , c clic sono analoghi alla natura del reato 
di cui sconta la pena: così per i recidivi chiedemmo clic la 
misura della punizione fosse pur sempre maggiore. Quanto alla 
maniera d’ infliggerli ci studiammo nella creazione di un tribu- 
nale domestico, c nella pubblicità dei suoi giudicali tra le 
mura del laboratorio leste alla mancanza che si punisce, 
di fondare l’ ultima guarcnlìa dei condannati. 

Art. XLVIII. In questo articolo vengono le generali modifi- 
cazioni al silenzio, che sono: l’esercizio del culto, in cui sca- 
tenansi dal petto in alti canti le voci lungamente compresse; 
la scuola e il mutuo insegnamento. E abbiamo detto che colali 
restrizioni del silenzio sono generali; perchè ad istruirsi noi 
chiamiamo tutti senza distinzione gli abili ad apprendere. L’ uf- 
fizio l’abbiamo dato al cappellano, perchè secondo noi la re- 
ligione è istruire , e il perfezionamento dell’ intelletto da Dio 
largitoci è opera di religione. 

Art. XLIX. La pena del reclusorio noi l'abbiamo voluta per- 
fetta d’ogni qualità che a pena si appartiene ; quindi l’abbiamo 
fatta esemplare dando alla prigionia quella forza prevegnente 
che fin qui mai non ebbe con gravissimo danno della società. 
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E coti ciò noi pure mettevamo nelle mani del paese una nuova 
sicurtà dell’esatto adempimento della legge, e nei detenuti 
un maggiore ostacolo a traviare. 

Art. L. Ma nel compreso di tante privazioni abbiam trovalo 
un motivo di domandare clic la reclusione venisse alleggerita 
nel tempo; e abbiamo proposto che non superi mai i dodici 
anni continui; sicché il resto delle pene maggiori si passi a 
confino in qualche luogo dello Stato, remolo dal domicilio del 
reo , e si abbrevino gradatamente tutte le altre pene criminali 
e correzionali. 

Art. LI. Le stesse ragioni che ci facevano stimare incom- 
portabile per lungo tempo le privazioni della reclusione sopra 
gli adulti, ne forzavano a chiedere nei vecchi un'altra condi- 
zione più mite di castigo. E l’abbiamo tracciata attenenlcsi per 
molto alla prigionia ordinaria, ma alleggerita dall’ esenzione 
di portare una maschera al volto, c di serbare rigoroso il si- 
lenzio. Imperocché il tacere continuo ci parca supervacaueo ; 
quando la moralità non potea, per la mistione de’ costoro mal- 
vagi pensamenti, aspettarsi che peggiorasse; e il mirarsi in 
volto , ossia le conoscenze che per tal foggia di stare sciolto 
da ogni impaccio avrebbero contratto, non era per recare pe- 
ricolo di future inquietudini al paese. 

Art. LII. Un miglior trattamento pei politici no veniva sug- 
gerito dal sentimento, non meno che dal consenso universale. 
Ma di tale vantaggio abbiam voluto che ne rimanesse escluso 
chi infranse prima le leggi comuni, ed èbbene condanna. 

Una voce interna ci dice, che i delinquenti politici sono forse 
ingannati, abbagliali dalle larve di un falso bene; ma che, 
lungi che siano riprovevoli, sono invece iu faccia alla loro co- 
scienza generosi. Che però la società ha compito tutto il dover 
suo, quando li ha impediti di nuocere allo Stato. Nei casi di 
maggiore condanna egli è però da preferirsi in favor di costoro 
l’esiglio; tanto maggiormente che, mentre per esso nonponno 
più commuovere il paese, non si va con ciò a gettare nel suolo 
altrui il mal germe de’ misfatti , come accadrebbe se si abbrac- 
ciasse la pena dell’ esiglio pei reati cornimi. 
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Ari. L1I1, LIV. Le donne abbiamo domandalo che si rin- 
chiudano in un ergastolo apposito, ma senza obbligo di si- 
lenzio, nò di stare coperte nel volto. Perciocché discese le 
donne dalla loro dignità con aver perduto il pudore, scntonsi 
degradate, e poco hanno a perdere dal comunicare insieme di 
soppiatto una qualche parola. Nò le conoscenze tra loro po- 
tevano, a nostro credere, essere gravide di troppo dauno allo 
Stato ; quando i delitti del sesso femminino hanno il carattere 
di essere individuali, od almeno perpetrati in complicità d’uo- 
mini; perocché tra loro non sogliono associarsi per cagione 
di reato. E la principale speranza del loro ritorno alla buona 
via l'abbiamo rimessa ad un apostolato di visilalrici; giacché la 
direzione non può far assegnamento di riuscire con regole predi- 
sposte, né tampoco di fare alcuna breccia sul loro cuore, e di 
convergere le instabili loro menti ; elleno sono sensitive all’ im- 
pressione di una voce o di una creatura simpatica , massima- 
mente del loro sesso ( per farle ritornare a virtù ); ma non sono 
disciplinabili, perchè operano di sentimento, e senza maturità 
di riflessione. 

Art. LV, LVI. Pei non adulti, più che la prigionia, e i mezzi 
curativi e disciplinari di un ben regolato ergastolo , pensammo 
che avrebbe giovato la separazione dalle cattive compagnie : 
i buoni, inviandoli sotto custodia di probe persone a imparare 
un’arte lungi dalla dimora nativa :i cattivi, arrotandoli dopo 
di ripetuti inutili sperimenti di singolare repressione, arruo- 
landoli, io dicea, nel più pesante servizio dello Stato, cioè nella 
marina ; in cui congiunto al peso bucci però il benefizio di una 
istruzione alta a risvegliare l’ immaginazione d’ un giovanetto. 

Si presentava alla mente nostra come perniciosissima la co- 
noscenza di compagni depravati , tanto maggiormente clic , 
liberati, vanno a ricominciare la naturale loro corsa, dopoché 
fu già offuscata da delitti, e in tutto il vigore c in tutta la 
spensieratezza dei bollenti anni della prima età. Non ci pareva 
praticabile una conversione di questi più ignoranti che delin- 
quenti, ottenuta col terrore e colla sospensione di ogni godi- 
mento sociale. Non ci pareva d’altro canto gran fatto giovevole 
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il proporre loro ad emulare degli esemplari della stessa età: 
perchè hanno uopo di riuscire non di un'esimia diligenza, o 
di una rara esattezza, o di una passiva subordinazione , qualità 
nelle quali sogliono spiccare i modelli dell - adolescenza , ma 
di abituarsi ad essere pazienti nelle fatiche, costanti nel fine 
che uom si propone, temperati nei desiderii, di avvezzare in- 
somma la ragione a padroneggiare il cuore; nel che la com- 
pagnia dei garzonetti loro coetanei non li potea aiutare. 

Finalmente perchè i rei in quei verdi anni non si dovevano 
trattare con durezza, c l’educazione loro data per le vie dolci 
si rendeva forse desiderabile e invidiabile a mollissimi mondici 
condannali da rea fortuna fin nelle fasce alla ignoranza e alla 
inopia: ci sembrava che le spese ingenti degli ergastoli lungi 
che si adonestassero colla speranza vana di una generale ri- 
forma in questi precoci adepti del delitto, dovevano in buona 
politica essere riprovate pel ben più probabile timore di incitare 
i genitori poveri a spingere i loro figliuoli nella sdrucciolevole 
strada della colpa, affinchè la giustizia li sorprenda, e con loro 
sgravio, se li pigli ad educare in religione, in arti, in lettere, 
e in ogni disciplina civile, cioè chiamili benché, anzi perchè 
rei, a sedersi al sociale banchetto, dal quale altramente resta- 
vano inesorabilmente esclusi. 

Questi erano i modi coi quali senza ledere o alleggerire in al- 
cun che V efficacia preventiva, anzi enormemente crescendola, at- 
teso l’accesso dato al pubblico nelle reclusioni; dove una turba 
di ombre mute della lingua e degli ocelli tanto deve colpire l’im- 
maginazione degli accorrenti; senza commettere il prigioniero 
all' arbitrio , anco nel punto medesimo in cui viene disciplinar- 
mente punito , ma quegli stessi giudizi domestici in favor suo 
circondando di forme, e dando una legge a loro da implorare, 
ai cittadini integerrimi delle commissioni da custodire, per 
impedire ogni sopruso : senzachè le punizioni medesime venis- 
sero ad allattare alla dignità dell'uomo, anzi sopprimendo le 
catene che avrebber l’aria di un costringimento materiale, con 
cui tengonsi i bruti e non gli esseri ragionevoli; questi, io 
dissi, erano i modi, coi quali noi qualificavamo, e malerial- 
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mente definivamo la pena della reclusione, c le omogenee della 
relegazione, dell'ergastolo, della prigionia e del confino; sta- 
bilendone una misura legale, clic la pratica non dovesse, e non 
potesse, senza voler apertamente conculcare la legge, oltre- 
passare. Cioè a dire , che con questo titolo abbiamo determinato 
nella nostra legge carcerario-criminale la misura della pena, 
e posti tutti i legali ostacoli neccssarii affinchè non si oltrepassi 
per cagione veruna; che era la quarta ed ultima dote da noi 
assegnata a una buona legge sulle carceri nel titolo preliminare 
di questo saggio. 


— 
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TITOLO VII. 

DISPOSIZIONI GENERALI. 


Sezione I. 
Delle spese. 


Art. LVI. Le spese per le case di prevenzione , d’arresto 
e di deposito sono a carico delle provinole. 

Per le reclusioni, le relegazioni, gli ergastoli e pel 
mantenimento dei giovanetti, e di coloro che nelle case co- 
munali o mandamentali d’arresto scontano la detenzione 
minore di quattro mesi, le spese tutte sono a carico dello 
Stato : 

\ ,° Sotto il titolo spese a carico delle provincie, vanno 

a) La fondazione e la manutenzione dei fabbricali ; 

b) L’amministrazione, la cancelleria, il vitto, il 
mobiglio, il servizio, il vestiario, il cullo ec. 

c) L’ infermeria ; 

d) L’organizzazione e l’alimento delle manifatture 
e dei mestieri pei detenuti. 

2.° Corre, sotto il titolo delle spese anche la guardia 
interna ed esterna d’ogni carcere ; ma questa è 
sempre alle spese dello Stato. 
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3 .° E l’altra pure dell’ alimento delle manifatture ri- 
cade sopra lo Stato, quando il prevenuto, a cui la 
provincia l’avca fornito, è condannato 


Aujourd’hui ce soni Ics departements qui construisent 
et entretiennent Ics prisons dcstinées aux prècenus , aux 
uccusós et aux condamnés à un ctnpri sonncmcnt de 
moins d'un an. I/Ètat est chargé des maisons centrale s 
et des bagncs 


Pour ctigager Ics déparlements à faire de promptes 
et d'ulilcs cfforts , le projet de loi indique qu'une somme 
annuellcment fixéc par Ics Chambres sera accordée ii 
titrc de subvention à cenx tTenlr' eux , qui feront des 
dèpcnscs de cotistruction ou d'appropriation , afm de 
hdtcr l'accomplisscinent de la réforme. L'expcrience 
a dèjà moni ni en d'aut ree matières , l' utilità de ce 
syslètne. 

Tocqueville, Bapport à la Chambre 
des Dcputés , scss. 1843, 


Egli è dunque vero die in Francia le spese delle prigioni di 
prevenzione stanno a carico dei dipartimenti, e da noi sono 
tutte a carico del Governo? Eppure questa era, o non mai, la 
volta di seguire ciecamente il suo grand’esempio come si di 
sovente s’è usato. 

Di vero, mentre il bilancio generale dello Stato si allegge- 
risce del peso enorme di procacciare carceri preventive, d'ar- 
resto e di deposito per lutto il regno, gravandone le provincie, 
non si viene perciò a nuocere con più insopportabili imposte 
alla popolazione. Anzi essa se ne avvantaggia, chè ognuno 
sa quanto minor male sia votarsi e distribuirsi i pubblici ca- 
richi , a misura del bisogno reale c annualmente , secondo 
l’impiego clic se ne fa; piuttosto che stanziare oggi una somma 
enorme, e pagarne dei cospicui dividendi per averne il frutto 
chi sa quando e senz'aggio , nè di regolar la spesa colle rendite , 
nè di far l’opera secondo il gusto proprio e la pura necessità. 

Nè, se il vantaggio è grande, è minore il fondamento di ca- 
ricar le provincie di quanto concerne l’erezione e il manteni- 
mento di colali carceri. 

La repressione dei delinquenti è un obbligo e un guadagno 
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dell' intero Stato ; ma per ogni reato è la tranquillità della pro- 
vincia in cui accade che massimamente se ne allarma. È dessa 
dunque clic ha il primo interesse a sicurarsi. Spetta alla sua 
polizia di cercare e rinvenire il reo, di ritornare col suo arre- 
sto la tranquillità ai pacifici cittadini. Se non se, finché la sen- 
tenza non è data , anche imprigionato , il prevenuto non è a ri- 
guardarsi delinquente. E lo Stalo quindi non ha, quasi io dissi, 
il diritto di separarlo dagli altri , o non ha l’obbligo di custo- 
dirlo e di mantenerlo. Solamente quando la procedura lo ha 
chiarito reo, è l’interesse universale, non quello della provin- 
cia, che impone al Governo di fargli scontare il fallo, di pu- 
nirlo, di darne tal esempio che veggasi da tutti come fin negli 
estremi fini dello Stato , e in qualunque luogo uno delinquisca, 
cade sotto la scure della legge , perde il grado del cittadino , il 
luogo natio lo scaccia dal suo grembo, diventa l’oggetto della 
vendetta pubblica. Egli è perciò, che se nell’art. XXVIII, sez. I.* 
del tit. Ili demmo alle provincie il carico di mantener lavoro 
ai prevenuti, volemmo però che non si distribuisse del guada- 
gno altro che una minima parte alle di costoro famiglie ; af- 
finché, se condannati fossero, cedessero i lucri a profitto delle 
congregazioni di beneficenza ; posciachè anche il carcere pre- 
ventivo s’ha a imputare nella condanna (1), e quindi il tratta- 
mento di condanna deve rimontare al punto in cui i prevenuti 
furono sostenuti in carcere. E nell’articolo presente chiediamo 
che dei condannali correzionali s’incarichi lo Stato; siccome , 
tostochè s' hanno a conoscere per rei giudicati , già più non 
appartengono alla famiglia provinciale ma alla universale del 
regno: cioè come delinquenti non sono più nè torinesi, nè ge- 
novesi, ne savoiardi, o valdesi; sono regnicoli posti fuori dalla 
legge temporaneamente : però cessa la protezione sopra di 
loro del paese nativo ; e invece spiegasi nel loro castigo la pro- 
tezione dello Stato sopra tutt’i regnicoli, che eglino hanno of- 
feso nella persona che ha patito il delitto, n|fla quiete gene- 
rale che hanno turbata. Nè per altro io credo che stimasi Tese- 
ti) Art. XI. 

Voi. II. 1C 
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dizione della giustizia procedere immediatamente dal Re , se 
non per indicare che tutti i cittadini egualmente gli sono sudditi, 
senzachò l'appartenere a una più che a un’altra provincia possa 
indurre differenze. Le quali in ogni borgata accade che siano 
parecchie e di conto, vuoi nella ricchezza, e nel tributo, e nel 
commercio, vuoi neU’amministrativo, c nella quiete; ciò dipen- 
dendo o da clemenza di stagione , o da più (ina industria , o 
dalla integrità de’ magistrati civili, o da solerzia de’ politici : 
qucst’ultima spiegandosi appunto nel fermo dei sospetti, sic- 
come nella costoro custodia può mostrarsi la carità patria delle 
commissioni giudiziario-provinciali e delle municipali. Tutto 
ciò deriva dall’affetto sacro clic portiamo al natio luogo, e dal 
ricambio che ciascuna città ne dà ai suoi cittadini, i cui effetti 
durano sinché non rimane estinta la presunzione di loro in- 
nocenza; perchè fino allora eglino appartengono al consorzio 
della terra in cui dimorano. 

Ma se è utile c giusto , è egli altrettanto possibile alle pro- 
vincie il fabbricar le carceri di prevenzione , ai mandamenti 
quelle di deposito, e ai comuni quelle di arresto ? 

Una dozzina di celle può bastare per queste ultime e dei 
mandamenti: trenta o quaranta saranno per lo più sufficienti 
per sostenere in ogni provincia gl' imputati di crimine. 

Or veggiamo d’indovinare approssimativamente la spesa di 
queste celle. 

Nelle provincie inglesi si valutano 2,100 franchi per cella. 
In Francia è d’avviso il sig. Tocqueville che debbano costare 
assai meno, e da noi senza paragone debbono essere a mi- 
glior patto. Ma non è la differenza del costo delle opere che 
farà molto discendere la cifra: egli è che nelle prigioni pre- 
ventive o d’arresto, di cui mi occupo, non ci ha infermeria , 
non chiesa (1) , che sono, in specialità l’ultima, le più gravi fonti 
di spesa. Se dunque si guardi alla poca vastità della cella, 
alla mancanza grandi laboratori! , e di grandi corti per 
passeggiata, non andremo lungi dal vero recando la spesa di 

(I) Vedi la noia appiè delle pagine 292. 293, lem. I. 
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ogni cella, riparlila in esse quella della fabbrica della direzione 
e delle muraglie di cinta, clic non vanno molto spesse per 
non averci a camminar sopra le sentinelle, a 000 od a 1000 
lire. E questa medesima somma di trenta o quaranta mila lire, 
che in alcune grandi città può ascendere a un centinaio, con- 
giungendovi anche i locali d’arresto, si può ripartire in varii 
anni, e senza incontrar debiti. Perciocché se trattisi d’un tem- 
pio o di un ponte, non ce ne ha l'uso, se non ultimati; quindi 
per accelerare tale comodità è mestieri clic il paese incontri 
un debito: qui non c’è questa necessità. 

I carceri preventivi o comunali, come noi li abbiamo ideati 
(vedi tavola IX), 'recintati clic siano, e alzata la fabbrica 
» dove alloggia la direzione e le guardie, s’ingrandirebbero anno 
per anno , cella per cella , senza recar nè pericolo nè inciampo 
al regime dei carcerati. Sono due maniche di fabbrica; se ne 
faccia una o la metà; le celle restano tanto intiere e libere 
come se ci fossero le due ale compite. E queste pure non 
basterebbero , clic si può sopra di entrambe alzare un se- 
condo piano. La qual cosa, congiunta al poco spendio to- 
tale , libererebbe il Governo dal chiedere alla Camera dei 
sussidii in favore delle provincie che avranno messo mano 
ai carceri preventivi, come, per la grande spesa che impor- 
tano, s’è dovuto fare in Francia. 

Tale vantaggio, a causa della diversa costruzione, lo riscon- 
trerà pure lo Stato nella costruzione dei reclusorii. I quali 
(vedi tavola I.*) sono di cinque braccia, indipendenti l’uno 
dall’altro, e si possono costruire in tempi lontanissimi; sicché 
di primo getto non occorre che il gran muro di cinta, le fab- 
briche attenenti all'amminislrazione e la chiesa; ma tutto il 
rimanente può essere costrutto eziandio dopo che alcuno dei 
bracci è abitato dai condannati. 

Ora ponendo caso (per islare sempre al largo) che noi ab- 
biamo proporzionalmente altrettanti condannali che la Fran- 
cia, cioè il settimo, avremmo all’ incirca cinquemila individui, 
compresa anche tutta la popolazione delle galere, da reelu- 
dere. Dai quali, togliendo i vecchi , i politici e i non adulti. 
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resteranno un quattromila al più. Adunque con sette reclusorii. 
di cinquecento persone ciascheduno, provvedesi alla repressione 
dei malfattori di tutto il regno. 

La spesa c di circa cinque milioni, c poniamo che fosse di 
sei o di sette, è cospicua, ne convengo; ma non trattasi di farla 
in un fiato: e sarebbe essa mai a troppo caro prezzo com- 
perata la sicurezza e prosperità universale ! Anzi come sapien- 
temente ne ammoniva la Camera il sig. Tocqueville (1), ce doni 
il esl ici question. c’csl de la moralitk du pays et de la sécurité 
DES CITOYENS. 

Se non che i selle milioni vanno diminuiti di tutto quanto 
oggi si spende intorno alle carceri preventive, centrali, pro- 
vinciali, e intorno ai bagni. Dei due penitenziarii già eretti, 
uno potrebbe serbarsi pei relegati e pei politici, dell’altro 
farne un quartiere. 

Ma i bagni di Genova c di Sardegna sono soppressi. La Ge- 
nerala soppressa. Radiale le spese del personale e della ma- 
nutenzione delle carceri centrali, provinciali e preventive, o 
senatorie: in tutto, mantenuta nel bilancio una leggiera cifra 
per i guardiani ; attesoché ci pareva che, non cessando eglino, 
secondo il nostro sistema, di far parte dell’esercito, ed essendo 
forza pubblica, dovessero le costoro paghe rimanersi pur sem- 
pre a peso dello Stato. 

Le manifatture delle carceri di prevenzione sono pure ali- 
mentate dalla provincia. E ancora il vitto e il vestiario degli 
accusali; se non se, una volta condannati, il tempo della pena 
rimontando al giorno dell’arresto, si fisserà una diaria che lo 
Stato dovrà compensare alla provincia per tutto quel periodo , 
in che il nuovo condannato fu sostenuto in carcere preventivo. 

Sappiamo in vero che il vestiario dei condannali a pene 
correzionali e dei prevenuti che vivono racchiusi nelle car- 
ceri provinciali, deve costare attualmente assai poco: perchè, 
fuori di qualche lacera camicia, d’un cappotto e d’un paglia- 
riccio con una vecchia coperta, lo Stato non dispensa altro. 

(I) Rapporto citato. 
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Ma sappiamo altresi , che si debbono far questue , assai ver- 
gognose per un Governo civile, in supplemento degli alimenti 
di persone, della cui vita, anzi della cui salute risponde l’in- 
tiero Stato ! 15 sappiamo clic alcuuo ebbe gelati i piedi , e se gli 
dovette amputarne le dita. Altri s’ infettò di malattie orribili in 
quelle, non carceri, ma caverne , per dover stare misti i sani , 
gl’infermi e i moribondi ! 

Dei fabbricati poi, che non in parte ma in tutto, vorrebbero 
essere atterrati c disfatti , lo Stato potrebbe agevolmente o 
farne cessione alle provincic medesime per coslrurre i nuovi 
carceri sulla medesima area; o, perchè essa non basterebbe, 
destinarli ad altro uopo o venderli, e il ricavato sarebbe al- 
trettanta diminuzione dei sette milioni figurati. 

Il naturale amore de’ concittadini , l’emancipazione ottenuta 
su questo particolare dal Governo centrale, la cresciuta im- 
portanza degli amministratori provinciali, il nuovo esercizio 
del diritto elettorale, la separazione definitiva degl’innocenti 
dai colpevoli, e dei meno dai più perversi, la mancanza della 
quale è cagione arciconosciuta di quelle spaventose leghe dei 
malviventi e delle recidive che inquietano le più cospicue bor- 
gate della provincia, la cessazione delle relative imposte gene- 
rali, m’è avviso che saranno cagioni sufficientissime perchè 
le provincic e i comuni di buon grado si sobbarchino al dispen- 
dio di fabbricare e mantenere le case di prevenzione, di de- 
posito e di arresto. 

Non basta dunque, che il sistema, che ho svolto, delle pene e 
della pubblicità, è degli altri modi di maggiore austerità , cre- 
scendo l’efficacia preventiva della pena, e diradando per con- 
seguente la recidiva, debba portare che si verifichino in futuro 
grandiose economie sul bilancio della giustizia punitiva; ma 
di più mostra dall’esposto in questo capitolo , che, non ostante 
la necessità di nuove fabbriche, non occorrerà ad instaurarlo 
nè che si contraggano nuovi debiti, nè che s'impongano nuovi 
tributi. 
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Suzione 11. 
Disposizione transitoria. 


Art. LVII. Dopo un triennio d’esperimento delle nuove 
reclusioni saranno trasportati tutti i condannati oltre ai 
quattro mesi nei pcnitcnziarii, man mano che possano 
essere abitali. 

Il Governo proporrà avanti una legge che \ sta- 
bilisca entro qual tempo le nuove pene debbano essere in 
vigore per tutto lo Stalo; 2 .° Che tempo i condannati 
dovranno ancora fare nei nuovi reclusorii in vista della 
maggior pena che v’ incontrano: e se tutti gli anni già 
passali devono essere interamente decontati da quel nume- 
ro d’anni di reclusione che loro si competerebbe secondo la 
nuova graduazione stabilita all’ art. L della presente legge. 


hi CummisKÌon de 1810 avait cru ponto ir immiti lu- 
tane nt procèder à una réforme du Code , et elle avait 
fnsuile restretti! l'application de cclte nouve II e loi pe- 
nale tiux porlions du tcrritoire ou Ics prisons cella - 
laires scraient d'abord dtablies. 

Tocqueville. Rapporto citalo. 


Votata la presente legge , i reati commessi dopo la sua 
promulgazione saranno puniti a tenore di essa sopra di quei 
delinquenti che saranno stati rinchiusi nelle nuove carceri 
preventive, e condotti, come abbiamo veduto a suo luogo, 
nel nuovo reclusorio. 

Se i rapporti generali del triennio, sostenuti dall' opinion 
pubblica, non hanno discoperto gravi difetti nella presente 
legge, sarà opportuno non d'investire il Governo della facoltà 
di destinare secondo il suo buon volere qual s’è dei condannati 
che più gli talenti alle nuove reclusioni, ma di votare una 
nuova legge transitoria proposta dal Governo, dietro le co- 
gnizioni più esatte assunte nel frattempo , colle quali si metta 
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in una luce sufficiente quanto di tempo coscienziosamente si 
possa decontare della nuova pena , imputandoci quella sofferta 
a metodo antico. 

Avvertasi però che il calcolo non si può basare solidamente ; 
e che perciò meglio sarebbe dar libertà, sotto contino però, 
ai più, riserbando nelle carceri antiche i tristissimi fino al 
finir della pena; e soggettando i condannali in vita al nuovo 
sistema, con promessa di ritornarli in libertà dopo una savia 
condotta serbata per un decennio nel reclusorio. 

Una legge che seguitasse questi principii, almeno tronche- 
rebbe più presto la via ad un arbitrario che non si può schi- 
vare. Si vous ne voulez pas subir (dice ancora egregiamente il 
sig. Tocqueville) cct inconvénient inévilable, et supporle r ces em- 
barras passagers,laissez les prisons dans Vctal uù ellcs se trouvenl. 
In definitivo però sarà men male di abbreviare con misura quasi 
generale le pene, di tenerci i più perversi soggetti sempre, 
e in que’ modi che la sentenza prescriveva; giacché legalmente 
la pena venuta dopo del misfatto e del giudizio non poteva 
reagire in su di loro ; e, poiché si tratta di mitigazioni, portare 
al nuovo regime i condannati in vita, commutando la per- 
petuità in dieci anni; che non seguitare nell’andazzo di crescere 
o di diminuire il rigore de’ castighi , e cioè di mutare , o 
quanto meno modificare gravemente la pena economicamente, 
amministrativamente, alla sordina, e peresperimentare le nuove 
speculazioni. 

Nel resto una legge transitoria sarà sempre il minor male ; 
perchè la coscienza pubblica sarà meno commossa da un atto 
approvato dai suoi rappresentanti, e sancito concordemente 
da lutti i poteri dello Stalo , che da un fiat emanato da un 
ministro. Tanto più che l'impossibile in questo tramutamento 
di stare sulla legalità farebbe che realmente il ministro sa- 
rebbe irresponsabile d’ogni suo atto e fallo messo in esercizio 
per mo’ di transizione. 
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CONCLUSIONE 


DELLA 

RIFORMA DELLE CARCERI. 


Nel comentario della presente legge ho contemplato e messo 
in mostra tutto il magistero penale. Pur se la società, per 
guarentire la sicurezza e la pace con cui prosperano i popoli, 
non avesse alle mani salvo che la minaccia e l’esecuzione delle 
pene, bisognerebbe rinunciare alla santa speranza non di gua- 
rire ma di migliorare il mondo. 

Sebbene al progresso chi non crede ? 

Imperò non sono io così sfidato della umanità da non aver 
avuto il concetto, che prima di risanare gli egri e spossati per 
grave malattia morale, non si possa giungere con vie meno 
scabre ed aride a premunirli , o, restituiti, a confermarli in sa- 
lute. Senza anzi di cotali mezzi preventivi del reato e della 
recidiva, credo che le pene assai poco farebbero alla incolu- 
mità del corpo sociale. Ma simili premunimenti mi pareva cin- 
si attagliassero più naturalmente con l’assistenza pubblica, di 
cui do qui uno schema, affinchè fin d’ora si conosca tutto il 
pensiero del presente saggio sulla riforma delle carceri c 
dell’assistenza pubblica; e il lettore possa accettare o ripu- 
diare le mie idee , subitochè ne avrà agevolmente abbracciata 
tutla la periferia. 

Questo disegno di ordinamento che darà materia al saggio 
dell’assistenza pubblica di cui produco l’orditura, io vo’ riser- 
barmi di aggrandirlo, o di ridurlo in quella maniera che pares- 
seini più convenire alla ragione pratica delle cose. Non toccherò 
per altro ai principii fondamentali. 

Non muterò, cioè, quelle instituzioni sociali, che vanno con- 
siderate complementari a un vero sistema penitenziario, in 
perfezionamento del quale allego qui il lesto che invia il letr 
toro ad esse. Ora le formolo ; ma nel vegnente anno le avrò, 
con aiuto di Dio, in un secondo libro tutte dichiarate. 


DELL' 


ASSISTENZA PUBBLICA. 
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ASSISTENZA PUBBLICA. 


PIANO D’ORDINAMENTO 

DELL’ASSISTENZA PUBBLICA. 


L’heure est venite de cous occupar des classa lobo- 
rieuscs : loule la politi'/ue est là. 

Fhìre, Ministro delle finanze alia Camera belga 
27 giugno 1851 . 


•*-* creato un ministero di assistenza pubblica. 

Il ministero di assistenza pubblica è compartito in cinque 
divisioni, cioè: 

I. Istruzione primaria ed educazione deUe classi povere; 

II. Sorveglianza preventiva generale sui cittadini, assi- 
curativa particolare sui prigionieri e sui liberali; 

III. Immalricolamcnto per la collocazione al lavoro degli 
operai, ossia patronato della minuta industria; 

IV. Direzione, regolamento e amministrazione delle insli- 
tuzioni di mutua assistenza e di pietà; 

V. Fondazione ed amministrazione delle opere pie. 
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DIVISIONE PRIMA. 

ISTRUZIONE ED EDUCAZIONE PRIMARIA. 

Dell’ istruzione c dell’ educazione primaria in sè stessa. 

L’istruzione primaria comprende quattro parti: l’intellettuale, 
la religiosa, la famigliare, la civile. La prima consiste nell’ap- 
prendimento del leggere , dello scrivere , della conoscenza c 
proprietà principali dei corpi, delle prime operazioni d'aritme- 
tica , nella spiegazione dei fenomeni del globo visibili in paese, 
nel disegno lineare, nelle più generali nozioni di geografia 
universale , e nella geografia e topografia della patria particolare, 
nella storia dello Stato, nell’insegnamento speciale o professio- 
nale delle arti più esercitate in paese , nella composizione 
grammaticale. 

La seconda consiste nella spiegazione del catechismo, e del- 
l’epitome d’istoria sacra, del vecchio e del nuovo testamento. 

La terza consiste nella spiegazione dei doveri dell’uomo tanto 
considerato come animale (e sotto di questo aspetto si deve 
insegnare un’igiene popolare), quanto considerato come figlio, 
come fratello, come genitore, come sposo, come congiunto, 
c come tutore. 

La quarta consiste nella spiegazione dei doveri, e dei diritti 
dell’uomo in società, della spiegazione cioè dei più generali 
principii d’economia politica, del catechismo penale, dei prin- 
cipii del diritto naturale che danno base alle leggi civili sulla 
successione, sui contratti, e sui patti più usitati, sulle persone 
c sullo stalo civile: e sui diritti pure naturali che danno base 
al diritto politico. 


§ I. 

Obblighi dello Stato in riguardo alla istruzione primaria. 

Lo Stato mantiene una scuola generale di metodo pei maschi 
e per le femmine, divisa per dipartimenti o grandi provincie 
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sotto la sorveglianza d’un consiglio generale, e fissa il minimo 
numero di tali maestri, che ogni comune deve avere per l’ inse- 
gnamento delle quattro parti dell’ istruzione primaria. 

Concede la patente agl’istitutori approvati. 

Stipendia gli scrittori, e premia gli scritti di catechismi ap- 
provati dal consiglio di istruzione primaria. Ne forma una 
biblioteca centrale, e sussidia i comuni per la formazione delle 
biblioteche circolanti gratuite. Invigila alla pronta e retta distri- 
buzione delle pene a chi trascura l’educazione dei giovani, a lui 
affidati o per natura o per legge. 

Sussidia i comuni inabili a pagare i maestri o i supplementi 
necessarii ; apre e dota dei collegi nazionali , nei quali concede 
dei posti gratuiti ai più intelligenti scolari dell’istruzione primaria. 

§ II. 

Obblighi dei Comuni intorno all’ istruzione primaria. 

I comuni s’eleggono i maestri, e quanto ai supplementi ne 
fissano anche il numero per l’istruzione primaria. 

La legge stabilisce il minimum dello stipendio dei maegtri 
comunali, e non può se non temporariamcnle , o con misura 
generale sullo Stato o su di una provincia diminuirlo. 

Oltre ai maestri comunali lutti possono insegnare , tuttoché 
non siano stipendiati dal municipio o dallo Stalo , a patto che 
facciano scuola pubblica. 

I comuni sono tenuti ad avere locali approvati per salubrità 
e per le altre attinenze d’ una scuola quotidiana, e d' una 
domenicale. 

Questi locali sono comuni ai due se$si della 1/ classe, sepa- 
rati nelle altre tre. La quarta per altro si fa agli uomini soltanto. 

La 1.* classe non abbraccia fanciulli maggiori d'anni 11. 

Per le scuole domenicali saranno approvati i parroci , ma 
hanno obbligo eglino pure di tenere scuola in locale accessibile 
a tutti, c la cui porta metta immediatamente sulla strada pubblica. 

Non possono essere spogliati del diritto d’insegnare pubbli- 
camente neppure i maestri non approvati, a meno che non li 
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condanni a sospensione un giurì d'onore del luogo della scuola, 
eletto a suffragio diretto da lutti i capi di casa; in cui farà le 
parti d’accusator pubblico un membro del consiglio municipale 
estratto a sorte. Saranno sentite in tali giudizi le parti : il giu- 
dizio sarà pubblico, se i due terzi dei giurati non lo chiedono 
privato. 

I fanciulli che a undici anni non fossero istruiti nella 4 .* classe 
potranno permanervi fino ai tredici. Non è per altro ammesso 
ai sacramenti quel fanciullo che non presenta certificato di 
avere nel tempo prescritto frequentata fruttuosamente la scuola. 

I vescovi , e i parroci trasgredendo la legge o con ammettere 
gli analfabeti ai sacramenti, o con rilasciar loro indebitamente 
certificati, sono multati, e nel secondo e ulteriori casi sono sot- 
toposti a multe sempre raddoppiate in sussidio della scuola 
comunale. 

I comuni di oltre 6,000 anime sono tenuti, sopra alle altre 
scuole, di aprirne pur una di ginnastica, di nuoto e di bersaglio 
per gli uomini. 

I comuni fanno i loro regolamenti per la scuola. I consiglieri 
poi sono responsabili della bontà assoluta di tali regolamenti, 
ossia del loro uniformarsi alle leggi vigenti. 

§ III. 

Obblighi del cittadino intorno alla istruzione primaria. 

Ogni cittadino è tenuto a provare dinanzi al municipio clic 
dà istruzione in sua casa ai figli proprii, c a quelli dei proprii 
dipendenti o servitori; o a farli frequentare le scuole comunali 
e parrocchiali , sotto le pene infra graduate. 

4 ." DeH’ammonizione privata del sindaco. 

2. ° Dell’ammonizione pubblica e per affissi. 

3. ° Della multa e sussidiariamente dell’arresto in casa, o 
della soppressione da una settimana fino a un mese della rela- 
tiva arte o industria. 

4. ° Della sospensione per una e due. fiate dei diritti civici 
di elettore, e di eleggibile. 
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5.° Della sospensione anche perpetua dalle funzioni di 
giurato d’onore. 

Le ultime tre pene sono applicabili soltanto in caso di rifiuto , 
o di recidività scalarmente da due fino a quattro volte. 

Dopo della ammonizione pubblica, alle altre pene è poi sem- 
pre accessoria la dazione di un tutore ad hoc, nominato dal con- 
siglio comunale, sotto legge (in caso di costui trascuranza) che 
sia sottomesso anch’egli ai primi tre gradi di pena, ai quali va 
soggetto il padre. 

Tali obblighi e funzioni trapassano in tutti coloro che tengono 
vece dei genitori : anche i padroni sotto questo rapporto sono 
considerati tener le veci dei genitori pei figli dei loro servitori. 

La prova dell’adempimento dell’ obbligo d’istruire i figliuoli 
è o la presentazione all’esame pubblico dei figli, o la produzione 
agli uffizi municipali del certificato che hanno frequentate le 
scuole comunali e le domenicali. 

Le terricciuole e casali al di là di un chilometro dal municipio 
non hanno l’obbligo che delle scuole domenicali,- fino a nuova 
legge che provveda a siffatte località. 

DIVISIONE SECONDA. 

DELLA SORVEGLIANZA PREVENTIVA GENERALE DEI CITTADINI , 

E ASSICURATIVA PARTICOLARE DEI PRIGIONIERI, 

DEI LIBERATI, DEI VAGABONDI, E DEI MENDICANTI. 


§ I. 


Della sorveglianza preventiva generale dei cittadini. 


Il ministero di assistenza pubblica concorre col ministero 
degli interni, e con quello della giustizia alla sorveglianza pre- 
ventiva generale , cioè alla sicurezza dello Stato per mezzo della 
pronta prova della identità dei malfattori ossia della repressione 
dei reati d’ogni sorta, trasmettendo al ministro interni, agli 
intendenti , ed agli uffizi degli avvocati fiscali generali i certifi- 
cati di liberazione, di collocamento, e di elezione di domicilio 
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dei poveri già mendicanti, o liberali, o proletarii, o vagabondi, 
il loro libretto di servizio , e tutte quelle altre nozioni che ser- 
vono agl'interessi della morale, e al ramo di sicurezza pubblica. 


§ II. 


Della sorveglianza assicurativa particolare 
dei prigionieri e dei liberali. 


Il ministero di assistenza pubblica dirige le carceri , e fornisce 
a quello dell’interno le cognizioni necessarie per facilitare l’ar- 
restamento di chi si fosse evaso. 

I suoi registri, di cui invia uno spoglio parziale al ministero 
interni, forniscono a quest’ultimo dicastero il movimento e la 
dimora stabile o passeggierà dei già vagabondi o proletarii o 
mendicanti , e dei liberati. 

Tale uffizio del ministero di assistenza pubblica ha surrogato 
la sorveglianza speciale della polizia dei liberati, la quale perciò 
resta pienamente abolita. 


DIVISIONE TERZA. 

allibramento e collocazione al lavoro degli operai: 

OSSIA PATRONATO DELLA MINUTA INDUSTRIA. 


§ I. 

Allibramento. 

Per conto del ministero di pubblica assistenza sono registrate 
dai dicasteri rispettivi le note relative alla nascita , stato civile, 
professione, probità civile , possidenza, dimora d’ogni individuo 
appartenente alle seguenti classi : operai , serventi , poveri , 
mendicanti, vagabondi, liberati e negozianti al minuto. 

Queste note vengono matricolate in un grande registro ac- 
canto al casato, e al nome d'ognuno degli individui di tali classi. 

Estratti di tale grande registro vengono dal ministero di 
pubblica assistenza spediti a quei comuni, nei quali alcuno delle 
predette classi fissi il suo domicilio. 
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§ li. 

Uso dell’ allibramento. 

È istituito un consiglio superiore generale presso il ministro 
di assistenza pubblica, ed altrettanti consigli speciali sotto la sua 
direzione nei comuni che li richiedono, i quali si propongono 
di patronare ogni qualunque individuo delle classi nominale al 
§. 1." e di incoraggiare le associazioni degli operai od applicanti 
alla minuta industria , di recare nei paesi a ciò predisposti per 
le particolari condizioni di essi le fabbriche o le manifatture , 
di mantenere il lavoro nei debiti rapporti di cointercsse col 
capitale, di contribuire infine di ogni maniera alla più regolare, 
e alla più libera costituzione dell' industria. 

Presidente nato del consiglio generale superiore è lo stesso 
ministro di assistenza pubblica; vice-presidenti come delegati dai 
ministri sono i tre primi ullìziali dei dicasteri dell’interno, della 
giustizia e dell’istruzione pubblica, e per essi i regi commissarii 
a ciò rispettivamente delegati. 

E composto di 18 membri, 12 ordinarli 6 straordinarii, eletti 
come quelli del consiglio d’ispezione superiore delle prigioni (1). 

Qui pure l’uffizio è gratuito, e si perde la qualità di membro 
del consiglio superiore generale con la carica che dà vocazione 
alla nomina. 

Non sono incompatibili le cariche di membro del consiglio 
superiore generale dell’assistenza pubblica, e di membro del 
consiglio generale d’ispezione superiore delle carceri. 

Ai consigli di assistenza provinciale e comunale sono elettori 
ed eleggibili tutti ^coloro che pagano alla società del patronato 
dell’ industria per le classi povere una determinata somma 
annua , e che siano o membri straordinarii , o da otto anni soci 
ordinarli della gran cassa di provvidenza, di che in seguito. 

I membri ordinar» sono nei capi-luogo di provincia gli inten- 

(t) Vedi pag. 36, voi. I.“, art. XVII. g. 1 , 2 e seg. del piano di legge 
per la riforma ielle carceri. 

Voi II. 17 
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denti, gli avvocali fiscali, i provveditori agli slndii, il sindaco, 
od il pastore della maggior chiesa nei comuni soggetti; sonori i 
delegali dei sopranominati ufficiali del Governo oltre il sindaco 
ed il parroco locale. 

Spelta al consiglio generale di prefinire il numero dei membri 
di tale consiglio; i membri elettivi debbono però sempre essere 
almeno in parità coi membri ordinarli. 

Nei luoghi che non hanno società di patronato} i membri 
elettivi sono eletti dal consiglio comunale nel proprio seno , o 
fuori, entro però sempre i celi ricordati. 

La qualità di membro elettivo dei consigli d’assistenza pro- 
vinciale comunale si perde con la qualità di consigliere munici- 
pale , e di membro come sopra della società della gran cassa 
di provvidenza, o con la revoca del mandato. 

Il presidente del consiglio d’assistenza del capo-luogo d'ogni 
provincia è un delegato dal ministro d’assistenza pubblica. 

Copia dei loro verbali i consigli di patronato comunali sono 
tenuti di trasmetterla al consiglio di assistenza del capo- 
luogo di provincia, il quale compila gli estratti fedeli di quei 
verbali e dei proprii, e li invia al dicastero. 

Il consiglio superiore generale di assistenza si unisce una 
volta per ogni mese , senza pregiudizio delle tornate straordi- 
narie che possono essere convocate a richiesta del presidente , 
di due almeno dei vice-presidenti, o dell’unanime voto dei con- 
siglieri delegati. 

Gli altri consigli generali si uniscono ordinariamente due 
volte l'anno, c anche straordinariamente a convocazione del 
consiglio municipale. 

Saranno possibilmente addetti ai consigli di assistenza notai , 
o causidici, e ufficiali di sanità. 

I consigli per altro in persona dei loro delegati , che non sono 
più di sei nel generale, e più di tre nei provinciali comunali , 
hanno sempre una segreteria aperta, e si possono convocare 
dal presidente quotidianamente. 

I consigli generali provinciali e comunali stabiliscono un bi- 
lancio prevenl ivo pel venturo semestre, approvano il consuntivo 
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ilei passato, determinano straordinariamente sui bisogni mo- 
mentanei loro deferiti in tempo della riunione, nominano i 
membri delegali in surroga degli usciti. 

Questi però possono essere confermali. 

Ciascuno di questi consigli è indipendente nella sua azione : 
tutti però e i comunali, cque’di provincia si sussidiano a vicenda 
colla più attiva corrispondenza. Altrettanto fanno quelli dei 
capi-luogo tra loro e col consiglio superiore generale. Nò sono 
impediti i consigli comunali di corrispondere direttamente e di 
agire con altri o comunali, o provinciali, o col superiore, purché 
delle loro operazioni diano ciascuno tostamente il verbale al 
provinciale sotto cui dipendono per ragione del comune. 

Tutti i membri d'ogni consiglio hanno l’obbligo di essere 
secreti sopra le loro operazioni, e massimamente sulla qualità 
degli individui clic ne sono l’oggetto: sotto pena di pubblica- 
zione per affissi e nel foglio uflìziale, del loro nome, di essere 
pubblicamente cassali da quell’ uffizio, e dell’interdizione da 
qualunque siasi incarico pubblico. 

% HI. 

Scopo dell’ immalricolamcnto. 

Lo scopo dei consigli di assistenza è di praticare quel patro- 
nato, c quella sorveglianza sopra la classe degli operai, dei 
poveri, dei mendicanti, dei prolelarii, dei domestici, dei vaga- 
bondi, dei liberati, e dei minuti negozianti che è la fondamentale 
attribuzione del ministero di assistenza pubblica. 

I consigli danno una indicazione in due registri distinti dei 
petenti lavoro c impiego da una parte, dei richiedenti lavoranti 
ed impiegati dall'altra nel loro circondario. 

Notano così chi entra e chi esce dal circondario in qualità 
di scioperato, perche eglino, o quei dell’altro consiglio sotto la 
cui direzione si trasferisce, il provvedano. 

Sono cioè il braccio che unisce la cittadina carità all’assis- 
tenza pubblica. 

Questo dicastero poi cogli estratti dei deliberati che gli ven- 
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gono trasmessi dai consigli provinciali, dei quali il consiglio 
superiore ordina lo spoglio, e l’ invio ai dicasteri di giustizia e 
deH’interno nelle parti che rispettivamente li riguardano, serve 
alla polizia di sicurezza di tutto lo Stato. 

Ogni consiglio assicura l’ uno o il due per cento o per 
mille, secondo l’importanza dell’impiego, all’indicatore sopra lo 
stipendio assegnato al postulante. 

Non sono ammessi all’ ufficio d’indicatori o d’indicatrici se 
non coloro che sono muniti di regolare certificalo di moralità 
dai sindaci. 

Le indicazioni d'impiego o dei postulanti non danno titolo 
a provvigione se non seguita il collocamento. 

Queste provvigioni sono pagate con ritenute proporzionali 
sugli stipendi in rate. 

L'uffìzio dei consigli è anche di prestar cauzione pei liberali. 

Il consiglio generale di assistenza riceve da quello generale 
d’ ispezione superiore delle carceri di mese in mese il numero , 
la qualità, il mestiere di coloro che escono nel mese seguente, 
e che sono da collocare. 

E fatta facoltà però alla commissione amministrativa, e alle 
municipali di trasmettere direttamente ad uno qualunque dei 
consigli di assistenza , ma specialmente a quello del luogo di 
domicilio del condannato , la nota della liberazione e della 
domanda d’impiego d’un recluso liberando; con che dalla com- 
missione e dal consiglio di assistenza rispettivamente s’infor- 
mino i due consigli superiori delle carceri e d’ assistenza delle 
operazioni seguile in proposito. 

Il liberato deposita in cauzione presso del consiglio che lo 
impiega il suo fondo di serbo , il quale è devoluto in garanzia 
al patrono, o padrone, che accoglie e dà lavoro al liberato. 

Se la condotta del liberato è buona, dopo due anni gli viene 
restituita la somma. 

I frutti di essa saranno messi nel frattempo a credito suo 
nella gran cassa della provvidenza. Se commette uno di quei 
fatti per cui va soggetto a perdere la cauzione , i frutti cedono 
a benefizio della gran cassa di provvidenza, e il capitale a prò 
del danneggiato. 
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Anche gl’indigenti, i vagabondi c i poveri (ai quali ultimi 
però si concede il benefizio della cauzione fideiussoria , che 
consiste nell’attestazione di due probi cittadini) depositano 
una cauzione di danaro o di roba per essere collocati , c in 
sussidio alcun benefattore o il consiglio antistà per loro , riti- 
rando però mensilmente una vigesima del salario in garanzia 
della prestata sicurtà. 

Questi prelevamenti per altro sono messi a loro prò’ nella 
gran cassa di provvidenza, da cui, cessati i due anni di prova, 
e non volendo più seguitare a deporre la vigesima, potranno 
ritirarli senza però alcun interesse. 

Chi prestò fideiussione cinque volte in cinque diversi tempi, 
è per tal titolo ammesso tra i giurali. 

Il furto , l’abuso di fiducia , i conati di violenza contro il pa- 
drone e la sua famiglia , e 1’ abbandono del servizio senza 
licenza sono le sole cause che fan luogo alla perdita nell’operaio 
o nell’inserviente della sua cauzione. 

Tutti gl’inservienti e gli operai, che hanno per tre volte 
cambiato servizio e lavoro senza essersi rivolti al consiglio di 
assistenza, od anche una sola volta non lo resero edotto del 
cambio, pèrdono il beneficio al ricorso a tale spedientc per 
essere collocati: si considera però aver trovato collocamento 
per quella via (ma al solo fine di conservare l’uso di tal bene- 
fizio e non altrimenti) eziandio coloro che furono acconciati di 
buon servizio alla semplice esibizione di certificato, o di cau- 
zione da principio ottenuti , autenticali pero ogni volta. 

Il ben-servito presentato dal padrone al consiglio , o la 
matricola di socio da un anno della gran cassa di provvidenza 
esenta l’operaio e l’ inserviente dal prestare cauzione reale o 
morale. 

Tanto i principali quanto i loro salariati hanno l’obbligo di 
denunziare al consiglio del luogo, il licenziamento, o l’abban- 
dono del servizio. 
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DIVISIONE QUARTA. 

DIREZIONE, REGOLAMENTO, E AMMINISTRAZIONE DELLE ISTITUZIONI 
111 MUTUA ASSISTENZA E DI PIETÀ. 

PARAGRAFO UNICO. 

Fondazione della grande cassa di provvidenza, 
e direzione e regolamento dell’ istituzione 
della società di mutuo soccorso. 

E stabilita una grande associazione di tutte le classi surri- 
cordate, compresi eziandio coloro , i quali non abbiano, oltre 
l’opera, un capitale di lire 10,000. 

Sotto la suprema direzione dei dicasteri di finanza , e di 
assistenza pubblica , nelle parti che rispettivamente li riguardano 
reggono la società un comitato centrale, e dei comitati filiali. 

Salvo il diritto* di convocare i comitali straordinariamente, e 
di spedire presso di loro dei commissarii per trattare i propri 
interessi, il Governo non ci ha veruna ingerenza. 

Quei comitati sono composti di membri tutti quanti elettivi , 
e nessuno che non sia socio, eccetto la presenza degli utliciali 
governativi per titolo di pubblica sicurezza , può avere accesso 
nei luoghi dove si radunano i comitati. 

La società agisce per mezzo dei comitati. 

Il comitato centrale, ed i filiali, oltre un cassiere contabile 
ed un segretario, elegge dal suo seno almeno tre membri delegati, 
che stanno in permanenza durante l'esercizio del bilancio votato. 

I comitali filiali ne votano uno ogni trimestre in generale 
adunanza. 

Per mezzo dei loro delegati riscuotono le economie ebdoma- 
darie dei soci , ne rilasciano i certificali mensili , giudicano 
sull’eventualità o sull’ imputabilità della sospensione dei pa- 
gamenti dei soci, cassano i condannali, denunciano al comitato 
centrale la morte, e le ultime disposizioni dei soci relative al 
capitale sociale. 
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11 comilalo centrale s’unisce una volta all’anno; e riceve 
nel suo seno un deputato per ogni comitato filiale , che rap- 
presenti almeno cinquecento sottoscrittori. 

Il deputato del comilalo centrale, che deve essere un membro 
di qualche comitato filiale, viene eletto dal suffragio universale 
dei sottoscrittori rappresentati dal comitato medesimo. 

I membri dei comitali filiali vengono pure eletti a suffragio 
universale. 

Alla fine dell’anno dal dì della elezione cessa il mandalo 
degli uni c degli altri: sono però rieleggibili. 

Tutti i soscrittori die formano il circondario d’un comitato 
sono eleggibili, purché non sieno sotto accusa criminale. 

II comitato centrale nelle toniate annue dà uno stalo degli 
aumenti, o delle diminuzioni, degli impieghi, delle distribu- 
zioni, dei dividendi del capitale, della morte dei soci, della 
eredità, e dei legati raccolti, della assegnazione delle pensioni, 
della distribuzione dei sussidii, della iscrizione dei soci agli 
uffizi di beneficenza , della loro ammissione all’ uso , c al godi- 
mento dei diritti civili e politici come in appresso. 

Nomina i suoi impiegali e i delegati, sancisce lo stipendio 
o le indennità fissate dai singoli comitati filiali ai rispettivi 
funzionarii. 

Pronuncia sovranamente sulla determinazione dei contratti 
clic riguardano capitali di non oltre un milione, tanto nell’interno 
clic all’estero, c modifica gli statuti dell’associazione. 

Per questi ultimi due punti i deputali hanno dai loro elettori 
un mandato imperativo. 

In tutto ciò per altro che forma le attribuzioni del comitato 
generale, c sopra quanto altro egli si arrogasse di fare i mi- 
nistri di assistenza pubblica e delle finanze nelle attribuzioni 
rispettive, sentito il parere del consiglio generale della minuta 
industria, hanno il velo sotto la loro risposabilità ministeriale. 

11 capitale sociale formasi: 

1. ° Dei depositi quotidiani o ebdomadarii dei soci com- 
partecipanti effettivi. 

2. " Degli interessi capitalizzali nella infrascritta regola 
sopra delti depositi. 
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5.* Degli aumenti fortuiti del capitale sociale cagionali 
dalla perdita dei capitali individuali per morte, condanna, o 
interruzioni dei socii come appresso. 

4. ° Dei lasciti e donazioni anche di estranei. 

5. ° Dei versamenti dei soci promotori onorarii. 

6. " Dei sussidii annuali dello Stato. 

I soci promotori non si mischiano nelle aziende (salvo se 
eletti), nè partecipano ai dividendi, e agli altri utili dell’asso- 
ciazione. 

Però se pèrdono la loro fortuna entro un decennio dall’ ultima 
loro offerta, possono allora o riscuotere i capitali versati, o 
partecipare tanto eglino quanto i loro figli dei dividendi , e degli 
altri utili dei soci effettivi : non però in ragione di tutto il ca- 
pitale offerto, e degl' interessi capitalizzati, ma in ragione di 
quel capitale che si potrebbe supporre formato dalla vigesima 
della giornata media d’un operaio. 

Chi non giustifica di essere di mi’ arte , o comunque di lavo- 
rare tanto materialmente, quanto moralmente in una minuta 
industria, non è ammesso tra i soci partecipanti effettivi. 

I soci partecipanti effettivi per acquistare siffatta qualità 
debbono fare i loro depositi: 

7. ” Quotidiani od almeno ebdomadarii. 

0." Senza interruzione mai più lunga di un mese, e per 
un decennio. 

Questo decennio deve sempre essere completo : cosi colui che 
avrebbe sospeso i suoi depositi, dovrà farli nel mese dopo; 
perù il decennio non finirà per lui che dieci anni e un mese 
dal di che fece il primo versamento. 

9. ° A capitale morto per tanto tempo. 

10. Ancora pei possidenti al più di lire 10,000, non 
superiori mai a cinque lire per settimana. 

1 1 . Non inferiori mai a un soldo quotidiano. 

12. Le donne sono ammesse ai depositi anche di tre 
centesimi. Desse, quando nella loro famiglia non c’è altro socio, 
concorrono alle elezioni sociali come gli altri socii uomini. 

I frutti dei depositi si capitalizzano d anno in anno. 
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Quando il cumulo dei depositi d’un socio è giunto con gli 
interessi capitalizzati alla somma di lire 10,000, i frutti ces- 
sano di capitalizzarsi, ed il socio non ha che il diritto agli 
interessi, o agli altri vantaggi di che in seguilo, purché si 
trovi nelle condizioni di tempo e di età che verremo esponendo. 

I depositi fatti dai sodi, e interrotti prima del decennio 
a causa della morte o della condanna criminale, ovvero sia 
per difetto volontario del deponente, accrescono il capitale 
sociale degli altri socii, ossia aumentano il peculio iscritto 
a favore di ciascuno , ripartendosi annualmente , e in rate 
eguali, senza cioè proporzione alla entità dei depositi indi- 
viduali. 

Ogni socio è però ammesso a purgare la mora, purché abbia 
sospeso i depositi per un tempo non maggiore di un quadri- 
mestre, c la causa della sospensione sia stata di malattia, 
od altro eventuale, a giudizio dei giurali d’onore, non impu- 
tabile a sua colpa. 

Giunto il tempo iu cui ogni socio può riscuotere o gl' in- 
teressi, o il capitale, o le pensioni, viene munito di una car- 
tella di credito contro la società per riscuotere l’aver suo ; 
ma queste cartelle non sono pagabili in mano del portatore, 
sibbene del titolare e de’ suoi eredi, o altri aventi causa 
con titolo obbligatorio. 

All’incontro il titolare quanto i suoi aventi causa per ti- 
tolo legale esigono l’importare di dette cartelle a vista, e 
presso quale siasi comitato filiale. 

La rimanenza del totale capitale sociale (detratte 1.” le 
somme necessarie all’esercizio annuo del bilancio d’ogni co- 
mitato filiale approvato come sopra; 2.” i capitali occorrenti 
per le speculazioni e operazioni speciali approvale in comi- 
tato centrale) è dalla società per suo istituto, a mezzo 
sempre del comitato centrale , investila neH’aramortizzazione 
del debito pubblico; restando essa surrogata in tutte le ga- 
ranzie dei prestatori allo Stato. 

1 vantaggi che acquistano i socii sono comuni a lutti, o 
particolari a coloro tra i soci che abbiano una certa età, e 
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appartengano ila certi prefissi numeri d’anni alla società della 
provvidenza. 

Tra i vantaggi tanto sia comuni quanto sia particolari ce 
ne ha clic riguardano alla vita materiale, alla vita civile, 
alla vita politica. Sono comuni a tutti gli associati , passato 
almeno un anno da che appartengono all associazione, 

A) Quello di servirsi della loro matricola in luogo di 
libretto di ben-servito c di passaporto. 

E ciò tiene alla vita civile. 

B) Quello di venire iscritti tra i soccorrendi a domi- 
cilio, anche colla propria famiglia, dalle congregazioni di 
carità locali, indipendentemente da qualunque dimanda e per 
solo effetto dello allibramento tra i soci, sotto però sempre 
la condizione del bisogno. 

E questo tiene alla vita materiale. 

È comune a lutti gli associati da due anni in su. 

C) l)i far parte della guardia nazionale, purché abbiano 
gli anni voluti dalla legge , ancorché siano senza censo , o 
non paghino vermi affitto. 

È questo un vantaggio che tiene alla vita politica. 

È un vantaggio comune a lutti gli associati di quattro anni , 

D ) Di poter offerire in sicurtà la propria cartella di 
credito verso la cassa di provvidenza per poter fare le pro- 
prie difese a piede libero, se prevenuti di delitto semplice: 
e ciò senza riguardo all’entità della somma depositata, c agli 
aumenti sopravvenuti, a condizione però soltanto che il comi- 
tato cui appartiene ci acconsenta. 

E questo è un vantaggio che tiene insieme alla vita ma- 
teriale civile, c politica. 

È un vantaggio comune a tutti gli associati da oltre sei anni. 

E) Quello di venir soccorso di medico c medicinali , e 
di mantenimento in caso di malattia. 

Questo è un vantaggio che tiene alla vita materiale. 

E però da avvertirsi che la società non si carica diretta- 
mente di mantenere l'ammalalo, ma solamente di mettere in 
corso a suo favore gl’interessi del capitale versalo, ilei frutti 
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capitalizzali c degli aumenti che si sono verificali , e per un 
mese ancora si verificassero sul suo capitale. Soltanto in sup- 
plemento passa una semplice pensione alla famiglia durante 
la malattia. 

La quale o non dura più d’ un mese , e gli aumenti del 
capitale sociale che si verificano in quel tempo cadono a pro- 
fitto del socio infermo; o dura di più, e allora questi aumenti 
vanno a prò di un fondo di serbo per anlistare alle spese 
generali che deve fare la società per tale titolo. 

Il mese si conta dal giorno che il socio smette il lavoro, 
a quello in cui lo riprende. 

I versamenti del tempo che durò la malattia debbono es- 
sere compensati con altrettanti quotidiani per un tempo eguale. 

F) Nel caso clic la malattia volgesse in cronicismo, o 
nel caso d'amputazione ed altri analoghi che riducono l’uomo 
all’invalidità, lo Stato si obbliga di alimentare, curare e sep- 
pellire onorevolmente coloro che hanno per tanto tempo fatto 
parte della società. 

Queste infermità devono per ciò essere giudicale incolpe- 
voli da un giurì d’ onore presieduto dall’ intendente della 
provincia. 

Questo è un altro vantaggio di vita materiale. 

È comune, agli associali di sette anni ed oltre, 

G) Il vantaggio dei consulti legali e gratuiti. 

Questo appartiene tanto alla vita materiale quanto alla vita 

civile. 

R comune , agli associati di otto anni e oltre , 

//) Quello dei prestiti trimestrali gratuiti fino a quella 
somma che sarà stabilita al caso dai comitati filiali. 

II quale vantaggio si concede però alla seguente condizione : 
che cioè due socii effettivi od onorarli firmino l’obbligazionc 
del mutuatario. I fideiussori sono tenuti in solidum , c la so- 
cietà ha il privilegio della esecuzione parata contro qualun- 
que di loro, sopra il capitale che hanno in società prclativa- 
mente a qualunque altro titolo. 

La società fa questi prestiti per mezzo dei comitati locali, 
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ai quali in cumulo accorda una somma annua di cinquanta 
milioni, oltre quella stanziata per il servizio delle pensioni, c 
degli altri ordinarli carichi del suo bilancio. Questi in adu- 
nanza generale accordano il prestito, ed anche possono ac- 
cordare una proroga, con che gl’interessi della somma mu- 
tuata corrano allora alla ragione del cinque per cento dal di 
che fu fatto il prestito, e i fideiussori rimangano uella ob- 
bligazione per la somma e per gl’ interessi. 

Sarà lecito al mutuatario di pagare allo spirare del tri- 
mestre anche solo una parte della somma mutuata. 

Questo è un vantaggio che tiene alla vita materiale 

È pure diritto dei socii da oltre otto anni di poter essere 
eletti membri de’ consigli d’ industria. 

È comune agli associati di otto anni ed oltre , 

/) Quello di poter essere inscritto nel novero dei probi 
uomini per la determinazione dei salarii, delle contese tra 
padroni ed operai, c di quanto altro sarà sottomesso a questo 
giuri secondo l’organizzazione clic riceverà con apposita legge. 

Questo è un vantaggio che tiene alla vita civile. 

Sono comuni ai socii da dieci anni in là i vantaggi 

L) Di essere elettori ed eleggibili a tutte le dignità co- 
munali e provinciali. 

Però conservando sempre la qualità di elettori, pèrdono la 
eleggibilità, se cessano di far parte dell’associazione ; a meno 
che non ne escano dopo quindici anui compiuti. 

M) Di poter ritirare il capitale con gl’interessi capita- 
lizzali, rinunciando ai vantaggi della società; ma non essen- 
done radiati, e quindi potendo rientrare in tutti i benefizi che 
godono i socii, purché restituiscano il capitale entro un anno 
dacché l’hanno ritirato. 

N) Quello di essere ammessi alla continuazione d’ogni 
benefizio competente ai socii già da dicci anni, e alla com- 
partecipazione della società per un altro decennio, divisibile 
però in due serie di un quinquennio ciascheduna. 

O ) Sono particolari ai socii di quindici anni, ancorché 
si ritirino, quello di rimanere eleggibili a tutte le cariche co- 
munali o provinciali. 
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P ) Di poter ritirare ogni loro avere dalla società, e ri- 
entrare poi al godimento dei privilegi spettanti ai socii, che 
ancora continuano fino ai venti anni, purché restituiscano i 
capitali ritirati prima che spiri un anno dal giorno che li ave- 
vevano separati dal tesoro sociale. 

Sono particolari ai socii che da venti anni sono in società 

Q) Quello di essere e rimanere giurato in fatto di giu- 
dizi criminali ; 

li) Quello di essere e mantenersi in perpetuo elettore 
ed eleggibile anche nelle elezioni politiche. 

Però dopo quindici anni ogni socio è elettore, e eleggibile 
anche nelle elezioni politiche; ma perde tale qualità, rinun- 
ziando all’associazione prima di avere compiuto il ventennio. 

S) Quello di essere chiamati al concorso di trecento pre- 
ndi annui di mille franchi che la società dispensa agli ahhuonati. 


DIVISIONE QUINTA. 

FONDAZIONE ED AMMINISTRAZIONE DELLE OPERE PIE. 


Eccettuate le case di maternità, gli asili d'infanzia, di ri- 
fugio per le femmine anche adulte, gli ospizi pei vecchi im- 
potenti, le congregazioni comunali di beneficenza, tulli gli 
altri instituti pii sono soppressi. 

Tutte le rendite oggi applicate a detti istituti, e ad altre 
opere di carità e di pietà sono incamerate dallo Stato e tosto 
applicate ai Comuni. 

Una legge regolerà la vendita degli stabili , delle ragioni 
e delle azioni , e l’applicazione dei capitali ricavati dalle ven- 
dite delle proprietà di detti istituti ed opere pie ai comuni 
del regno, tenuta proporzione della popolazione, dei bisogni 
e delle condizioni economiche e politiche d’ognuno di essi: 
e stabilirà il riparto dei redditi dei capitali alle compagnie di 
carità, ospizi pei vecchi ec., e agli altri istituti pii conservati. 

Oltre agli ospedali militari, sono conservati anche i civili 
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nelle città che sono scile ili un aieneo medico. In questo però, 
olire alla divisione per sesso, ce ne vuol essere una per mo- 
ralità; che cioè coloro che vengono muniti di certificali che 
attcstino della loro buona condotta civile, debbano essere ap- 
partali dagli altri , e godere migliori agi. 

Un ospizio centrale è riserbato per quei vecchi impotenti 
che hanno dclinquito. 

Ogui comune però assegna una casa di ottimo cittadino, e 
con approvazione dei giurati d’ onore , in cui raccolgansi i 
vecchi onorati clic la morte dei congiunti lasciò senza fami- 
glia, o l'abbiano cosi misera che non possa mantenerli. 

Ogni provincia e, a richiesta, ogni comune potrà avere una 
casa di maternità per il parto delle abbandonate, per l’al- 
lattamento degli orfani c dei bimbi figli delle donne che vanno 
a lavorare a giornale. 

In ogni comune vi sono pure gli asili d’infanzia. 

Finalmente in ogni comune sono stabilite le congregazioni 
di beneficenza. 

I fondi di queste congregazioni sono fatti dalla carità cit- 
tadina c dai comuni colle rendite che per ciò ricevono dallo 
Stalo, e in sussidio con qualche sovra imposta. 

II principale carattere di questi istituti di beneficenza è di 
distribuire soccorsi a domicilio. 

I soccorsi generalmente sono in utensili di lavoro, in mo- 
bili di casa, biancherie, vesti ec. 

I sussidii in danaro non si danno in mano al bisognoso , 
ma piuttosto si concorre a pagar loro il fitto, o la polizza 
di debito. 

Le compagnie di carità sopra inchiesta del sindaco dispensano 
anche i letti di sanità, c senza anche inchiesta del sindaco, 
salvo il contemporaneo avviso al comune da cui dipendono. 

I letti di sanità sono tenuti in casa del parroco , o dei 
cittadini probi, in camere, e con apparecchi c fornimenti ap- 
provati da commissioni sanitarie. 

E i parroci e i cittadini sono tenuti al vittuario prescritto 
dal medico del comune, e ne ricevono un compenso stabi- 
lito da una tariffa. 
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Le doline inferme hanno lo slesso asilo in casa delle dame 
elelle membri della compagnia di beneficenza. 

Un cittadino non può avere camere per uomini c per donne 
insieme, salvo che tra gl’ infermi non esistesse stretta paren- 
tela come di padre e Gglia, di fratello e sorella, di marito 
c moglie, di figlio c madre. 

Hanno diritto d’ispezione sudi tali camere c sui servizi 
annessi tutte le autorità del paese, e i membri della compa- 
gnia di beneficenza, nonché i cittadini iscritti al giurì d’onore, 
sicché in tal parte i padroni non godono l’ inviolabilità del 
domicilio. 

Qualunque cittadino probo, per tale riconosciuto da un giurì 
d'onore, può essere autorizzato a tenere in casa letti di sanità. 

Anche il parroco deve avere la fiducia del paese, espressa 
coi solili modi, per aprire nella sua canonica camere di sanità. 

Tutti i membri della compagnia di beneficenza, a cui sono 
ammesse anche le donne, si eleggono paese per paese a voto 
universale. 

1 membri di varie ville senza uopo di cambiar residenza 
si considerano formare una congregazione sola. 

Sono rieleggibili, e in sindacato promosso da voto unanime 
del consiglio comunale dai giurati d'onore, rimovibili. 

Le congregazioni di carità sono indipendenti le ime dalle 
altre, ed ognuna dalle autorità costituite del paese; eccetto 
clic il loro bilancio dev’essere approvato dal comune. 
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FONDAZIONE 

DI 

UNA CASSA DI MISERICORDIA 

DA AIUTARE I LIBERATI. 


APPENDICE 

ALLA RIFORMA DELLE CARCERI. 


Cnnvcrtimini ad m e Rctldam cobi* amo s quo* 

comedii locusta bruchus et rubigo. 

Joelis, cap. II. v. 12... 25. 


Capo I. 

Sono stato lungamente in forse , quale s’ attagliasse meglio alle ragioni 
della giustizia civile , o d' impiegare il guadagno accumulato dal prigioniere , 
o di tenerlo infruttifero sino a pena finita in sua disposizione e degli eredi, 
affinchè non avesse il condannato a vedere nel carcere come una fianca buona 
a generargli frutti ed agio per P avvenire. Una ragione per altro mi parve 
che sorpassasse tutte le altre. E si fu questa : che tutto il presente libro 
intendeva ad aprire la buona via al delinquente , a togliere d' in sul cammino 
che gli resta a battere , ogni spina , ogni pietra che lo rattenesse o in cui 
incespicasse. E' ci saranno dei ravveduti che, finché almeno le instiluzioni 
che ho proposte non abbiano per anni parecchi operato una favorevole con- 
versione sul pubblico giudizio dei liberati , incontreranno troppe difficoltà a 
rimettersi nel civile consorzio : per loro dunque un buon riserbo fa tutto. 
Ma è forse diversa la conclusione pei liberati che non si resero pentiti? Non 
è anzi piti grave il pericolo . che . non sì tosto veggansi respinti , precipitino 
le prave risoluzioni, e meglio che vivere stentatamente prediligano tornare 
in guerra con lo Stato? 0 forsechè quel peculio ingrossato con gli interessi 
e con ogni altro aumento , che in quest’appendice vedremo cascare sui cumuli 
del guadagno giornaliero , darebbe loro maggior forza e volontà a delinquere? 
Certamente che no. 

Restava adunque per condannare alla sterilità quello spizzico di danaro , 
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che è frullo del lavoro non meno che della rassegnazione e doH'ordine, sol- 
tanto un motivo , che chiameremo quasi d’ ortodossia ; che cioè le huone 
azioni non diano merito a chi si vive condannato e repulso dalla legge: non' 
altrimenti che sostengono i teologi , che , perdendosi la grazia pel peccalo 
mortale . non sono contate le penitenze e neppure il martirio , se prima col 
suo confessore , o con un atto di perfetta contrizione non abbia il (leccatore 
acconcialo gli affari dell’anima sua. 

Se non se , a voler pure misurare i giudizi civili col rigore dei divini , 
diremo , che i meriti di chi è immondo al cospetto del sommo Giudice revi- 
riscunt , rivivono . toslochè il dolore lava la colpa. Or la pena sofferta deve 
appunto in faccia agli uomini tener vece della penitenza. Del che tutto parvenu 
ehe la società potesse a loro promettere come Gioele ai penitenti : • Rivolgetevi 

> al vostro Dio, e vi saranno restituiti i danni, e saneranno le piaghe , e spari- 

> ranno le miserie del vostro peccato, e vi saranno restituiti gli anni perduti • - 

Col sostegno delle eterne pagine , dimostrala la giustizia della massima . 

che anche al condannato convenga che fruttino i magri suoi risparmii , vengo 
a colorire il disegno sotto del quale vorrei piantata un’ associazione delle 
economie dei prigionieri. 

Questo piano è strettamente congiunto a quanto verrò sponendo nel libro 
della pubblica assistenza ; moltissime cose io quindi non farò che accennarle 
in quest’ appendice , riserbandomi di largamente dedurle dai loro principi! 
in quel lavoro. 

Però ora basti tenere , che gli statuti di questa causa della misericordia 
provengono anch’ essi dallo scopo di spandere fra le classi le più bisognose 
ogni compatibile vantaggio , d’ incitarle al miglioramento morale , solletican- 
dole nei loro più naturali stimoli del lucro e del ben essere. E per arrivare 
a questo fine non abbiamo fatto altro che cucire e aggruppare in favore di 
questa cassa tutte le combinazioni ed il profitto , che offrono da una parte 
la cassa di risparmio , e dall’altra le società di mutua assicurazione sulla vita. 

Il piano da noi proposto offre le diverse combinazioni , die generare pos- 
sono dei cospicui guadagni ; cospicui . diciamo , misuratamente al poco fondo 
che s’ impiega per conseguirli. 

Noi ci restringiamo a percorrere una a una tutte le clausole fondamentali 
di questa nuova istituzione, che seguendo il nostro stile presentiamo in forma 
«li regolamento , e cercheremo di tor via gli obbietti , che per avventura 
jiotranno far nascere. 

Non essendo ancora costituito un patronato per associazione privata , 
abbiamo dovuto formulare il piano d’una cassa d’assistenza o di risparmii , 
e di assicurazione mutua della vita , sotto il patronato , la direzione e la 
garanzia dello Stato. 

Se i risultati delle casse di risparmio furono quanto mai giovevoli agli 
operai sotto I’ aspetto dell’economia; se le società sopra la vita fondate con 
giuste regole , e bene amministrate recano dei rimarchevoli benefizi ai soprav- 
viventi , chiara è la conseguenza , che proficua in tutti i modi debba riuscire 
questa cassa di misericordia , cui abbiamo applicato il buono di tutte due 
le sopraddette insliluzioni. 

Voi. II. lt< 
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Ora veniamo ail annoverare le attribuzioni essenziali ili quest' istituzione. 

Il modo ili gratificazione stabilito dallo Stato pei condannati lavoranti di 
per sé non concede all’ infelice destinatario che un’assai delude particella di 
ricompensa (I), viemaggiormentc che. si menoma dal soldo quotidiano, che 
deve il condannalo dismettere a soddisfacimento delle indennità all’offeso 
bisognoso , e dalle rifazioni che allo Slato e ai committenti delie opere di 
manifattura possono competere in seguito di guasti voiontarii o fortuiti , dal 
condannato arrecati alle cose di pubblica o di privata pertinenza. 

Colali rimasugli non possono garantirlo gran fatto , espiala la pena , dai 
colpi di criminose tentazioni. 

I.’ imperioso motivo di dover aumentare al detenuto le ripartizioni di tali 
ricompense, affinchè gli bastino al bisogno , senza che lo Stato debba pren- 
dersi di ciò alcun carico , ne portò a considerare che la -via preferibile fosse 
d’ istituire con vigore di legge una cassa , versando nella quale il proprio 
jteoulio , esso si crescesse per la capitalizzazione degl’ interessi , e per il 
ritorno alla massa delle quote spettanti in proprietà a coloro dei detenuti , 
che venissero a mancare della vita prima della loro liberazione. 

L’aumento successivo dell’ importare degli annui versamenti , proveniente 
dall’ interesse delle somme versate , congiunto al riparto delle annualità già 
accumulate in rapo ai detenuti defunti , darà luogo a tali dividendi che , 
con l’ incremento ancora delle donazioni e delle carità private , recheranno 
la quota di ciascun liberato ad un punto superiore ad ogni sua aspettativa. 

Noi , che non abbiamo voluto dar delle basi incerte alle nostre operazioni, 
appoggiammo ogni nostro calcolo semplicemente sui prodotti degl’ interessi 
capitalizzati e sui rischii di mortalità , non volendo che trovassero luogo 
altro che nei riparti meramente eventuali quelle somme , che verrebbero ad 
essere contiate dai donativi d’ ogni ragione. Non è non pertanto a muovere 
dubbio , che questa fonte di riparli , che si potrebbe denominare eventuale 
o fortuita, non ingrandisca d’un valore, quale essere si voglia, gl’ interessi 
capitalizzati e gli avvantaggi della sopravvivenza. 

In somma il nostro desiderio sarà soddisfatto , purché giungiamo ad inspi- 
rare. al Tolere l’idea di arrivare alla riforma morale delle classi le più biso 
gnose , ed eziandio , diciamolo pure , delle più pervertite , applicandosi a 
migliorare materialmente il loro destino. 

Dominando oggidì più facilmente quelle dottrine , le quali intanto auto- 
rizzano il progresso , in quanto le riforme che esso vorrebbe abbracciale , 
anziché aggravare , aiutano le finanze pubbliche : nel mentre che richiediamo 
lo Stato di passare gl’interessi di somme da esso accordate al detenuto che 
lavora , abbiamo creduto d’ indennizzare il tesoro , assicurandogli un premio 
per la gestione di quei capitali , c prelevando in suo favore una lassa sulle 
donazioni fatte ai carceri , con la quale si compensasse delle maggiori spesi- 
di amministrazione e degl’ interessi annui , che deve pagare. 

Se noi ricordiamo qui , siccome quest’opera farà svanire que’disegni cupidi , 
che la miseria propria e l’altrui opulenza sanno rosi fortemente colorire agli 

(I) Vedi il Commentario all'art Abili, $ 0 del tit. IV. 
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ignoranti , ■> rialzerà dall' aliltieziono dii sa quanti cittadini die altrimenti 
non si sarrhtiniio mai |>iii riabilitali , avremo brevemente accennale tutte le 
considerazioni , che possono determinare il Potere a non aver in discaro 
questo nostro piano. 

Prima di toccar particolare alcuno di questi nostri statuti , osserveremo 
che . ridottici a dover operare in su di somme estremamente piccole , il 
principale nostro disegno convenne che fosse quello di radunare il più gran 
numero di combinazioni possibili per moltiplicare il quantitativo delle ripar- 
tizioni individuali. Nel calcolare però tali combinazioni , non ci dipartimmo 
dalla consueta maniera di conteggiare applicata alle associazioni mutuo sulla 
vita, delle quali (ìnqni non se ne è contestata , clic noi sappiamo. I’ utilità 
pratica. 


Capo II. 

La cassa di misericordia pei condannati lavoranti ammette tutti i condan- 
nali d’ogni età, sesso e condizione, che siano abili a soddisfare ai regola- 
menti e al prescritto degli statuti. 

Il lavoro è la condizione indispensabile per essere ammessi : la disconti- 
uuazione dei risparmi fa radiare il deponente dal registro degl’ inscritti alla 
cassa. Questa regola severa è giustificata dalla necessità di mantenere tra i 
deponenti nella cassa quella perfetta eguaglianza , che escluda assolutamente 
la disparità dei rischi tra gente coobligala per l’ identico titolo e sottomessa 
alla medesima legge. Ciò nondimeno il cessare o dal lavoro o dal versare 
i risparmii non priverà il condannato se non se dei vantaggi della cassa : 
vale a dire deU’aumento del suo capitale , in virtù degl’ interessi ca|dta lizzati 
e dei riparti dell’avere degli associati defunti. Perciò la somma depositata 
passerebbe in tal caso dalla cassa di misericordia in quella dell'amministra- 
zione delle prigioni , per concorrere a formare il fondo di serie» del detenuto, 
che ha cessato di eseguire ai tempi convenuti le sue messe. 

L’ohbligazione di versare alla cassa di misericordia è a quello stesso ter- 
mine che la condanna. Cioè un condannalo qualsiasi ha la facoltà di parteci- 
pare ai benefizi dell’ istituzione , a partire dal giorno in cui cominciò a fare 
dei versamenti giornalieri nella cassa , purché non resti inai fino allo spirare 
della sua pena. 

Con uno sguardo sui calcoli , de’quali presenteremo i risultati , facile è il 
convincersi, che le diverse liquidazioni annue che stabiliscono il profitto di 
tutte le parti interessate in capitale, interessi, c riparli procedenti dalla 
morbilità , insieme ai benefizi fortuiti , e la maniera facile di ripartire il pro- 
fitto, permettono di lasciar accedere a questa cassa tutti i condannati , senza 
rispetto al sesso, all’età o alla lunghezza della pena , c di farli concorrere con 
basi identiche, c non pcrbinto eque, malgrado la varietà delle rispettive sorti. 

Il capitale di fondazione della cassa vien costituito dalle quote versate dai 
condannali ; ma riceve accrescimento cogl’ interessi delle quote annue capi- 
talizzati nella ragione del A per 0/0 annuo , con le donazioni in Livore della 
cassa , coi prodotti in fine delle diverse cassette. 
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I versamenti dei condannati vanno |>erò dimimiili da nn prelevamento del 
2 per O/O a profitto dello Stato. 

I.a riunione dei risparmi! parziali annui d' ogni stabilimento è versata nel 
tesoro . cui non sari malagevole di trovare un investimento al i per 0/0 , 
non fosse che per servire alle proprie occorrenze, nelle quali bisognando 
sovente di trovar del danaro , non se ne tira se non pagando un interesse 
che in media non è certamente di sotto di un 6 per 0/0. 

Oli auliriformisti non trasanderanno certamente la buona occasione per 
criticare severamente un’ istituzione che tende al ben essere dell’ ultima 
classe del popolo , pigliandone motivo dall'obbligo di passare gl’ interessi 
dei ris|>arniii dei prigionieri , ehe il nostro progetto addossa allo Stato. 

Ma facile è la risposta. Perchè lo Stato accorda una gratitìcazione ai detenuti 
lavoranti (ehe è però non una donazione pura , ma una remunerazione del la- 
voro), e perchè questa gratificazione è sottomessa a più guise di ritenzioni , 
mentre poi da sè è minima ; ne segue egli , che questa gratificazione , una 
volta aggiudicata al prigioniere , non sia una vera sua proprietà ? E un 
capitale , od una proprietà ( che è il cumulo del lavoro ) , perchè ne è vin- 
colata la dis|>onihililà , debbo essere ancora condannato alla sterilità ? Se lo 
Stalo ne usa a profitto suo , perchè non ne pagherebbe l' interesse ? Servizio 
per servizio : in questo inevitabile baratto di vantaggi è riposta la natura 
intangibile di ogni proprietà : nè lo Stato, perchè ha tutto il |K>tere, darebbe 
altro che un esempio di pessime conseguenze , se , alterando la natura della 
proprietà, portasse la sua mano non a tutelare, ma a rimutarne l’essenza. 

Lo Stato dunque , se dà una retribuzione al lavoro dei condannati , loro 
deve per l’ identica ragione la rendita capitalizzata della parte inscritta nel 
fondo di serbo a ciascun detenuto. Appropriandosi per un tempo l’esistenza 
del condannato , s’ impone il dovere di far fruttificare i suoi risparmii quoti- 
diani , di amministrare da buon padre di famiglia , e di aumentare in quanto 
da esso dipende la sorgente di (pici guadagni , che possono un giorno garan- 
tire quei disgraziati dalle tentazioni delia miseria. 

L’ istituzione che ci occupa , possedendo tutti i caratteri di una pia opera 
di lieneficenza c di mutuo soccorso , dovrebbe ricevere persona morale ; 
sicché , fatta capace delle donazioni . le avesse a poter accettare nelle forme 
previste dalla legge. 

Non invano apriremo alle anime pietose questa via di soccorrere una 
classe , che è tanto più abbandonata , quanto più giace sotto una sorta di 
avversione legale. 

II principio di reciprocità , che forma la base fondamentale della cassa di 
misericordia , ha prescritto per le donazioni le regole della mutualità la piit 
assoluta. Di tale guisa vi avrà per questo capo fusione d' interessi tra i 
diversi stabilimenti di detenzione. Laonde una cessione , o una donazione , 
od un altro qualunque beneficio stabilito dal donante in prò di uno , o di 
più carceri designate, sarà ciò nondimeno iscritto a credilo della cassa di 
misericordia, e ripartitone in fine dell’ anno o il capitale , o gl’interessi , 
secondo l’ intenzione del benefattore , sopra una base eguale tra tutti gli aventi 
vocazione per capi. 
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Le rendite e le donazioni d' ogni natura consentile in favore della cassa 
saranno aneli’ esse passibili d’ una contribuzione del 10 per 0/0 a profitto 
dello Stalo . con privilegio per al Irò d’essere esenti dalle tasse della registra- 
zione e d’ogni altra gabella. 

All’ ingresso esterno d’ogni stabilimento di detenzione sarà fissata una cas- 
setta con apposita epigrafe . destinala a raccogliere l'elemosina dei prigio- 
nieri : ed il prodotto di questa sarà esclusivamente portato a beneficio della 
cassa di misericordia in sovraumento delle ripartizioni annue. 

Or qui ci sia permesso di formolare un voto , che forse troverà non poche 
adesioni. 

Si usò per lo passato di affidare l’ amministrazione , 1’ aprimento ed il 
riparlo delle limosino raccolte nelle cassette a corporazioni religiose . il zelo 
delle quali noi ci asteniamo di contestare. Se non se, generalmente abituate 
esse a operare occultamente (senz’altro per uniformarsi alle loro regole , od 
al precetto evangelico di fare il Itene in celato) non giudicarono quindi mai 
che fosse utile di rendere conto delle missioni caritatevoli , delle quali in 
molti luoghi sono state sempre incaricate. 

Noi vorremmo che si preponessero i eapi dell'amministrazione, od altri 
delegati dal ministro di assistenza pubblica , con un consiglio d’ uomini ripu- 
tali, a tutte quelle operazioni che si appartengono alla custodia e all'incasso 
dei danari raccolti in quei bossoli di elemosina. Perocché seguitando a ma- 
neggiare quei fondi alla buona , come per lo addietro , non ne può risultare 
altro che 1’ obblivione e il disuso di quelle cassette , che pure dovrebbero 
essere un appello alla carità cittadina , uu memento ai passanti , clic , vicino 
ad essi , gemono degl' infelici. 

Il Tommaseo con quel suo stile di evidenza ne dice ne’ suoi sinonimi : • Se 
> prima di gettare un quattrino in un bossolo o in una cassetta , voleste 

• calcolare lutti gli abusi che si possono fare della vostra piccolà carità . 
. voi sareste troppo freddamente ragionevole e talvolta spietatamente sospetto. 

• /,’ intenzione è quella che costituisce il bene > . Ma dubito che una si santa 
massima possa essere un sufficiente antidoto a quei sospetti della fredda 
ragione : onde è meglio assicurare , come abbiamo dello , che il l>cnc di 
quella carità non sia per essere solamente d’ intenzione , ma reale. 

Cosi . confortalo il pubblico ad elargire , non resta che a dare una certa 
solennità all’ apertura annua delle cassette , c ad ordinare che ne sia collo- 
cata visibilmente una alle porle di quelle carceri d’ogni natura , che tuttavia 
ne mancano. 

Da ciò lutto si può desumere , che gli utili della cassa di misericordia 
vanno distinti in due classi. 

I sicuri : ovvero 1’ aumento del capitale a cagione degl’ interessi capitaliz- 
zati e della divisione delle successioni dei condannati defunti ; i non sicuri : 
ossiano i benefizi fortuiti , che provengono dalle donazioni , redditi c distri- 
buzione del prodotto delle cassette. Questi ultimi , che ci siamo contentati 
di riguardare come un beneficio unicamente di fortuna , nei nostri calcoli 
non entrano se non conte note indicative o apprczzialivc ; ma non crediamo 
però di andare «li molto errali , se li supponiamo pari o poco al di sotto 
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ilcllti sommi) degl' ialeressi c dei riparti dei deceduti fra gli associati soprav- 
viventi. 

La pubblicità servirà a garantire l’ interesse dei condannati. I conti annui 
itegli scomparti , e lo stato mortuario dei detenuti saranno stampati e pubbli- 
rati d’ordine del Governo, dopoché saranno stati sanciti e regolati, secondo 
portano gli statuti. A tal elicilo ogni casa di detenzione fornirà annualmente 
uno stato particolare c minuto , indicante il numero dei deponenti alla cassa, 
e, tra loro, quello dei deceduti coi loro nomi , prenomi , qualità , anni, sesso, 
ultimo domicilio , luogo di nascita , reclusorio dove scontavano la condanna , 
natura c durata della pena , il tempo scontato al momento della morte , il 
giorno del primo versamento , o della loro affigliazione alla cassa , c la quota 
del loro credito presso l' istituzione. 

Nelle ventiquattro ore dalla morte de’deponenli sarà redatto un certificato 
di decesso , e rimesso per via utlìciale al ministero dell'assistenza pubblica. 

PARTE SECONDA. 

Caco Ili. 

I versamenti d’ogui deponente debbono essere almeno di 8 cent, al giorno, 
ossia di lire I e cent. 50 mensile , cioè 18 fr. l’anno , essendo l’anno di 
dodici mesi , ed ogni mese di trenta giorni. 

Sebbene i versamenti s'abbiano a fare mensilmente , resta però facoltativo 
per caso d’impedimento di pagare li 18 fr. annui per sesti, anche cioè di 
due in due mesi. 

Ogni altro modo di pagamento è divietalo. 

1 deponenti possono versare a piacimento anche di più : e ne avranno , in 
proporzione del capitale e degl’interessi capitalizzati, maggior profitto. Ma non 
prendono una misura maggiore nei riparti delle successioni dei deponenti 
che muoiono. 

I condannati , al momento del loro primo versamento , avranno esatta infor- 
mazione c comunicazione degli statuti e della palle del regolamento clic li 
interessa , affinché pienamente conoscano gii obblighi che assumono, c i casi , 
c i rischi cui si espongono. 

II direttore provvederà nei modi prefmiti dai regolamenti , affinché tale 
comunicazione riesca vera e piana eziandio per gli analfabeti. 

Oltre alla sopraddetta comuuicazione ogni detenuto riceverà senza pagamento 
un libretto , sul quale saranno iscritti i depositi e registrati i riparti annui 
a lui competenti per diversi titoli. Inoltre ci sarà stampato un estratto delle 
disposizioni essenziali degli statuti e regolamenti. 

I depositi e le altre ripartizioni saranno registrate con la data , il conto 
degl’ interessi , la divisione delle successioni ai deponenti defunti , e con la 
distribuzione del prodotto delle donazioni , cassette ec. Conseguentemente 
l’ iscrizione d’ogui detenuto nel suo libretto conterrà l' interessenza come de- 
ponente nella cassa di misericordia. 

Lo Stalo garantisce ai deponenti tanto il pagamento degl’ interessi al 1 per 


Digitized by Google 



dell’assistenza pubblica. 279 

0/0 , come la divisione delle successioni ai de|>oncnti predefunli, CI’ interessi 
d'ogtii natura e le elemosine delle eassette sono scevre da ogni contribuzione: 
i versamenti per contro sono sottomessi ad una tassa del '2 per 0/0 , e le 
altre donazioni al IO per U/0. 

L’ amministrazione generale della cassa di misericordia è confidata al mi- 
nistro di assistenza pubblica sotto la sua rcs|>onsabililà ; e dipendentemente 
da lui al consiglio d' ispezione generale delle carceri , ed alle commissioni 
amministrative . giusta e come si è detto al Ut. II . art. XVII e XVIII della 
legge sulle carceri. 

Il consiglio generale avrà a statuire sui reclami dei deponenti intorno ai 
regolamenti di conto, alle liquidazioni , agli errori , onunissioni c loro pre- 
tese diverse. 

Tutte le decisioni del consiglio generale in tale materia dchlwno essere 
registrate nel libro apposito delle deliberazioni. La decisione non deve pro- 
trarsi al di là della quindicina dai ridami. 

Spetta al consiglio generale di determinare , secondo la presente legge , 
il comparto annuo degli utili certi ed incerti della cassa di misericordia tra 
i deponenti che sopravvissero. 

Alla fine d’ ogni anno pubblicherà il risultato della gestione universale di 
questa cassa. 

La contabilità generale della cassa sarà tenuta dall’ amministrazione supe- 
riore. Ogni deponente avrà il suo conto corrente , una copia del quale sarà 
iscritta nel suo libretto , e a lui trasmessa per mezzo del diretlore. 

I deponenti , nel mese che corre dal giorno di questa rimessione , avranno 
facoltà di reclamare sulla esattezza del loro conto. La prescrizione del mese 
è fatale. Tali reclami debbono poi essere trasmessi al consiglio generale. 

II consiglio superiore ha qualità per accettare a nome e per conto della 
cassa le donazioni , cessioni , redditi cc. , e di discutere , contestare c racco- 
gliere il montare , non che assolvere e liberare i debitori. 

fili statuU prevedono c regolano tutU i casi ordinarii c straordiuarii. 

Richiamiamo qui solamente la disposizione di due articoli di essi statuti. 
È il primo quello che divide la successione dei predefunti e la distribuzione 
delle donazioni . redditi ec. , non a proporzione dei versamenti che fanno 
nella cassa i deponenti , ma per capi. 

Questo punto , in cui la nostra si discosta dai regolamenti consueti delle 
altre società fontine , viene da ciò: che fu nostra mente che i vantaggi doves- 
sero cadere a profitto dei deponenti in misura non della pecunia esborsala, 
ma del sacrifizio dell'abnegazione loro imposta per causa di tale sborso. Ora 
non era libero forse ad ogni condannato di alzare la posta de’ suoi versa- 
menti , trattandosi che l’abilità , c conseguentemente il guadagno , o la fami- 
glia (cui dobbiamo sempre cercare che resti volto il desiderio , o il soccorso 
del detenuto), e perciò la dis|)onihililà delle gratificazioni, potevano essere minori 
o maggiori , senza relazione alcuna all’ animo del deponente , ma a fortuna. 

È il secondo quello che esclude dalle successioni dei defunti c dagli altri 
vantaggi fortuiti avvenuti alla cassa nei giorni di esemplare punizione (v. art. 
XLYI, § il della legge sulle carceri ) coloro , clic al verificarsi appunto di tali 
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eventi si trovavano per loro fallo in singolare castigo, l’er tal via aliliiamc 
l'alto ili (|itesla cassa di misericordia un'altra leva di moralità. Non li volemmo 
poi quei tali egualmente privi dei vantaggi certi c sicuri della cassa , essendo 
tiessi provenienti direttamente c proporzionali a slvorsi pecuniarii , che per 
rispetto alla proprietà , a nostro vedere , non dovevano mai essere tocchi. 

1 condannati , che escono per termine di |>ena , riceveranno in tale epoca 
il saldo del loro conto corrente. Però . siccome non si potrebbe distribuire 
loro nell’alto che sono liberati delle divisioni frazionate , che non fossero 
state avanti riconosciute nel conto annuo dietro i casi di mortalità avvenuti : 
cosi non riceveranno che il soldo delle liquidazioni degli amd anteriori al 
."() dicembre , che precede il giorno della loro liberazione. Quindi anche i 
deponenti cesseranno di versare alla cassa , o di concorrere tanto sia agli 
utili che ai rischi di essa dal giorno 31 dicembre . che precederà il ter- 
mine della loro pena. 

L’effetto della trasferta d’uno in altro carcere , l'aumento o la diminuzione 
della pena , non avranno alcun influsso sulla situazione del condannato nei 
suoi rapimeli colla cassa di misericordia , con che esso continui a soddisfare 
gli obblighi che ha assunti in proposito. 

Ognuno scorge che le contribuzioni del 2 per 0/0 sopra i versamenti fatti 
dai deponenti , e quella del 10 per 0/0 sopra le donazioni , ed altre elargi- 
zioni, serviranno a compensare lo Stato delle spese, che può incontrare per 
fondare tale cassa e per pagare gl’ interessi ai deponenti. 

Ora un Governo in via progressiva , che decidasi di eccitare al bone i 
figliuoli i più perduti della società, possiamo confidare che apprezzerà i prin- 
ripii che siamo venuti indicando. Sembraci che questo progetto porrebbe 
I’ apice a quelle speranze di riabilitare i condannati , che non sappiamo con 
quanta felicità di mezzi , ma al certo con profondo desiderio , abbiamo via 
via suscitato. 

I loro mezzi pecuniarii gradatamente ingranditi li rassicurerebbero in sul 
loro ri-ingresso al mondo. Se una volta avranno gustalo i benefizi del ris- 
parmio , ne piglieranno almeno per amore di loro medesimi il buon abito : 
sarannosi fatti laboriosi ed economi , perchè la fatica e la temperanza avrà 
loro multiplicalo in mano il tenue capitale , di cui con molto sudore avevano 
fatto masserizia. 

Che lo Stato prenda quindi animosamente la generosa iniziativa , e , dando 
via ai condannali di migliorarsi alquanto di pecunia , ne avrà operato all’ in- 
saputa di loro stessi una completa trasformazione morale. 

Caco IV. 

L'enumerazione sommaria dei vantaggi delle ideale combinazioni di calcolo, 
che danno vita alla presente istituzione , sarebbe troppo incompleta , se non 
facessimo un cenno un poco più speciale dei rischi della mortalità. 

Le tavole . piti di sovente consultate dalle compagnie di sicurezza sulla 
vita, danno varie risultanze , giusta le condizioni degli uomini , sui quali si 
sono fatte le osservazioni. Quindi chi abbracciasse la cifra media di laute 
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statistiche, redatte anche sopra di ima nazione sola senza critico discernimento , 
cadrebbe nelle più erronee conchiusioni. 

Le prime tavole di mortalità . che furono pubblicale , pigliavano a consi- 
derare una corporazione od una sola classe agiata , come p. e. coloro che 
vivono d’entrata; ma per loro i pericoli d’infermità e di morte sono e\i- 
denlemenle di gran lunga minori , che quelli degli operai e dei poveri. 

In massima, però sotto date latitudini , la più degli statistici vuole la mor- 
talità a un 4 per 0/0. computando un tal numero dalla età maggiorenne ai 
fio anni. K incontestabile clic la longevità è in ragione diretta della costitu- 
zione robusta e dell’età. Niuno pure contrasta che i comodi o la miseria , 
la felicità o le traversie pesano essenzialmente sul termine dell’ esistenza. 
Egli è quindi , che se noi dovessimo trovare la proporzione dei decessi tra 
una popolazione tutta di poveri operai' dai 20 ai 6.1, non crederemmo di 
andar fuori del vero valutando i casi annui di morte a un i per 0/0. La 
qual base se è la più verosimile trattandosi di giornalieri liberi , non sarà 
certo redarguibile di esagerazione , se l’applichiamo ai condannati , classe che 
si trova in una posizione tanto più sfavorevole. Ora per non esporci a vederci 
sbilanciare i calcoli , abbiamo voluto contentarci della più che modica pro- 
porzione del 5 per O/D. Per tale guisa i vantaggi , se mai si realizzasse la 
fondazione della cassa di misericordia , si verificherebbero al certo maggiori 
di quelli che noi abbiamo assegnati ai deponenti. 

Non si è ancor pensato , per quello che io mi sappia . a produrre innanzi 
la statistica della mortalità nei reclusorii , e s’ ignora perfino se 1’ ammini- 
strazione sia in possesso di documenti abbastanza completi , per comporre 
in sicurezza delle tavole di mortalità pei condannati a diverse pene. Eppure 
è il paragone dei casi di mortalità dei condannati a varie pene della stessa 
età però , e dell’ islesso sesso . con riguardo al clima , al regime viltuario . 
e di castigo . è , dicevamo , questo paragone che noi vorremmo , che s’ iu- 
tituisse dai teorici . i- quali discutono sulla troppo dolcezza delle criminali 
Itene , e non guardano quante le sono quelle , che di temporarie si fanno 
eterne , die col nome di temperate divengono veri supplizi. Deh quanto mai 
un tale specdiio sarebbe bene che stesse dinanzi agli occhi dei giudici che 
sentenziano ! 

Tali in iscorcio sono le ragioni , che speriamo faranno guardare con beni- 
gno volto da ogni civile Governo questo nostro piano tendente a perfezionare 
quell’insieme di riforme nelle carceri , alle quali abbiamo affidato la missione 
stragrande del miglioramento delle classi pervertile. 

Nel nostro lavoro sull’assistenza pubblica , ci cadrà a taglio di dar nuove 
spiegazioni sopra certi punti , che questo breve ragionamento ha forse lascialo 
in oscuro nel nostro progetto; riportiamo a quelle pagine le ragioni clic più 
alla distesa ne darebbono conoscenza. 
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PROGETTO DI LEGGE 

D t Ni 


CASSA 01 MISERICORDIA l'Ell I CONDANNATI LAVORANTI. 


STAT l! T I. 


Art. I.o 
Fondazione. 

È stabilita mia cassa |>ci risparniii c gli utili della sopravvivenza, sotto 
la denominazione di cassa di misericordia pei condannati lavoranti. 

Art. 2.” 

Questa cassa è esclusivamente destinata ai lavoranti condannati. 

Art. 3." 

Scopo. 

Ha per iseopo la moralizzazione dei condannati, con aiuto del ben essere 
proveniente dai loro risparmi! : l'effetto suo materiale è di accumulare i loro 
capitali col risparmio : di accrescere i capitali istessi mediante il cumulo 
degl' interessi : infine di aumentare vieppiù il capitale dei sopravviventi , 
ripartendo tra loro l’avere dei deponenti deceduti. 

Art. 4." 

Condizioni di ammessionc. 

Ogni condannato , qualunque siasi la sua età , il sesso o la condizione , 
può partecipare ai vantaggi della cassa , con clic si conformi agli statuti ed 
ai regolamenti che la reggono. 

Art. 5." 

Formazione del capitale. 

Il capitale della cassa si compone : 

1. " Ilei versamenti mensili dei condannati. 

2. " Degl' interessi capitalizzati d’ogni versamento annuale, 

3. " Delle donazioni e delle offerte d’ogui natura. 

i.“ Ilei prodotti delle cassette dell’elemosina. 

Art. C.° 

I versamenti d’ogni deponente non saranno minori di 5 cent, per giorno . 
cioè di I Ir. e 50 cent, al mese . e però di IH fr. l’anno, attribuendovi 
trecento sessanta giorni. 


Digitized by Google 



DELL ASSISTENZA PUUULICA. 


285 


Art. 7.° 

Comunicazione degli stallili e regolamenti. 

I deponenti , prima clic facciano versamento alcuno (lei loro risparmii , 
avranno comunicazione degli statuti c dei regolamenti : anzi le clausole prin- 
cipali di essi saranno stampale nel libretto, che verrà loro rimesso, per ri|>or- 
larvi sopra la situazione annua del loro credito. 

Art. R.“ 

Epoca dei versamenti. 

Le messe dei deponenti dovranno farsi mensilmente : sarà non pertanto 
facoltativo , a più gran sussidio dei deponenti , di fare i loro pagamenti per 
sesti , cioè di due in due mesi. 

Ogni altra facilitazione rimane interdetta. 

Art. 9.* 

Misura dell' interesse. 

L' interesse dei capitali versati è fissato allo spirare dell’anno nella misura 
del 4 per 0/t*. 

Un tale interesse sarà produttivo d’ interessi nella medesima misura, e di 
anno in anno, fino alti 51 dicembre ultimo , precedente il giorno della libe- 
razione del condannato. 


Art. iO. 

Garanzia dello Stato. 

Il capitale e gl’ interessi , che devono ricadere a beneficio dei sopravvi- 
venti, non che il riparto della successione dei deponenti defunti, sono garan- 
titi dallo Stato. 


Art. II. 

lucro dei deponenti. 

I benefizi dei deponenti risultano : 

1. “ Dall'aumento del capitale in forza degl' interessi capitalizzati. 

2. " Dal riparlo delle successioni dei deponenti deceduti. 

3. ” Dal prodotto delle diverse largizioni, comprese quelle delle cassette. 

Art, 12. 

Premio del Governo. 

I carichi della cassa di misericordia consistono nel pagamento a profitto 
dello Stalo, I." di un 2 per 0/0 esigibile e prelevabile su di ogni messa in 
capitale dei deponenti , 2.® di un premio del 10 per 0/0 sui prodotti delle 
donazioni ed altre elargizioni , escluse però le cassette. 

Art. 13. 

Utili della sopravvivenza. 

' L'avere dei deponenti deceduti sarà distribuito per capi ai sopravviventi , 
senza riguardo aH’entilà maggiore o minore delle loro messe. 
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Art. l i. 

Sospensione di questi utili. 

ISei casi previsti dal lit. IV , art. XLVI . $ 2.° della legge sulle carceri , 
non faranno nè numero nè parte nelle successioni de' de|ionenli apertesi 
durante il castigo . tutti coloro che si trovano puniti pei molivi rieordati_nel 
cilato articolo. 

Art. 15. 

Termine dell' obbligazione. 

Il tempo , durante il quale i condannali dovranno effettuare i loro depo- 
siti, è subordinalo alla durala della loro pena. 

Art. 16. 

Liquidazioni annue. 

Sarà redatta la situazione del credito di ciaschedun deponente o allo spi- 
rare dell'anno , o nel corrente del gennaio successivo. 

Cotale annua liquidazione indicherà : 
l.a messa effettuala da ognuno c la data ; 

Il conto degl’ interessi ; 

Il riparlo degli averi dei deponenti defunti; 

Infine la divisione e la distribuzione dei donativi , alti di largizione ed 
elemosine. 


Art. 17. 

Stato della mortalità. 

Sarà ogni anno redatto uno stato ben particolarizzato indicante il, numero 
dei deponenti decessi. 

I loro noini , cognomi , soprannome , qualità , anni e sesso. 

L’ ultimo loro domicilio , il luogo della loro nascita , della detenziouc , la 
natura della condanna , il tempo già passato dalla pena al momento della 
morte , la data della loro aflìgliazione alla cassa , e la loro quota d’ utili. 

Art. 18. 

Certificato di morte. 

II trapasso sarà constatato nel corso di 24 ore al più, mediante la spedi- 
zione d'un certificato redatto dal medico con concorso del direttore. 

Questo certificato dovrà accennare le cause e la natura della malattia del 
defunto. 

Art. 19. 

Atta amministrazione. 

L’ alta amministrazione della cassa di misericordia è affidata al ministro 
dell'assistenza pubblica sotto la sua responsabilità. 

In ogni casa di detenzione il ministro è rappresentato dalle commissioni 
e dal direttore. 
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Art. 20. 

Consiglio generate d' ispezione delle carceri 
e d' amministrazione della cassa. 

I deponenti saranno rappresentali presso il ministro dal consiglio generale 
d’ispezione delle carceri, il quale , nei modi portati dal tit. II , art. XVII, 
XVIII, $ I.° della legge sulla riforma delle carceri, s’incarica anche del- 
l’amministrazione della cassa di misericordia. 

Questo consiglio deciderà dei reclami per regolamenti di conti , liquida- 
zioni , errori , «Dimissioni e pretese diverse. 

Al più , nella quindicina dell’ introdotto riclamo , dovrà deliberare e rivol- 
gere la sua decisione al ministro di assistenza pubblica , die conferma od 
invalida sotto la sua responsabilità. 

Art. 21. 

Verificazioni. 

I membri del consiglio avranno il diritto collettivamente o individualmente 
di farsi esibire dalle amministrazioni locali i documenti relativi alle iiicum- 
benze , di cui sono investiti. 

Potranno anche prendere comunicazione dei libri e dei registri , ma la 
verificazione allora dovranno farla sopra luogo. 

Art. 22. 

II consiglio di sua sola autorità stabilirà la quota , che a termini della 
liquidazione annua, compete ai deponenti in ragione dei versamenti falli dai 
defunti, delle donazioni, cassette ec. 

Pubblicherà annualmente il risultato della sua gestione. 

Art. 23. 

Conti correnti. 

Presso l’alta amministrazione sarà aperto un libro di conti correnti , dimo- 
strante l’avere di ogni deponente in capitale, interessi c riparti a diversi titoli. 

Copia del conto corrente sarà estratta da quel libro , trascritta sul libretto 
dei deponenti , o annualmente rimessa ad ogni parte interessata. 

Art. 24. 

Reclami. 

Nel mese consecutivo alla rimessa del conto corrente i deponenti potranno 
presentare i loro reclami per titolo di errori od ommissionì. 

Spirato quel termine , sarebbe considerata come non avvenuta ogni loro 
analoga petizione. 

I reclami s’ inviano ai consiglio generale d’ ispezione delle carceri. 

Art. 25. 

Saldo dei conti. 

I condannati , uscendo o per termine di pena o per grazia sovrana, rice- 
veranno all’alto della liberazione il saldo del loro conto corrente. 
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Art. 2fi. 

Discontinuità dei vernameli I. 

I soci . che tralasciassero o intercalassero per oltre a line mesi i loro versa- 
menti, saranno privati degl' interessi delle somme versate, delle successioni 
ai defunti o della divisione del prodotto delle elargizioni d’ogni specie. 

Non ostante i versamenti già fatti passeranno nella cassa dell' amministra- 
zione del reclusorio , per ivi essere custoditi a loro profitto all’epoca della 
liberazione. 

Art. 27. 

Trasferte o commutazione di pena. 

La trasferta di una prigione in un’allra e la commutazione della pena non 
alterano la situazione di credilo dei deponenti, semprechè si conformino 
alle obbligazioni da loro assunte. 

Art. 28. 

Vagamento. 

L’avere d’ogni deponente non può essere obbligato, o dato in tenuta [iel 
pagamento di qualsiasi più privilegiato credito , e dovrà essergli rimesso , 
mediante quilanza , il giorno della sua liberazione. 

Art. 29. 

Termine dell 'obbliga zinne. 

I delusili dei risparmii cesseranno al 31 dicembre, che deve precedere il 
giorno della liberazione del condannato. Le liquidazioni dovranno chiudersi 
(piando cessano i versamenti. 

Art. 30. 

Cassette. 

In ogni stabilimento sara fissata in luogo accessibile al Pubblico una cas- 
setta da raccogliervi le offerte e le carità pei prigionieri. 

II prodotto di ogni cassetta si ascrive a credito della cassa di misericordia. 

L’ aprimcnlo di queste cassette avrà luogo ogni trimestre e più spesso , 

venendo la necessità . sotto la sorveglianza di funzionarli specialmente delegati. 

Art. 31. 

Donazioni. 

La cassa di misericordia accetta coll’organo del consiglio generale d’ ispe- 
zione delle carceri tutte le donazioni. 

Accettate che siano, saranno divise ed iscritte annualmente nel credito dei 
deponenti, previa la tassa del 10 per 0/0 a favore dello Stalo. 

Art. 32. 

In considerazione di questa tassa gli atti di traslocazione , il registro ec. 
saranno immuni da ogni gabella. 
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Avi. 33. 

Reti proc itti delle donazioni. 

Ci sarà reciprocità fra i deponenti e per le diverse case di detenzione 
tra loro: ossia : una donazione qualunque cousentila specialmente dal donante 
in prò di uno stabilimento, sarà iscritta a credito della massa dei deponenti , 
e ripartita in line d’ anno o in capitale , o in reudita , giusta la natura 
dell’atto di donazione, tra tutti gli aventi diritto per capi, senza riguardo 
alla speciale destinazione voluta dal donante. 

Art. 34. 

Lo stato della mortalità sarà ogni anno pubblicato a spese del Governo , 
e previa sanzione del consiglio generale d’ ispezione delle carceri. 

Art. 35. 

Tutti i regolamenti c le disposizioni , che saranno necessarie al regime 
della cassa di misericordia , saranno deliberati e approvati dalla maggioranza 
del consiglio generale d’ ispezione delle carceri. 
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APPLICAZIONE DELLA CASSA DI MISERICORDIA 


PF.lt TN DECENNIO A MILI.E DEPOSITANTI. 


ANNO I. 


Il montare del versamento personale in cassa d’ ognuno dei mille farà la 
somma di 18 fr. annui (che tant’è la quota di 1 50 cent, per mese). La 
riunione dunque di tutti i depositi darà nel primo trimestre L. 4,500. 00 

Con la media del 5 per 0/0 di mortalità , giusta quanto 
abbiamo prestabilito , avendosi 50 morti nel primo anno , ne 
figuriamo il quarto trapassati in ogni trimestre , cioè 12. 50 . 
a tale che il numero de' sopravviventi allo spuntare del 
2." trimestre è di 987. 50. 

I depositi effettuati nel 2.» trimestre da 987. 50 sopravvi- 
venti formano ■ 4,(45. 75 

La media della mortalità in su dei 987. 30 sopravvissuti al 
principio del 2." trimestre è di 12.34 nel decorso del 2.“ 
trimestre. Rimangono dunque vivi 975. IO. 

Quando prende a decorrere il 3.° trimestre , seguitano sem- 
pre a fare i loro depositi quotidiani 975. 10 individui per un 
valsente di • 4,388. 22 

I casi di morte presumibili nel 3.” trimestre sopra 975.10 
soggetti in vita, nel comiuciameuto del 3." trimestre sono 12. 18. 

II numero dei depositanti nell* aprirsi del 4.” trimestre è 

quindi di 902.98, i cui depositi raggiungeranno ■ C'-’Q- 41 

Cosi quattro trimestri fanno un’annata di • I7.GG5. 38 

Contribuzione allo Stato di 2 per 0,0 sulle somme versate, 
cioè su 11. 17,665.38, la quale dedotta * ^55. .il 

Resta a ripartire di nello nel primo anno tra soci soprav- 
viventi , che sono 950.94 C 17,312. 07 


Si 

PRIMA LIQUIDAZIONE 

s 

Numero 

Numero 

Ammontare 

JS’C 

DEI DEPOSITANTI. 

DEI DECEDUTI. 

DEI DEPOSITI. 

1 1 

1000.00 

12. 50 

4,500.00 1 

2 

987. 50 

12 34 

4,443.75 ! 

1 3 

975. 16 

12. 18 

4,388.22 , 

i 4 

902. 98 

12.04 

4,333 41 1 


Totali 

49. 00 

17,605.38 1 

» A sottrarre il 2 per 00 per lo Stato . 

555.51 


1.* LlQCIDAZIODE NETTA. . 

17,312.07 j 

da ripartirsi tra 950. 94 sopravviventi, cioè L. 18.215 per il 

ciascun di loro, la 

messa essendo stata di L. IH. 
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ANNO II 

Nel t. n trimestre del 2“ anno abbiamo cbe versano lutti 
i mille fuori dei 49. 06 defunti , ossia abbiamo 950. 94 depo- 
sitanti . che a un soldo quotidiano per testa producono.... L. 4,279.720 

I.a mortalità in ragione del 5 per 0/0 sopra 950. 94 individui 
va ad essere di 47. 55 all'anno, ossia di li. 88 per il trimestre. 

Dunque il numero de’ sopravviventi all’apparire del giorno 


I .* del 2." trimestre del secondo anno sarà di 939. 06 , i cui 

versamenti trimestrali arrecano la cifra di • 4,225. 77 

I casi di mortalità in una popolazione di 939. 06 riescono 
a 1 1 . 73 pel secondo trimestre. 

I viventi alla venuta del 3.° trimestre , anno II , saranno 

927.33, e questi avranno versato • 4,172. 99 

In tanto numero la mortalità regolata alla solita misura 
conta pendente il 3.° trimestre 1 1 . 59 , di maniera che i 
sopravviventi al primo di del 4.” trimestre , anno 11 , sono 
non più che 915. 74 , i di cui depositi non oltrepassano... • 4,120. 83 

Così riunendo in una somma i quattro trimestri della 2.» 

annata abbiamo • 16,798. 82 

Dalla quale cifra deducendo il 2 per 0/0 a profitto dello Stato » 335 98 

Resterebbero a distribuire 16,462. 84 

Ma ora vuole aggiungervisì il 4 per 0/0 sopra il capitalo 

netto della prima annata in 11. 17,312.02 , ossiano • 692. 48 

G poi il capitale stesso liquidalo nel primo anno, ossia.. > 17,467 39 

Ciò che dà una somma divisibile tra 904. 30 sopravviventi di » 34,467. 39 


“È 

* = ’ s 

SECONDA LIQUIDAZIONE. 

° s 
255 

Numero 

Numero 

Ammontare 

DEI DEPOSITANTI. 

DEI DECEDUTI. 

DOI DEPOSITI. 

1 

950. 94 

11 . 88 

4,279. 23 

2 

939. 06 

il. 73 

4,225.77 

3 

927. 33 

11. 59 

4,172. 99 

4 

915. 74 

11. 44 

4,120 83 


Totali 

46.64 

16,798. 82 


A sottrarre il 2 per 0/0 per Io Stato . . L. 335. 98 

Totale iiei versamenti netti • 16,462.84 

Ad aggiungersi il 4 per 0/0 sopra 17,312. 07 

interessi 1.‘ liquidazione ■ 692. 48 

Riporto della 1." liquidazione » 17,312.07 

2.-> Liquidazione netta L. 34,467.39 

da ripartirsi tra 904. 30 sopravviventi, cioè L. 38. 1 1 4 per 
ciascuno , la messa essendo stata di L. 36. 

Voi II. Iti 
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DELL’ ASSISTENZA PUBRLICA. 
ANNO III. 


1 904. 50 individui ohe trovansi aver sopravvissuto fino al 

I. ° del terzo anno , verseranno nei l.° trimestre I,. 4,069. 55 

Sopra 904. 30 viventi devono nel corrente trimestre veri- 

fiearsi 11. 50 casi di morte, cosi avremo all’entrata del 2.° tri- 
mestre, anno IH, solamente 893 depositanti, che depositeranno • 4,018. 80 

Ora in quest'ultima popolazione avremo una mortalità di 

II. 16, e cosi arrivando il 3° trimestre, anno IH, non 
saranno a versare altro che 881.84 individui che daranno 

la somma di ■ 3,968. 28 

Seguitando la mortalità nella stessa proporzione sopra 
881.84, ne onderanno ai più 11. 02 anche nel 3,” trimestre , 
anno III, sicché sopraggiungendo il 4° trimestre, avremo 
870. 82 individui soltanto depositanti , che faranno ascendere 


la somma dei versamenti a ■ 3,918. 69 

Sommando i versamenti dei quattro trimestri , anno Hi , 

si hanno * 15,974. 82 

Da cui distraendo il 2 per 0/0 per lo Stato, che fa ■ 519. 50 

Abbiamo un totale di * 15,655. 32 

Aggiuntovi il 4 per 0/0 sulla somma di il. 34,467. 59 mon- 
tare delia liquidazione dei due anni precedenti, cioè • 1,578. 70 

E tutta la medesima somma liquidata delle due scorse 
annate , ossia • 34.467. 39 

Alla line del 3.* anno resta divisibile un capitale a cui 
prendono parte uguale 859.93 individui di • 51,501. 41 


— o 

V li 

I °. a 

TERZA LIQUIDAZIONE. 

Numero 

Numero 

Ammontare 


DEI DEPOSITANTI. 

DEI DECEDUTI. 

DEI DEPOSITI. 

i 

904. 30 

11. 50 

4,069. 35 

2 

893. 00 

11. 16 

4,018. 50 

3 

881.84 

11. 02 

5,968. 28 

4 

870. 82 

10. 89 

3,918. 69 


Totali 

44. 37 

15,974. 82 

Il A sotlrarsi il 2 per 0/0 per lo Slato. . 

L. 319. 50 


Totale dei versamenti netti . . . 

L. 15,655 32 

Da aggiungersi il 4 per 0/0 su 34,467. 

39 

interessi 2.“ liquidazione 

. . 1 ,378. 70 

Riporlo della 2." liquidazione 

.. 34,467.39 


3.* Liquidazione netta 

L. 51,501.41 

da ripartirsi fra 859. 93 sopravviventi. cioè L. 59. 89 per 

ciascuno, la messa essendo stata di L. 54. 
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ANNO IV. 


I sopravviventi cominciando dal 4.“ anno sono ridotti da 
1,000 a 859.93 per 140.07 morti in precederete. 

Questi 859.93 versano L. 3,869. G9 

Anche di questo numero, correndo il 1.” trimestre, ne 
calano per morte 10.75, sicché nel dar principio al 2.° 

trimestre sono soli 849. 18 , che versano la somma di . 3,821. 31 

Questi essi , anzi di toccare il 3 trimestre , anno IV , 
perdono 10. 61 dei loro compagni , per cui nel detto 3.« 
trimestre non si hanno che i pagamenti di 838. 57 individui 

che fanno ascendere la cifra a . 3,773. 57 

La morte nel 3.° trimestre sopra 838. 57 teste ne colpisce 
IO. 48, sicché le rimanenti fino al 4.° trimestre sono 828. 09 
che depositano • 3,726. 41 

Totale delle somme versate nei quattro trimestri » 15,190. 98 

A dedurre 2 per 0/0 per lo Stato . 383. 82 

Resta netta la somma di • 14,887. 16 

Aggiungiamo 4 per 0/0 sopra il risultato della liquidazione 

generale dei tre anni passali, cioè • 2,060. 06 

G poi riportiamo la somma della terza generale liquida- 
zione in • 51,501. 41 

Abbiamo un totale da ripartire su 817. 74 individui soprav- 
viventi di ■ 68,448. 63 


« è 
— ; 

QUARTA LIQUIDAZIONE. 

_ a> 

°-a 

Numero 

Numero 

Ammontare 


DEI DEPOSITASTI. 

DEI DECEDUTI. 

DEI DEPOSITI. 

1 

859. 93 

10. 75 

3,869. 69 

2 

849. 18 

10. 6! 

3,821. 31 

3 

838. 57 

10.48 

3,773. 57 

4 

828. 09 

10. 35 

3,726.41 


Totali 

42. 19 

15,190.98 

A sottrarsi il 2 per 0/0 per lo Stato. . 

L. 303. 82 


Totale dei versamenti netti . . . 

L. 14,887. 16 

Ad aggiungersi il 4 per 0/0 su 51,401 

41 

iuteressi della 3.“ liquidazione 

.. 2,060.06 

Riporto della 3." liquidazione 

.. 51,501.41 


4." Liquidazione netta 

L. 68,448. 63 

Il Da ripartirsi fra 817. 74 sopravviventi, cioè L. 83. 704 1 

! jper^ 

ciascuno, la messa essendo stata di L. 72. 
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Tulli i decessi nei quattro precedenti anni sono 122.26 
individui , cosicché i sopravviventi che- restano nel quinto 

anno riduconsi a 817.74, che versano L. 3,679. 83 

In tale pojiolazione la morte si prende 10.22 in un tri- 
mestre , cosicché nel secondo non avremo più di 807. 52 

individui , che versano insieme . 3,633. 84 

E perché dura sempre la medesima misura di mortalità , 
quando spunta la prim’alba del 3.° trimestre del V anno, 
dobbiamo figurarci i soci ristretti a 797. 43 , avendo patita 

una perdita di 10. 09 compagni, che verseranno • 3,588. 44 

E via via se li ricontiamo nel l.° di del 4.° trimestre, li 
vedremo scemali di 9. 97 altri soci , talché le somme da loro 
depositale formeranno un insieme di non più che di • 3,543. 57 

Onde nei quattro trimestri avranno versato > 14,445. 68 

Dalla quale somma sottratto il solito 2 per 0/0 , cioè > 288. 91 

Resta sempre un totale di 14,156. 77 

Si accresce del 4 per 0/0 sulla somma di 11. 68,448.63 

delle quattro annualità passate • 2,737. 95 

Riportasi la quarta liquidazione • 68,448. 63 

Avremo a ripartire tra i sopravviventi la somma di • 85,343. 35 


ì "S tm 
rs — 

QUINTA LIQUIDAZIONE. 

! £ ^ 

Numero 

Numero 

Ammontare 

I 

DEI DEPOSITASTI. 

DEI DECEDUTI. 

DEI DEPOSITI. 

1 

817. 74 

10. 22 

3,679. 83 

2 

807. 52 

10. 09 

3,633. 84 

3 

797. 43 

9. 97 

3,588.44 

4 

787. 46 

9. 84 

3,543. 57 


Totali 

40. 12 

14,445. G8 

A sottrarre 2 per 0/0 

per lo Stato. . . . 

L. 288.91 


Totale uei versamenti netti.. . 

L. 14,156.77 1 

[I Ad aggiungersi 4 per 0/0 sopra 68,448. 63 

| interessi della 4.* liquidazione 

. • 2,7.37.95 

Riporlo della 4.” liquidazione 

. . 68,448.63 


5.* Liquidazione netta 

L. 85,343. 35 

Da ripartirsi tra 777. 62 sopravviventi, ossia L. 1 09.749 

per ciascuno, la messa essendo di L. 90. 
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ANNO VI. 

I primi cinque anni hanno mietuto sopra mille associati 
222.38. sicché comincia il sesto anno con soli 777.62, i 

quali versano L. 5,499. 29 

La perdita per mortalità in tal numero essendo di 9.72 
deponenti , nell’ istante che sopraggiunge il 2.° trimestre di 
quest’anno, già si residuano a 767.90, che verseranno . . . . 3,455. 55 

La mortalità di 767. 90 ne lira via altri 9. 60, dunque nel 
prender capo del 3.° trimestre anno VI , i depositanti sono 


calati al numero di 758. 30 , c versano • 3.4 12. 35 

Di questi 758. 30 ne restano da capo privati di vita 9. 48, 
di modo che il 4.° trimestre non vede ornai più di 748. 82 
deponenti , che pongono in cassa . 3,369. 69 

L’ insieme dunque dei versamenti di tutti quattro i tri- 
mestri è 43,736.88 . 13,736. 88 

Togliamo 2 per 0/0 per lo Stalo ■ 274. 74 

Restano . 43,462. 44 

Cui congiungendo il 4 per 0/0 sopra il cumulo delle cin- 
que annate precedenti, cioè • 3,413. 73 

E riportando la 5.“ liquidazione , cioè la somma di » 85,343. 35 

11 totale della 6.» liquidazione da distribuire tra 739. 46 
individui sopravviventi (poiché nel 4.” trimestre ne sono dece- 
duti altri 9.36) riesce di . 102,219. 22 


% ci 

SESTA LIQUIDAZIONE. 


Numero 

Numero 

Ammontare 


DEI DEPOSITASTI. 

DEI DECEDUTI. 

DEI DEPOSITI . 

i 

777. 62 

9. 72 

3,499. 29 

2 

707. 90 

9.60 

5,455. 55 

3 

758. 30 

9. 48 

5,412. 35 

4 

748. 82 

9. 36 

5,369. 69 


Totali 

38. 46 

43,736. 88 

A sottrarre il 2 per 0/0 per lo Stato. . 

L. 274. 74 


Totale dei versamenti setti. . . . 

• 13,462. 14 

Ad aggiungersi il 4 per 0/0 su 85,545. 55 

interessi della 5.* liquidazione 

L 3,413.73 

j Riporto della 5.* liquidazione 

» 85,345. 35 


G." Liquidazione netta L. 102,219.22 || 

Da ripartirsi tra 759. 40 sopravviventi, cioè L. 158. 234 II 

\JZ 

ciascuno, la messa essendo stata di L. 108. 
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dell’ assistenza pubblica. 
ANNO VII. 


La mortalità dei sei primi anni rappresenta 260. Si decessi, 
ond’è che i vivi sul principio del settimo anno vengono ad 

essere 739. 46* che versano L. 3,327, 52 

Su di questa popolazione a 5 per 0/0 la morte nel I « 
trimestre avendone sommersi 9, 24 . all’arrivo del 21 trime- 
stre , anno VII , i deponenti vivi sono nuovamente residuati , 

e fanno appena 730. 22 , quali mettono in cassa • 5.285. 211 

E ancora sopra i 730. 22 in questo 2.” trimestre vanno nei 
più 9. 15 , per cui non sono più che 721. Oh a versare la 

somma di . 5.244. 91 

Poscia viene il IL!! trimestre , nel quale siccome dei 721 . Q9 
individui ne vennero colpiti dalla morte !). 01 , i restanti 
versano appena • 3,204. 36 

E al consumarsi del il trimestre del VII anno se ne tro- 
varono spirati altri fL 90 depositanti. 

Cosi il totale versato nei quattro trimestri è * 15.062 , 

Sottraendo il 2 per 0/0 per lo Stato in » 261. 

Il totale netto è di • 12,801. 52 

Cui aggiungendo il 4 per 0/0 sulla somma di 102.219.22 

interessi della Li liquidazione iu ■ 4.088. 77 

E poi il riporto della !Li liquidazione che è > 102.219, 22 

La 2 A liquidazione porta la somma di • 119.109. 56 

che resta divisibile tra 705. 18 individui. 


— ó 

SETTIMA LIQUIDAZIONE. 

° S 

Numero 

Numero 

Ammontare 


DEI DEPOSITANTI, 

DEI DECEDUTI. 

DEI DEPOSITI. 

i 

739.46 

a. 24 

3,327.52 

2 

730.22 

9.13 

3,285. 99 

3 

721. 09 

9.01 

3,244. 91 

4 

712.Q8 

8.90 

OOi: 36 


Totali 

36.28 

13,062.83 

A sottrarre il 2 per 0/0 per lo Stato. . 

L. 261.26 


Totale dei versamenti netti... L. 12,801.52 

Da aggiungersi il 4 ner 0/0 su 102.219. 22 

interessi della 6^ liquidazione 

. 4.088.22 

Riporto della di liquidazione 

. 102.219.22 


11 Lucidazione netta 

L. 119.109.56 

Da ripartirsi fra 703. i 8 sopravviventi cioè LJiìlL 387 

per ciascuno, la messa essendo stata di L. 126. 
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ANNO Vili. 

La mortalità dei sette primi anni mostra 296. 22 deceduti ; 
onde i deponenti sopravvissuti all’ aprirsi dell’ ottavo anno 

sono in numero di 703. 18, e versano L. 3,101. 31 

I casi di presunta morte sopra i n.‘ 703. 18 nel corrente 
del l.° trimestre essendo di 8.79 i sopravviventi, quando 
principia il 2.° trimestre anno Vili dovranno essere 691. 39 

a versare 3,121. 76 

La mortalità di 694. 39 è di 8. 68 ; dunque i depositanti 
che continuano a vivere , nel primo giorno del 3.° trimestre 

anno Vili saranno 685.71 , e avranno versalo . 3,055. 70 

Dei 685. 71 v’ ha a presumere che ne muoiano 8. 57, e cosi 
i rimasti vivi al cominciamenlo del l.° trimestre sono in 
numero di 677. Il , e depongono insieme . 3,017. 13 

Totale dei versamenti dei quattro trimestri > 12,121. 90 

Deduzione del 2 per 0/0 allo Stato ■ 218. 14 

Somma netta . 12,173. 16 

Aggiuntovi il 1 per 0/0 sulla somma di 119,109.56 inte- 
ressi della 7.» liquidazione . 1,761. 38 

Riporto della 7.» liquidazione medesima • 119,109. 56 

Totale dell’ ottava liquidazione da distribuire tra 668. 68 
sopravviventi, contando 8.16 deceduti nel 1.” trimestre di 
quest’ istesso anno . 136,017. 40 


OTTAVA LIQUIDAZIONE. 


il 

Numero 

DEI DEPOSITASTI. 

Numero 

DEI DECEDUTI. 

Ammontare 

DEI DEPOSITI. 

1 

703. 18 

8. 79 

3,164.31 

2 

691.39 

8. 68 

3,121.76 

3 

685. 71 

8. 57 

3,085. 70 

4 

677. Il 

8. 16 

3,017. 13 


Totali 

31 50 

12,121.90 


A sottrarsi il 2 per 0/0 per lo Stato. . L. 218. 11 


Totale dei versamenti netti . . . L. 

12, 

,173. 16 

Da aggiungersi 1 per 0/0 su 119,109.56 



interessi della 7.‘ liquidazione ■ 

4 , 

,761. 38 

Riporto della 7.» liquidazione. » 

119, 

,109. 56 

8.* Liquidazione netta L. 

136, 

,047. 10 


Da ripartirsi tra 668.68 sopravviventi, cioèL. 203.156 
per ciascuno, la messa essendo stata di L. 111. 
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ANNO IX. 

I morti negli otto primi anni raggiungono già il numero 
di 331.32; dunque i depositanti che ancor sopravvivono , 

ridotti a 66S. 68 pagano pel l.“ trimestre L. 3.009. Ofi 

Tenendo sempre la stessa ragione, la mortalità ne deve, 
correndo il primo trimestre Ano al primo giorno del secondo , 
aver tolti di vita 8. 36 ; sicché nel secondo trimestre anno 
IX non sono già più a deporre che 660.32 , e versano.... ■ 2,971. 44 

La mortalità che si verifica in 660. 32 viene ad essere 
8. 25 ; dunque principiando il 3.° trimestre anno IX si 


avranno 652. 07 depositanti che pagano ■ 2,934. 32 

In 652. 07 per tre mesi dassi una mortalità di 8. 1 5 , 
dunque s’arriva al primo del 4.° trimestre anno IX in soli 
643. 92 individui , e pagano • 2,897. 64 

Totale dei versamenti di tutta l’annata • 11,812. 46 

Dedotto il 2 per 0/0 per lo Stato • 236. 25 

Itcsta netto... > 11,576. 21 

Crescendo la somma col 4 per 0/0 sulla somma dell’ottava 

liquidazione » 5,441. 90 

E riportando la stessa somma dell'ottava liquidazione > 136,047. 40 

Avremo per la nona liquidazione la somma di > 153,065. 5| 

da ripartire tra 635. 87 sopravviventi , poiché i morti durante 
il 4.” trimestre anno IX , supponcsi che siano stati 8. 05. 



NONA LIQUIDAZIONE. 


Numero 

Numero 

Ammontare ! 


OKI DEPOSITASTI. 

DEI DECEDUTI. 

DEI DEPOSITI. j 

1 

668. 68 

8. 36 

3,009.06 I 

2 

660. 32 

8. 25 

2,971.44 

3 

652. 07 

8. 15 

2,934.32 | 

4 

643. 92 

8.05 

2,897.64 | 


Totali 

32.81 

11,812.46 

j A sottrarre li 2 per 0/0 per lo Stato. . L. 236. 25 J 


Totale dei versamenti netti . . . 

L. 11,576.21 I 

| Da aggiungersi il 4 per 0/0 su 136,047.10 

interessi della 8." liquidazione. 

. 5,441.90 1 

1 Diporto dell’ 8.‘ liquidazione 

• 136,047. 40 ! 


9." Liquidazio.>e netta L. 153,065.51 i| 

Da ripartirsi tra 635 

87 sopravviventi 

ossia 240.718 j] 

| per ciascuno, essendo stata la messa di L. 102. 
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ANNO X. 

La inorlalità dei novi: primi anni , che abbiamo supposto 
di 364. 13, lascia sopra i mille una popolazione di 635.87 

deponenti, che versano nel 1.” trimestre L. 2,861. 42 

Presumendo che al toccare del 2.° trimestre, anno X, ne 
muoiano 7. 95 , non avremo nel 2.° trimestre che 627. 92 

individui , che pagheranno . 2,825. 64 

Sopra di questo numero è a presumersi verilìcata nei giorni 
che decorrono fino all'apparire del 3.° trimestre la mancanza 
ai vivi di altri 7. 85 individui ; dunque gli esistenti in 620. 07 

depositeranno • 2,790. 32 

Finalmente accadrà che muoiano nel corrente del 3.° tri- 
mestre e fino al principiare del 4.° sopra i 620. 07 deponenti 
un 7. 75 altri , sicché i 612. 32 che ancora restano non ponilo 
pagare più di . 2,755. 44 

Il totale dei versamenti di quest'anno ultimo è dunque.. • 11,232. 82 

Il 2 per 0/0 che si toglie a favore dello Stato è di » 224. 66 

Onde il netto del raccolto in quest'anno riesce ■ 11.008. 16 

Ma vuoisi aggiungere l'interesse del 4 per 0/0 maturato 
già sopra la somma liquidata nel IX anno . il quale è di . . > 6,122. 62 

Riportasi la 9. a liquidazione iutiera , che è » 153,065. 51 


ó 

o >- 

— J, 

DECIMA LIQUIDAZIONE. 


Numero 

Numero 

Ammontare 


DF.I DEPOSITANTI. 

DEI DECEDUTI. 

DEI DEPOSITI. 

ì 

635. 87 

7.95 

2,861.42 

2 

627. 92 

7. 85 

2,825. 64 

3 

620. 07 

7. 75 

2,790. 32 

4 

612.32 

7.65 

2,755. 44 


Totali 

31.20 

11,232.82 

A sottrarre il 2 por 0,0 per lo Stato. . 

L. 224. 66 


Totale dei versamenti netti . 

L. 11,008.16 1 

I)a aggiungersi il 4 per O/o su 153,065.51 

interessi della fl.‘ liquidazione 

. 6,122.62 

! Ri|iorto della 9." liquidazione 

» 153,065.51 


10." Liucidazione netta 

L. 170,196.29 | 

Da ripartirsi fra 604.67 sopravviventi, cioè L. 281.469 II 

per ciascuno, essendo la messa stata di L. 18(1. 
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Hassi dunque iu fine ai dieci anni un totale netto di lire 170,196.29 da 
ripartire fra 604.67 individui superstiti, a tanto riducendosi, quando osser 
vate che nell' ultimo giorno del 4.° ed ultimo trimestre , serbata la stessa 
misura , se ne debbono trovare estinti 7. 65 altri. 

Resta provato da questo calcolo, che con soli 1 8 fr. annui , ossia col sacri- 
fizio d'un soldo per giorno continuato per dieci anni , il superstite scopre un 
beneficio in suo favore di lire 101. 46. Poniamoci accanto il riparto che 
deve verificarsi in suo prò del raccolto nelle cassette , delle donazioni , red- 
diti ec. , e scorgiamo che nel corso del ricordato periodo di tempo l’avere di 
ogni depositante giunge o trapassa il doppio di quello che insensibilmente 
egli ha pagato : ossia egli avrà usato di tutto il suo salario (meuo il soldo) 

0 ad aiutare la famiglia , o nelle straordinarie refezioni , o ad indennizzare 

1 cittadini da lui offesi , o In quale siasi altro modo, e non ostante si tro- 
verà di solo quel soldo tale un frutto, che piti non ne avrebbe, s’egli per 
il suo lavoro avesse ricevuto dallo Stato una duplice rimunerazione. 


FINE DEL SECONDO VOLUME. 
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MATERIE CONTENUTE NEL SECONDO VOLUME. 

— « ofOC>8«> — 


Tit. IV. Della reclusione. . pag. I 

Art. XXXIII 


Cap. I. § I. Della sicurezza esterna • 22 

IL Della sicurezza interna » 29 

Cap. IL § I. Della soi-veglianza del 

direttore .... » 54 

li. Della sorveglianza nelle 

guardie 36 

III. Della sorveglianza del 

pubblico 43 

IV. Della sorveglianza dei 

detenuti .... » 44 


Art. XXXIV e XXXV 48 

Obbietti al sistema di Pensi Ivania . » 100 

Appendice al commentario del presente 

articolo 


Art. XXXVI 

XXXVII 

XXXVIII .127 

XXXIX 128 

XL.XLI.eXLII » 129 

XLIII 

XLIV .162 

XLV e XLVI 166 

XLV11 168 

XLVI1I » 176 

XLIX .185 

1 
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Tir. V. Delle prigioni pei relegali pag. 201 

Art. LI » ili. £.' 

MI 205 ^ • 

Tit. VI. Degli ergastoli e delle case comunali d’arresto » 215 5 1 . 

Art. LUI » ili. V ; 

LIV e LV f 

Riepilogo dei titoli IV . V e VI . . • 22X 

Tit. VII. Disposinovi generali 

Sf.z. I. Art. LVI. Delle spese ■ ili. 

II. LVII. Disposinone transitoria . . » 24(ì 

Conclusione della riforma delle, carceri » 24X 

DELL’ASSISTENZA PUBBLICA. 

Piamo h’orbinamento dell’assistenza pubblica ...» 251 

III vis. I. Istruzione ed educazione primaria. - DelTistru- 

zione e dell'educazione primaria in sè stessa » 252 

§ I. Obblighi dello Stato in riguardo all’istru- 
zione primaria » ili. 

li. Obblighi dei Comuni intorno all'istru- 
zione primaria » 255 

111. Obblighi del cittadino intorno all’istru- 
zione primaria » 254 

Ihv is. 11. Della sorreglianza preventiva generale dei cit- 
tadini e assicurativa particolare dei 
prigionieri , dei liberati . dei vagabondi 

e dei mendicanti » 255 

§ I. Della sorveglianza preventiva generale dei 

cittadini » ili. 

II. Della sorveglianza assicurativa partico- 
lare dei prigionieri e dei liberali . » 250 

Divi». III. Allibramento c collocazione, al lavom itegli 
operai , ossia patronato della minuta 

industria » il». 

§ I. Allibramento ili. 

II. Uso dell’ allibramento » 257 

III. Scopo dell’ immalricolamenlo . ...» 259 

Divis. IV. Direzione . regolamento c amministrazione 

delle istituzioni di mutua assistenza c 
di pietà 
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§ unico. Fondazione della grande cassa di prov- 
videnza . e direzione e regolamento 
delVisliluzinne della sociplà di mutuo 

soccorso pag. 2(i2 

Divis. V. Fondazione ed amministrazione delle opere pie » 2f»9 

Fondazione di una cassa di misericordia ad 

aiutare i liberali » 272 

Appendice alla riforma delle carceri .... ih. 

Progetto di legge d’ una cassa di misericordia 

pei condannali lavoranti 282 

Applicazione della cassa di misericordia per un 

decennio a mille depositanti * 288 
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